


JSf 



Digitized by Google 





IN LUCCA MDCCLXXIII. 

Per Salv. e Giandom. Manicandoli c Cc /"* 

Con Licenza de * Superiori . 

' * * *' * 


Dij |itized by Google 


G U E R IN O 

DETTO 

IL ME S CH I N O 

/ 

N fi quale Ji tratta, come trovò fno Padre 3 
e fua Madre nella Città dì 
in Prigione 
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' \ % diverfe vittorie 

i Turchi. 
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A I LETTORI- 


Aturalmente piacciono a eia - 
fieduno gli Autori novelli » 
e perchè alcuni antichi non 
fono flati ufati , fare a chi 
legge le cofiy che hanno ferii - 
to , che fian nuove y e non 
vecchie fritture y e maffima- 
mente a coloro » che più non 
le hanno vedute • Per quejìo 
mi fon dilettato di cercar molte Iflorie nuove y e 
bo avuto gran piacere di molte ; tra le quali que- 
fla molto mi piacque * Onde io non voglio ejfer in- 
grato del beneficio ricevuto da Dio * e dalla uma- 
na natura » benché dittla fia bontà ricevi piu > che 
non merito * perocché la condizione mia è buffa ; ma , 
io mi conforto y che io veggio molti di maggior 
nazione far peggio di me ; o che fia per i lór pec- 
cati y overo de 1 loro parenti y quejìo non lo giudi- 
co y io filo lo la fio giudicare a Dio , dal quale 
fiamo originalmente creati y come filo fattore y il 
quale infonde le fue grazie a chi più % e a chi me- 
no ) fecondo » che per noi fi acquifla > chi in un ti- 
ferà y chi in un ’ altra , così dotata t da i fuperni Cie - 

it* ognuno nel fio gradar può venir virtuofo in que - 
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fla vita » nella quale può acqui [lare % e imprender 
virtù , e vizto ; ma tutti più facilmente ptgltan Ict 
mala vita ; imperocché par più facile a far male , 
cha a far bene* Quello che induce Vuomo a far 
male , è fio il fuo mancamento . Hiuna cofa ne 
fcufa ptr il libero arbitrio y che noi abbiamo . Spec- 
chiatevi nel noflro primo Padre Adamo > avendoli 
Iddio comandato % che lui non peccajjé , però non li 
tolfe tl libero arbitrio di far come a lui placca % 
e così non tolfe mai a ninno , e però fiamo chia- 
mati ammali razionali) cioè , cfor /* ragione è da- 
ta da not , Perchè niun animale è fotttpoflo alla 
ragion ) nè alla legge di punizione , è quefio fio , 
perché non hanno ragion in fe> bencb'i a'cun dica 
la mia fortuna li farta comune • Però non è da in- 
colpar la fvr unay ma not niedefimi . E fe la for- 
tuna rtfplende più in un luogo » che in un altro 9 
quello avviene , «0/ fami diverfi frumenti del 

Mondo ) e pero ognun s' ingegna d' tm parafe a fuo- 
nar buono ifirumentoy e ia r f irtuna glielo intonerd 
perfettamente ; ma guirdi , che le corde non fiano 
[alfe 1 imperocché le confonanze non rifponderebbo • 1 

no , e non farebbe però colpa fe non di te proprio » 
che vai fenza ragion * non della fortuna • Onde io 
cbtamn tl nome dclf Altijjtm) Iddio j e tutte le for- ) 
ze da lui ordinate ne'Ctelif acciò pojjd profegutr 
felicemente queji* Opera* 
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G U E RINO 

DETTO IL MESCHINO, 


Nel qual fi tratta 1* Moria breve di Carlo 
Imperatore Re di Francia* 

LIBRO PRIMO. 


J lei nafeimento , td opere di Guerino , cognominato il 
Mejchtno , il qual narra delle Provincie del Mondo , * 
dei/® diverjità delle genti , e loro diverji cojhtmi >e di < 
molti , « uarj animali , e della abitazione della Incan- 
tatrice , che fi ritrovava viva nelle Montagne in mez- 
no dell' Italia . E come la (chiatta di Borgogna fu- 
ron Signori di Puglia , « Principato di Taranto, 
e di cui nacque il Mefchino . Cap. 1 . 


Sfende Carlo Magno di Francia figliuolo del 
facondo Pipino Re di Francia, ed Impe- 
ratore di Roma, negli anni del Noftro Si- 
gnor Gesù Crifto fettecento , e ottantatre ,. 
eletto nuovo Imperatore; ma non ancora 
incoronato, e perchè promefTe per voto a 
Dio di non portar corona dell’ Imperio , fe 
prima non faceva il camino di San Giacomo Apoilolo 
di Galizia al tempo di Papa Leone . In quello mezzo gli Af- 
fricani pacarono in Italia nel Reame di Puglia, e di Oh 
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6 LIBRO 

bria , e prefero quafi tutto il Reame verfo la Marina , e la 
prima Terra fu Rifa polla fulia punta d'Italia, fui Faro 
di Meflina, e guadarono tutto il Reame. E per quello 
Carlo Re di Francia fi m offe con tutti li Crilliani di Euro- 
pa, e palforno in Italia contro gli Alfricani , e in quella 
battaglia fu il Duca di Borgogna, che era nemico di Car- 
lo nominato Girardo di Fiandra, con quattro Figliuoli , e 
due Nipoti, il primo figlioaveva nome Ranieri, il fecon- 
do Arnaldo , quelli due fece Girardo Cavalieri in Borgogna, 
il terzo ebbe nome Guizzardo , il quarto Milon , quelli 
due fece Carlo Cavalieri in Afpramonte. E perchè gli Af- 
fricani avevano morti tutti li Signori di Puglia, e di Cala- 
bria , e del Principato di Taranto, poiché furono vintigli 
Alfricani, e morto il Re Agolante , che era il maggiore dell* 
olle Affricano, e morto il fuo figliuol Almonte, e la mag- 
gior parte de i Re , che vennero con loro . Carlo fe ne ri- 
tornò in Francia, e qui ebbe molta guerra con Girardo 
Duca di Borgogna , nella qual morirno molti nobili Signori, 
tra' quali mori Don Chiaro, e Don Buofo Nepori di Gi- 
rardo di Francia, c Baiarne Veraquino, e Roccietto Vaf- 
fallo di Glifon di Parigi , e Girardo in Guafcogna, e dopoi 
la morte di Girardo , Guizzardo , c Milon con lui palforno 
in Puglia. Quelli del Regno li riceverno , e incoronorno 
Guizzardo Re di Puglia, e Milon fu Prencipedi Taranto, 
e da quello Milon nacque il Mefchino, al cui nome è 
fatto quello Libro, come l’ Illoria racconta . Quelli due 
furon fratelli, governorno in pace cinque anni, molto a- 
mati nel lor reggimento da i loro fudditi, poi 1’ invidia li 
cominciò a tentar di più Signoria. 

Come Milon deliberò di far guerra agli Albaneji , e fece b 
per amor di Fenijia y di cui nacque il Mefcbino. Cap. II . 

E Sfendo Milon Principe di Taranto , voltò l’ animo a 
maggior Signoria , intendendo, che in Albania re- 
navano due fratelli Turchi, l’un chiamato Napar, e l’altro 
Madar: non molto polfenti di gente, e che avevano 
una forella nominata Fenili* , la qual era tenutala più bel- 



PRIMO. 7 

la Damlgclla> che in quel tempo fotte nel Mondo , e quella 
fu la cagione di farli muover guerra a Milon , benché fotto 
ombra di quello indufle 1 * Animo del Re Guizzardo contra 
gli Aibanefi : di quella Fenifia in fccreto Milon fi era inna- 
morato per il gran nome delle fuc bellezze . E per quello 
amore, il qual non pur lui , ma infiniti Signori ha fatto fuoi 
vaflalii tanto è la lua forza .Milon partendofi da Taranto, 
'andò a Napoli per gente dal Fratello Guizzardo Re di Pu- 
glia, credendo trovarlo là; ma egli era andato a Capua: 
ove faceva edificare una Fortezza; e giunto a lui, li ditte 
V animo fuo . 

Come li Crijìiani andorno a Durazzo , lo prefero , e 
ALilone tolft Fenijìa per moglie . Cap. III. 

C Ertificate le novelle a Duralo come li Cnftiani era- 
no in punto per palpar contro di loro , e come Guiz- 
zardo diede gente a Milon fuo fratello , per la ragione a lui 
da Milon cipolla, il quale così li ditte: Cariffimo fratello 
tu fai, che gii altri noftri fratelli fono Signori di tutto il 
noftro patrimonio di Borgogna , e noi per grazia di Dio 
ftamo Signori di quella parte d’ Italia concedutaci per Car- 
lo Magno, che Dio Io raantenghi, e non acquillate dalle 
noftre forze, e virtù, ficcome acquiftato hanno li noftri 
antichi , e di noi non farà fatta alcuna menzione, che mai 
abbiamo fatto alcun acquili 0' . Onde io per tuo , e mio ono- 
re ho penfato , che con poca fatica noi polliamo acquiftare 
Albania, cominciando a Durazzo ; il quale è Pi fola del Ma- 
rc Adriatico, dirimpetto a Brindili dalla parte di Roma- 
. aia . Ed io in perfona vi anderò con la mia gente, e con quel- 
la, che tu mi darai , e menerò meco il noftro Capitano di 
guerra Lamberto di Pavia, il quale è Inolto intendente di 
guerra. A cui il Re Guizzardo ditte: Caritttmo fratello , 
molto mi farebbe grato di accrefcare la noftra fama , e Si- 
gnoria , folamente la temenza delia tua perfona mi fa im- 
paurire di non ti perderc.il principio delle guerre è leg- 
giero , il fine è grave , c dubbiofo . Et è da credere, come 
moviamo guerra agli Aibanefi , che fubitoli Turchi, Croa- 
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zj, e parte delli fchiavi faranno contro noi, e la loro po* 
tcnza tu fai e ffer grande . A cu Milon rifpofe: Io ho già 
fpiato come ftà Albania, e di prefente anderò io a Duraz- 
zo , il quale in poco tempo piglierò . E tanto fece , che lo 
conduffe al fuo volere, che diede licenza di far la guerra 
a i Turchi , e agli Albani , e detteli quattromila Cavalieri, 
e cinquemila pedoni . Milon traffe dalle fue terre altrettan- 
ti Cavalieri, e pedoni, c partitoli da Brindifi con quella 
gente , pafsò fopra gli Albani , c affali quelli di Durazzo con 
afpriffima guerra; e nella prima correria prefero due Ca- 
melli , T uno chiamato Fars , l’ altro Tradal , li quali lafciati 
forniti di gente , e di vettovaglie , fi apprelsò verfo Duraz- 
zo, e con tutto Folle n’andò correndo, prendendo tutto il 
paefe. Intendendo li fuoi Fratelli , come era perduto Tra- 
pai , e tutte 1* altre Terre, ebbe paura . Sentendo ancora 
come venivano a Durazzo , Napar mandò un meffo a fuo 
Fratello Madar, che lo foccorreffe ; perciocché i Crilliani 
avevano paffato il mare. Mandò via il meffo, e apparec- 
chiotfi con affai gente da cavallo, e da piè, e ufcì di Du- 
razzo , e venne contra Milon con ventimila tra da caval- 
lo , e piede , e appreffatolì l’un campo ali’ altro , fece Milon 
due fchiere. La prima conduffe Lamberto di Pavia con tre- 
mila Cavalieri , e quattromila pedoni . La feconda guidò 
•con Milon con cinquemila Cavalieri, e quattromila pe- 
doni : Madar fece due fchierc , l’ una comandò che guidaffe 
urn Àlbanefe nominato Tiberio , il quale aveva una ca- 
priata luoghifiìma, ed era si barbuto, che poco del vol- 
to fe gii vedea, era molto grande, e groffo olta mifura, e 
portava un cappello di ferro in tefta, e in mano una mazza 
ferrata, e una lcimitarra per fpada aveva, c andava a pie- 
di alla battaglia . Collui guidò diecimila tra da cavallo , 
e da piedi , e fu la prima fchiera ; i 7 altra lchiera conduflc 
N-<par, e l’ una gente fi appreffava all’ altra con grandiflì- 
mc grida, gli A bani ad ufanza de’ Turehi , e li Crilliani 
ad ufanza Italiana, armati di diverfe armi , con iti ani, e 
-diverG finimenti: poche Bandiere avevano gli Albani. 
A vederli venire, pareano gente falvatica ,con poco ordine, 
cpn gran grido . li poco ordine molte volte è cagion di far 

vin- 
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vìncer* il compagno, e far perder ie battaglie; però i Ro- 
mani anticamente facean più onore a^colui , che con ordi- 
ne aveva combattuto, e perduto, che a colui , che difordi- 
natamente aveva combattuto, e vinto, dicendo, che buon 
provedimento rare volte dovea perdere , c così per il con- 
trario . E pertanto appreffandofi 1* una gente all* altra in- 
cominciarono la battaglia . Tiberio entrò nella battaglia , 
gridando come falvatici torti . Per quelle grida alquanto lì 
Criftiani fi sbigottirono, e (1 ritornò addietro, c. per que- 
llo fi affaticò di fargli ftar faldi alla battaglia, confortan- 
doli , dicendo, che le grida eran piuttofto cofa belìiale , che 
ordine umano; poi prefe una Lancia, e con alquanti a cl. 
vallo corfe dove era Tiberio, che molti Criftiani con la 
mazza ferrata uccideva, Lamberto il ferì con la Lancia nel 
petto , e ruppe la Lancia. Tiberio diede della mazza fu la 
tefta del Cavallo di Lamberto, taJLchè fubito il Cavallo cade 
morto, ed egli fi levò in piedi , e gittò Io feudo in terra, e 

{ irefe a due mani la fpada , e Tiberio con la mazza fua fpezzò 
’ elmo a Lamberto , e tutte 1* offa del capo , e ad un tratto 
caclettero morti ambidue in terra . Per quello fi levò gran 
rumore tra tutte e due le parti, e fecefi gran mortalità di gen- 
te, quelli di Durazzo cominciomo aver il peggio, e fi mef- 
fero a fuggir. Nipar vedendo quello, entrò nella batta- 
glia con la fua fchiera , c miffe li Criftiani in volta, cioè 
la prima fchiera per la Morte di Lamberto . Vedendo Milon 
la*fua gente fuggire, fi miffe la feconda fchiera non con 
furia, ma faviamente, e entrò con la fua fchiera in mez- 
zo gli Albani , e ancora fece volgere alla battaglia quelli, 
che fuggivano, ficchè da tre parti gli Albani combattevano. 
A tal che di paura fi romperono, e parea loro niuna cofa 
più ficura ,che il fuggire,^ da ogni parte fi cominciò a fug- 
gire . Milon confortò la lua gente a feguitar gli nemici, e 
prefe tanto animo, che cacciandoli per il campo con loro 
infieme entrarono in Durazzo , e tanta fu la forza de’vinci- 
tori , che Milon con la fua gente prefe Durazzo, e Napar 
fuggì , e andoffene in Croazia da fuo fratello M*dar, il 
qual radunava gente per (occorrerlo, e udita la perdita 
Durazzo, ebbe gran dolore, e confortò il fratello, e 
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in quel giorno , che'Milon prele Durazzo i fu trovato fui, 
palazzo maggiore una tòrcila di Madar, molto bella, chia- 
mata Fenifia, di quindici anni, la qual Milon prefe per 
fua donna , e non fu meno allegro di quello, che della pre- 
fa di Durazzo. In poco tempo prefe l’Albania, e di que- 
lla fi fece Signore, fu grande aliégrezza in tutta l’Italia; 
per infino in Francia, ed in Borgogna fi fece fella. 

. i 

Come Milon ebbe un Figliuolo chiamato Guerino al Bat « 
tejimo , e come perfe la Città di Durazzo , e fu mejfo 
in Prigione egli , e la Moglie Fenifia. Cap.1V. 

F Atto Milon Signor di Durazzo, e delie parti di Alba- 
nia, e avendo per moglie Fenifia , e fattala battezza- 
re , fu amica di Dio , c piacevali molto la Fede nollra . Il 
fecondo mefe, come piacque a Dio s’ingravidò di un fi- 
gliuolo , e partorito, lo battezzò, e feceli poner nome Guc- 
rino , che fu il nome dell’ Avolo di Milon ; e fu il figliuolo 
di dolore : dettelo in guardia a una Gentildonna - , la quald 
era fiata Balia , della bella Fenifia , la qual lo faceva allattare 
a molte Balie , e aveva nome quella donna SefFerra , ed era 
di una Città di Grecia chiamata Coftantinopoli . Ed ella per 
ilare in grazia , era follecita nel fuo allevare , e fi era fatto 
fella a Durazzo , e nella Puglia , elfendo il putto di due me* 
fi , perde Milon la Signoria per mala guardia , perchè li due 
fratelli, li quali avevano perduto Durazzo trattarono fe- 
cretamente con gli Albanefi, ficchè per tempo di notte en- 
trorno in Durazzo con molta gente, e uccilero li Criftia- 
ni, e prefero Milon, e Fenifia, e melfegli in prigione , e 
dilfegh cortie ne fariano morti tutti e due; e fatto configlio 
deliberarono di tenerli in prigione, e dicendo egli è del 
Sangue Reai di Francia , fe il Re di Puglia , o altri ne facef- 
fe guerra, trovando lui vivo, potremo aver miglior parte, 
che fe lui , e la donna fofTero morti ; e fletterò in prigione 
trentatre anni , tanto che il fuo Figliuolo Guerino li cavò . 
Come S ejf erra fug^i coti il fanciullo y e fu morta ejfa , e 
la Balia , e il fanciullo venduto a uno di Coftantino - 
poli . Cap . V . 

V Edendofi Seifcrra , guardia di Guerino, perduta la 

Cit- 
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Città fi celò col fanciullo , e la Balia , c portò molto Teforo, 
e giunta al porto , tolfe una nave x e il padrone promife con» 
durle col fanciullo in Coftantinopoli . Partito dal porto per 
tre dì navigando , furono affaiiti da tre Galee di Corfari , © 
fu morto il famiglio di SefFerra, e lei perchè piangea,fu 
gittata in mare , la balia che lattava il fanciullo fu tanto ftra- 
ziata , che in capo di quattro di morì , e fu gettata in mare, 
dove giunti nell’Arcipelago, vendettero il putto a Saloni» 
chi, e comprollo una compagnia di Mercadanti con altre 
mercanzie, da quelli Corfari di Mare ; al partir loro toccò 
il fanciullo a un di Coftantinopoli chiamato Epidonio, e tol- 
fc una balia, che l’ allattale , e portollo in Coftantinopoli 
con animo di farlo fuo Figliuolo , perchè non aveva Figliuo- 
li, ed era ricco, e prefcntollo alla fua donna, la quale 
non fu contenta , temendo che fulfe fuo Figliuolo ballan- 
do; ma quando feppe dal famiglio, come gli era toccato 
in parte, non fe ne curò, e fecelo battezzare , credendo 
che non folfe battezzato , e perchè egli era bello e povero 
venduto in fafee per fchiavo, Ji pofe nome Meschino ; poi 
io fece allevare con follecitudine, chiamandolo fuo Figliuo- 
lo . Il fecondo anno la donna d’ Epidonio s’ ingravidò di un 
Figliuolo, e quando lei partorì, il Mefchino compiva tren- 
ta meli, e per quello non era il Mefchino poi sì ben voluto, 
e così crefcendo , conveniva eflTcr guardia del Figliuolo di 
Epidonio, il quale aveva nome Enidonio , c infieme man- 
davali a ftudio, il Mefchino imparava meglio, che Enido- 
nio, imparò Greco , e Latino , e molti linguaggi per l’uti- 
lità della mercanzia , e per navigare ; imparò Turchefco , e 
dette con Epidonio tanto, che aveva venti anni , era bel- 
lo di corpo , e ardito , e forte, e fempre lo teneva Epi- 
donio come fchiavo. 

‘ * \ 

Come il Mefchino fu francato per Alejfandro , r corno 
s'innamorò di Lifena forella di AleJJÌmdro . C. VI. 

I N quel tempo Enidonio andò molte volte alla Corte del 
Re in Coftantinopoli , il quale aveva un Figliuolo per 
nome chiamato Alenandro, il quale fi dilettava di armcg» 

' Digitized by Google 



ii LIBRO 

giaìe, di cavalli , lottar , gettar pietre, pili di ferro , e dì 
tutte le prove , che fi fanno per giovani , ed era di venti an- 
ni , e quando il Mefchino ebbe venti anni, Enidonio n’aveva 
diciotto . Trovandefi il Mefchino molte volte in quelli 
giuochi, e provandofi con tutti, fuperava ognuno, dove 
appartene/Te forza, o deftrezza , e per quello AielTandro 
domandò di Tua condizione, e piacendoli l’afpetto del Me- 
lchino , un dì chiamò Enidonio , e pregollo, che gli ven- 
defle, o donafTe quello fchiavo , egli difTe, ch’era di fu® 
Padre, che lo domandalTe a lui. AielTandro mandò per E- 
pidonio , e domandoglielo; diffe Epidonio , non tanto lui, 
ma il mio Figliuolo donerotti , fe ti piace; non credere, 
che io porti manco amore al Mefchino , che al mio Figliuo- 
lo , dicendoli, che avea deliberato quelli giorni di farlo fran- 
co, foggiunle: io tei dono con quella condizione, che 1® 
facci franco , che altramente non tei dono , accettato il do- 
no AielTandro e Tubito mandò per un Giudice , certi Notari, 
e rdlimonj,e fece fcrivere, come Epidonio li donava il 
Mefchino, il qual’ era fuo fchiavo , c appretto come Àlef- 
la ndro il faceva franco , e libero , e come ledei Grilliano . E 
come l’ebbe francato in prefenza di tutti li domandò chi era 
il fuo Padre , il Mefchino rifpofe , fofpirando , oSig. Àief- 
fandro infino a quello punto ho tenuto Epidonio per mio 
Padre, credendomi elfcr fuo Figliuolo. AielTandro in Tua 
prefenza domandò a Epidonio come l’aveva avuto; allora 
Epidonio li raccontò il tutto, e come egli l’aveva comprato^ 
ila’ Carfari, e come l’aveva allevato : quando il Mefchino 
fentì quella novella , fi mifle a pianger forte, e fe non fotte 

{ ier amor di AielTandro , che Io aveva fatto libero per aver- 
o in fua compagnia, fi faria difperato . Stette con AiefTan» 
dro, e imparò ben a cavalcare , e far fatti d’arme, ed era taa- 
to amato nella Corte, quanto quali AielTandro ,e l’ Impe- 
ratore li portava amore, e aveva una figliuola, la quale 
aveva nome Elifena , eh’ era di quattordici anni , ed era bel- 
la ; 1* ufizio dei Mefchino era di tagliare innaati AielTandro, 
alcuna volta tagliare avanti all’ Imperatore, c alcuna volta 
inaanti a Elifena , perla qtul cofa tanto s’ innamorò di lei, 
che Tempre Iblaìrara , e la bell* litlijfejia n®n fo n’avvedeva 

tantt 
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tanto teneva il Mefchino il Tuo amor celato , onde lei non 
amava lui per niente, e flette il Mefchino , più di un anno, 
che alcuna perfona non fi avvide dell’ amor, che a lei por- 
tava, c molte volte in guelfo tempo figioftrava tùli* piazza, 
c ogni volta che il Mefchino gioftrava , aveva onore , e im- 
parò a fchermire in tutti i modi, che bifognava a’ fatti d* 
arme, e per il territorio dell* Imperatore era molto amato. 

Come V Imperatori fec» bandire un torneamento per 
■maritare Elijena . - Cap. VII . 

L ’Imperatore in quello tempo fece coniglio di maritar 
Elifena , e fece bandire , che del mele di Maggio fi fa- 
celle nella Città di Coftantinopoli una Fiera libera , ìicchè dì 
Mare, e di Terra Criftiani, e Infedel poted'ero venire , e 
tornar liberi, e fpediti, e fu loro concedo fai vo condolo 
libero per fei meli . Nel detto bando fi conteneva, che l’iov - 
pcratore fa corte bandita , e gioftrare per tre giorni , e qua- 
lunque vincerà la gioftra, guadagna un Armatura, e ,un ^ 
Cavallo coperto di drappo ÀlcfTandrino , intendertero, cj\£ 
ogni Signor non fottopofto ad altro Signore podi menare 
Cavalli cinquanta, e chi è fottopoflo, pod*a menare venti 
Cavalli , e ogni altro Cartellano Cavalicro cinque , e non 
più, e ogni Saracino, o Turco, o Infedele, o Re, o Impera- 
tore , o Duca non più di venticinque, e Signori foli di Città 
non più di dieci Cavalieri . Fu intefo il bando per tutto il 
Mondo , d’ onde vennero più di cinquemila Cavalli , e molti 
Signori; tra quelli vennero due figliuoli del Re Aftiladoro 
Re di Turchia, 1’ un avea nome Torindo, e 1’ altro Pina- 
monte , e venncli di Macedonia il franco Apolidas , e venne 
Amfimontus Re di Artiria , venne Brunas Re di Licaonia , 
e Napaler Re di Aledandria, e Anfilio Figliuolo del Re di 
Perda , e Madar, e Napar di Albania, Coftantino dell’Ar- 
cipelago , Archileo , c Amazzone di Selo , e molti altri Sa- 
racini , e Criftiani Era pena a chi menade più Cavalli , che 
l’ ordine del Bando , i Criftiani perder l’arme , e i Cavalli, e 
li Saracini la vita; era apparecchiato l’ alloggiamento a cia- 
feunp per fe , e fuoi Cavalli . Tutti li Signori erano alloga 
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giati dentro della Città , e gli altri fuori della Città ; venato 
il tempo della gioftra , e ordinato tutto quel che facea bito- 
gno, e fatto lulla piazza un palancato grande, dove foia- 
mente quelli , che gioftravano , dovette ftar folo con un Fa- 
miglio, c non più l’Imperatore fece andare un bando, che 
in pena della vita niuno ardiffe di entrar nella gioftra , fe 
lui non era gentiluomo , o fe non potette provar veramen- 
te di ette r gentiluomo, il qual , bando molto difpiacque al 
Mefchino; perchè a lui la gioftra fu vietata , folo per non 
poter provare fe egli era gentiluomo,o nò, ed ettendo la 
mattina avanti ad Elifena a fervire , cominciò a lacrimar, fo- 
fpirando , ricordandofi di fe medefimo, ditte Elifena: che 
hai tu mefchino ? ed egli rifpofe : io ho gran dolore di me , 
che non vorrei effe r nato al mondo ; le donne eh’ erano a 
tavola con Elifena , fi moffero a compaflione , e ragionando ' 
fra loro di lui , alcuna diceva i lui deve effer di nazione 
3hvchefca , alcune dicevano: egli deve effer Albanefe, ed 
• * oìfffuno diceva la fua . Una donna di tempo , Madre di due 
Damigelle , che era appretto di loro, ditte : tacete, che la fua 
l' ‘villa dimoftra effer Gentiluomo di nobil nazione, e volfefi al 
efebi no, dicendoli: fi pur valente, che farai amato da 
"■'tn^ìi perfona fe tu’ farai bene . Il Mefchine s’inginocchiò e 
ringraziolla. Venne il giorno della gioftra , e dovevafi fare 
a ferri puliti , e fumo eletti tre Baroni , li quali dovettero 
giudicare quel che fi portaffè meglio nella gioftra , e ftavano 
in luogo eminente , per poter ben vedere chi meglio com- 
battette . 

Come UMefebino entro nella Giojira , e come Atcffandr • 
h guido , e abbattè molti Signori , e Baroni . C. Vili . 

V Enuto il primo giorno della gioftra tutta la Città ri- 
fuonava d’armi , d’ iftrumenti , e di Cavalli , la mat- 
tina cominciò la gioftra per quelli di batta condizione , il 
Mefchino ftava ad un balcon dei Palazzo a vedere come fi 
faceva un colpo, fi mordeva le mani grandemente , fofpiran- 
do. Aleffandro ilvide,epofe mente a quello ch’egli fa- 
ceva , e pianamente li venne dietro , e flette a udir quello » 
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che diceva, egli dille: ahimè dolente! e dettefi delle mani 
nel volto . Diire Aleffandro , che hai , Tei tu pazzo ? Il Me- 
schino fi volfe, e dille , o Signor AlefTandro non ho io ca- 
mion di lamentarmi della mia fortuna a non faper chi fia mio 
padre, c non pollo per quella cagione entrar nella gioftra ? 

C Alelfandro non lirifpofe,ma perfido perla mano, e me- 
nollo con lui in una camera fiecreta, e li diffe alquanta vil- 
lania; perchè così fi difiperava, confiderando tu efler dai 
mio Padre , e da me tanto amato , promettendogli, che mai 
non lo abbandonerebbe, e le lui volelTe alcuna cola , diman- 
dalfie, li rifipofie il Mcfichino. O Signor Alelfandro, che mi 
varrebbe il domandare, e che quel che vorrei non può efi- 
fere , imperocché il bando del Padre voftro me lo vieta, 
perchè la grazia che io vorrei, l'aria una buona armatura , e 
on buon Cavallo, e poter fecrctamente entrare in quella 
Gioftra . kifipofie Àleflàndro : taci matto , che ci fon venuti 
Baroni, che ognun di loro vincerebbe venti di noi . Rifipofie 
il Mcfichino: ora fé io folli armato, che io mi lento da 
tanto, quell’onore farebbe mio. Quando AldTandro vide » 
il grand’animo del Mefchino, dine : per quello non tì 
turbare , che per mia fede , fe il cuor ti dice di aver onore, 
io ti armerò di fortilfime armi fecrctamente con le mie ma- 
ni, e metterotti fuori per il Giardino del mio Palazzo. Ma 
guarda come tu fai , che mio Padre non iofappia , e portami 
onore, e partiti della piazza prello, che tu non fia conofciu- 
to , e tornerai qui al Giardino , e così promclTc di fare . 11 
Mefchino fi trovò molto «liegro, ed e/Tendo ora di man- 
giare , tornò in fala , dove i’ Imperator fi pofe a tavola , e 
i’Imperadrice, e molte donne , quella mattina fervi il Mef- 
chino a Klifena, ed era molto allegro; Elifena motteggiando, 
lo dileggiava , ragionando con altre donne di lui ; alcune di- 
cevano : egli è allegro , che farà innamorato di qualche don- 
na; alcun altra diceva: egli è allegro per troppo bere: a 
lui pareva mill’anni eflTere armato, poco fi curò del mangia- 
le quella mattina. Quando Elifena ebbe mangiato, andò 
con la Madre, ed altre donne fopra un eminente loco fopra 
la piazza, dove tutta la gioftra ft vedea. I! Mefchino andò 
dà Alelfandro > dicendoli , che l’ annaffi: ; rifpofe AidTandro: 
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non c anche ora di armarti, andorno ad un balcone pei 
veder cominciar b gioftra., in quello giunfe Madar di Du- 
razzo, e abbattè molti Cavalieri, ancora venne in. campo 
Cofontino dell’ Arcipelago , e abbattè molti Cavalieri, e 
gioftrò con Madar , e tutti c due cafcorno da cavallo ; il Me- 
fchino , difTe ancora ad AlelTandro , che lo armalfc , al qua- 
le diffe AlelTandro: io non voglio, che tu ftenti tutt’oggi 
con P arme indofo , quando farà tempo , io ti armerò , e fon- 
do a vedere g unfe in piazza Anfirion di Siria, e abbattè 
Napar da Ourazzo , poi abbattè Madar luo Fratello , ch’era 
montato a cavalto,e rimaneva vincitore del campo, ma 
giunterò in piazza molti Gioftratori , ed egli ancora non era 
armato , e di continuo giungeva , ed erano gridi per la piaz- 
za. Allora AlelTandro lo chiamò , e andò nella Carr eia, e 
difTegli : guarda come tu fai , imperocché ti metti a gran 
pericolo per il bando dell’ Imperatore , dicendoli , che non 
gioftraflfe . Il Mefchino Te I* inginocchiò a’ piedi pregando- 
lo , che P armalTe , tanto fece , che AlelTandro P armò d’ ar- 
mi fortiflìme , e occultamente fece venire un groffiflìmo 
Cavallo, e pofeliuna fopravefo di panno bifello, e eoper- 
fe ancor lo feudo, e parte del Cavallo, e non aveva in fe 
niun fegno , ne divifa d’armi,c melTelofuori per la porta 
di dietro del giardino del palazzo, che niuna perfona non 
fe ne avvide, e avvifollo, che per quella porta ritornafle , 
acciocché niuno non lo conofcelfe; il Mefchino tolfe una 
grolfa lancia in mano, e andò in piazza , e AlelTandro Ter- 
rò la porta, e andò in palazzo per vedere come il Me- 
fchino -faceva, e aveva gran paura che non foffe conofeiu- 
to; giunto il Mefchino in piazza , fi levò gran rumore tra la 
moltitudine, dicendo : ecco il villano, ed egli entrando nella 
calca, fi faceva largo, quando Elifena lo vide, cominciò a ri- 
dere, non fapendo chi folfe. AlelTandro guarda'va , e come 
egli giunfe dentro del palancato , un Turco li venne incon- 
tro, il quale il Mefchino abbattè, del che quel Turco morì, 
e fu gran fegno, che il Mefchino fulTe grande inimico del 
Turco , e abbattè Anfirione di Siria, il qual’ era de’dieci 
l’uno de’pm franchi della Gioftra, per quello fi levò un gran ' 
rumore , e ognuno fi maravigliava , dicendo : chi può eÌTere 
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quello villano; e AlefTandro molto fe ne rallegrò, quando 
Il vide tanto potente nell’ arme , la qual cola no» avrebbe 
prima creduta; ancora abbattè Torindo , e Pinamonte di 
Turchia fuo fratello, e abbattè Brunas di Liconia . Tutta 
la moltitudine gridò : viva il villano, e ognun dcfiderava 
ch’egli vinceffe , come più volte fra la moltitudine fi bra- 
ma, perchè voce di popolo, voce di Dio, e tia’ Gioflra- 
iori era il contrario , perchè erano adirati contro lui , anco- 
ra abaattè Coflantino , e il fratello, allora Tanfirio di Per- 
ita con moli altri in flottagli andarono addoffo, egli abbat- 
tè Tanfirio ; ma ebbe molti capi , e fu per cadérli flotto il 
Cavallo , ma per forra di fperoni li drizzò , e fece cader cer- 
ti Giollratori , e per quello fi levò gran grida fu h piazza . 
Elifena chiamò AlefTandro , e domandogli chi folle quel Vil- 
lano , che faceva tante maraviglie . Rifpofe Aloffancìro : non 
fo eh irta; ma fia chi fi voglia , egli è il più franco Cavalier 
che io vederti mai; ma egli è qualche Baron , che non vuol 
effer conofciuto . In quello tempo il Mefchino abbattè Ar- 
chilao , e Amazzone di Sejo , e Napalerdi AlefTandria ; allo- 
ra andarongli addoffo in flotta li giollratori ,ch’ erano rimarti 
in campo, che già il Mefchino aveva abbattuti più di qua- 
ranta Cavalieri , quando AlefTandro vide quello , andò dall’ 
Imperator fuo Padre, dicendogli , che era poca cortefia a 
foffrir, che tanto oltraggio forte fatto a quel povero Cava- 
liere , che tanti giollratori andaflero addoffo in flotta . Allo* 
ra l’Imperatore fece fonarla tromba , e finì la Giollra; quan- 
do il Mefchino fentì la trombetta , fùbito ufcì dalla Gioftra , 
per non effer conofciuto , la gente fi facea beffe di lui , 
dicendo: quello Villano deve effere qualche pazzo , che ha 
vinto la giortra , ed ora fi fugge . Tornato al Giardino Ajef- 
fandro , gli aperfe le porte , e poi le ferrò ; e quando 1 * ebbe 
diflirmato , 1* abbracciò , ebaciollo . RivCltito il Mefchino , 
perchè era ora di cena , tornoflì nel Palazzo. AlefTandro ri- 
pofe l’arme, e tenne egli le chiavi, fece menar intorno il 
Cavallo Tenia alcun fornimento , perchè non folfe cono- 
fciuto , poi fu rimenato alla flalla . Grandiflìmo amore 
pofe AlefTandro al Mefchino per la Tua valentia. 


iS 


LIBRO 


Come Alejpiitdro , e il Mefchino vegli orno tutta un « 

notte per difornire una fopravvejìe . Cap. IX. 

* , 

V Enuto Alefiandro in fu la fila , trovò il Mefchino, che 
ferviva avanti ad Eiilena , tutti i Baroni li fecero lar- 
go , egli nel paflare, toccò il Mefchino,Elifena con dolci pa- 
role r invitò , ed egli fi pofe a federe a cena con lei , il Mo 
fchino tagliava a {or dinanzi, per quel giorno non fu dato 
1* onor delia Gioftra a ni fiuao . Tutta la Corte ragionava , 
dicendó : chi può efier quello villano , che oggi ha fatto tanto 
in arme ? Alelfandro per farli ragionare , dille al Mefchino, 
perchè non ti armavi tu , farefti andato contro quei villano. 
Difie il Mefchino : o Signor non mi gabbate , che fe io avef- 
li arme, e cavallo , io non farei peggio degli altri . Di que- 
lla rifpolla fu che rider fra’ Baroni , facendoli beffe del ÀLe- 
fchino , ei fe ne ridea , e così Alefiandro inlieme col Mefchi- 
no , perchè la maggior parte di quei , che lo burlavano , gli 
aveva abbattuti coni fuoi colpi, intanto venne la notte; 
Alefiandro , e il Mefchino tutta notte vegliarono per lpi-c- 
care i ricami di una fopravvelle , la c^ual era di drappo Aief- 
fandrino , acciò non fofie conofciuta per coprir lui , ed 
il Cavallo , per modo , che poco dormirono . 

Come il Mefchino vinfe il fecondo dì la Gioftra , e 
come che AleJJandro f pi affé chi egli era . Cap. X. , 

* * • / : 

I A mattina feguente , il fecondo giorno della Giollra 
j cominciò a buon’ ora per quelli di bafia condizione , c 
quando fu 1* ora del mangiare , il Mefchino ferviva dinanzi 
ad Elifena,e Alefiandro mangiò con lei , e molto, motteg- 
giando con il Mefchino, e alcuni Baroni , mentre ch’egli 
lèrviva , il gabbavano , e mangiato eh’ ebbero , Elifena con 
molte Damigelle andorno alli balconi dove erano fiate 1’ al- 
tro di , il Mefchino difle ad Alelfandro : Andiamo per la fac- 
cenda che tu fai, Alefiandro fe ne rife , intanto entrarono 
in piazza più di quaranta Baroni ,.ii Mefchino fi conforta- 
va, le grida erano grandi delia gente, che ftavano a vede- 
re 
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re , li Gioftratori venivano in flotta . Allora Aleflandro 
menò il Meschino nel giardino , e armato che fu , moniòa 
cavallo con una lancia molto grolla in mano, e quando e- 
gii ebbe lo feudo al collo, Aleflandro li milfe una fpada a 
lato , pregandolo , che fe nel voler partire dalla Gioftra li luf- 
fe dato impaccio , ch’egli adoperali!* la fpada , dille il Me- 
fchino , Signore , quello aveva io nell’ animo , e quello per- 
chè ne va la vita ad ambedue , per il bando deh’ imperatore, 
e ufcì fuori per il giardino, e Aleflandro ferrata li porta 
fe ne andò in palazzo per vedere il Mefchino, giunto in piaz- 
za il Mefchino entrò nel palancato, e andò contro Pina- 
monte di Turchia , e l’abbattè da cavallo, Tonndo fratel- 
lo di Pinamonte dette un gran colpo al Meichino , tanto che 
li cavalli s’ inchinarono , e Torindo andò per terra lui , ed il 
cavallo, e per quello fi levò fulla piazza gran grida , poi ab- 
battè x\rchilao , e Ammazzon di Soia. Allora Brunas di 
Liconia gridò .‘quello è il villan di jeri , e venneii addoflò 
con molti altri , ed ebbe il Mefchino un colpo di lancia , ma 
Brunas andò per terra , le grida rinforzorno , e tutti grida- 
vano a) villano . E per quello Aleflandro armato montò a 
cavallo , e con gran compagnia di armati venne in piazza, e 
vide Nadar , e Madar, e molti altri con le lancie arrellate 
per correr verfo il Mefchino , e Aleflandro li mefle fra loro, 
dando del ballon nelle laiicic loro , gridando : quella è gran 
villania , qual gentilezza regna in voi , checoniro un Cava- 
liero andiate cento , e venite a gran torniamento per acqui- 
flare onore ? Voi chiamate altrui villano , ma villani mi pa- 
rete voi , e fece andar una grida , chea pena della vita nif- 
funo andafle fe non lancia con lancia , e 1’ un coll’ altro . Al- 
lora Collante dell’ Arcipelago s’ immaginò per il bando che 
era gridato, che Aleflandro conofcefl'e chi fufle quello 
combattitore, e domandò ad Aleflandro 5’ egli il conolcea , 
dilfe Aleflandro : io non lo conolco , e non lo chi fi fia ; ma 
fia chi efler fi voglia è il pai tra neo uomo, che mai vedeflt 
in vita mia . Rifpofe Collame : egli m’ ha abbattuto due vol- 
te , mi voglio provar un altra volta , e così andogli incontra; 
il Mefchino lo abbattè, e quel dì abbattè il Mefchino cin- 
quanta Signori , per quello adirato tutto lo sforzo de’ Gig- 
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Tiratori Teli vollero addoffo. Alelfandro , che dubitava del 
Mefchino , fi fece all’ orecchie de’ Trombetti , e comando- 
eli, che quando egli folle a un certo balcone del palazzo, loro 
novellerò fonare ; finito il torniamento , e detto quello , an- 
dò a dilmontarc , e fubito latito Tufo il palazzo , andò all’ or- 
dinato balcone, erano molti accordati in quel punto di anda- 
re addoffò al Mefchino ; rna iubitaniente fonarono 1’ iftru- 
menti , in quello mentre il franco Mcfchmo abbattè Anfi- 
rion di Anfirin, e Arcapaie di Alelfandria , e come l’ ifiru- 
ir.enti fonarono , il Mefchino ul’cì del palancato, e andò al 
giardino, e Alelfandro entrato dentro, chiufe il giardino , 
e andolfi a difarmar , c fubito andò in (ala ; e AlelTandro 
governato , che ebbe 1’ arme , e il Cavallo , venne dalla fo- 
lcila , alla quale il Mefchino ferviva , Elifena domandò ad 
Alelfandro : chi può elfer colini , che due dì ha avuto vit- 
torie alia Giollra . Rifpofe Alelfandro : io non fo , e veltolH 
al Mefchino, dicendo ; che psgherelli ad clfcr anco tu sì for- 
te ; ed egli fe ne rife ;dopoi andò Elifena dall’ Imperatore , 
mandò per Alelfandro , e cornandoli! , che facelfe fpiarc chi 
era colui , che era chiamato il villano . Dille AlelTandro: fia 
chi fi voglia , egli è un valentuomo ; ma fe fulfe qualche po- 
veretto , perche non farli onore ? Rifpofe l’ Imperatore : fia 
chi fi voglia , fa che io lo fappia * Diife AlelTandro .* fapete 
voi il bando , che li va la vita , fe non è Gentiluomo . Rifpo- 
fe 1’ imperatore : s’ egli avrà fallato contro il bando , farà pu- 
nito , che voglio elfer ubbidito. Alelfandro tornato al Me- 
fchino il tutto diife . Rifpofe il Mefchino ; ogni cofa fia a 
te , e la mattina a buon’ ora fu cominciata la Gioftra . 

Come il Mefchino torno alla. Giojìra la terza volta . ed 
ebbe onore y ti era vejiito di bianco. Cap. Jil. 

L A terza mattina fu melfo in piazza un Cavallo molto 
grolfo ,e bello, e un’ armatura compita , cioè feudo, 
lancia, efpada, e tutto quel che bifognava a un uomo da 
elfer armato per andar alla battaglia , e quello era il prezzo, 
che fi dovea dare a colui ,che vincerà la giollra , ficcome li 
«lue giorni pattati . Alelfandro mclfe certi armati all’ entra- 
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ta della piazza, e dille loro, che con piacevoli forze fapertero 
chi eran coloro , che venivano alia Gioftra , non fi palcfava- 
no , e ftavano coftoro , dove dieci , dove otto , in tutto erano 
cento, poiché ebbero defi nato , ognuno cominciò a giun- 
gere in pazzia la gente , e la Gioftra cominciò grandiliìma. 
AlefTandro chiamò (egretamente il Melchino , e diffegii 
quello che era ordinate, e pregolio , che non li armalfc . Dif- 
fe il Melchino : vada la cofa come fi voglia , io mi armerò , 
fe tu mi concederai le arme , e Altrt’audro 1* armò nel luogo 
tifato , e dettegli una fopravvefta di cendalo bianco , e dette- 
gli una buona fpada, dicendo: fc alcun ti volefle iar forzi 
diritenere , fa che la fpada ti faccia tar largo ,e così promife 
di fare, e partirti da lui, e andò in piazza. AlefTandro 
tornò in Palazzo per vedere; e quando giunfe il Mefchino 
in piazza, vi erano tutti i Signori , e ognun guardava fe il 
villan giungea ; ma non era conolciuto ancora , perchè eri 
veftito di bianco . E come egli entrò nel palancato , la Gio- 
irà era grandiflìma , ed egli arrcftò la fua lancia, e abbattè 
un Cavaiiero , per quefto h levò un grandiICmo rumor per 
il campo, perchè conofecano, c diceano: quel veftito di bian- 
co è il villano, che ha vinto' gii altri due giorni il tornia- 
mento; il Mefchino abbattè Tcrindo, c Pinamonte, poi 
abbatte Coftantino. Allora Elifenafece chiamar AlefTandro, 
dicendoli : caro fratello , ti prego, che tu metta a elecuzion 
quello, che noftro Padre ti comandò, che tu Tappi chi è quel 
Cavaiiero veftito di bianco, però che mi par quello, che li 
dì pafTatiha vintola Gioftra. Dille AlefTandro : Torcila mia, 
fi a chi fi voglia , egli è franca perfona , mi par peggio di vo- 
ler fapere chi egli fia; peròfe è Criftiano,la fua virtù mi 
par tanta , che li faprà bene ;cs’c Saranno , ancora fai , che 
li va la vita perii bando del noftro Padre. Gran danno fa- 
rebbe , fe un sì fatt* uomo morilTe per sì poco fallo . Rilpo- 
fe Elifena : le tu lo puoi fapere , non lo palefare all* Impera- 
tore , ma fa che io lo fappia , che mai non lo faprà perfona 
dei mondo da me . Diffe AlefTandro : lafcia fare a me : par- 
tirti da lei , così fra fe medeftmo andava dicendo : Dio me ne 

f nardi , eh’ io te la dica , Elifena , così lo potrei dire a unii 
’rombetta, che io a ndaife bandendo ; P Imperator mandò 
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a dire ad AlefTandro ch’egli fi annaffe, e montaffe a caval- 
lo, e che fapeffe chi era quel cavaliere velino di bianco. 
Alc-fiandro fi armò , e venne in piazza , in quello mezzo il 
franco Mefchino abbattè A trapale delia Città d’ AiefTandria, 
e molti altri valenti Giollraton , e tutti gli andarono addoflò 
congrandiilìma ira , e forza . Égli con la lancia, ora con 1* 
urto del cavallo gli gettava per terra .' In quella baruffa gi- 
unfe AlefTandro in piazza , facendo andar la gioftra ordina- 
tamente , e accoflavafi al Mefchino . K quando era in mez- 
zo tra molti , domandava forte : come è il voltro nome ,o 
Gentiluomo: efacea villa diaccoflarfi alla vifiera per cono- 
fcerlo , e alcuna volta fece gettarla lancia, ed egli la porge- 
va, ed ei comandò a quelli della guardia, che loro fi portaf- 
fero onelfamente. Fece in quello giorno il franco Mefchino 
maggior proVa, che non avea fatto gli altri due antece- 
denti. Ogni uomo molto fi maravigliò della fua gran pofTan- 
za.Ed eifendo l’ora di dar fine alla Gioftra , fonarono gli 
llromenti , e il Mefchino ufcì del palancato , e ie guardie i* 
attorniarono . AlefTandro ilava a vedere come la cofa r.iufci- 
va ,con animo di non lafciar sforzare il Afefchino , il quale 
quando fi vide far cerchio , cominciò a fpronareii cavallo , c 
gettava or queffo , or quello ; e la calca era sì grande, eh’ e- 
gii non poteva romper la folla ; e molti me.Tero le mani ai 
fieno del cavallo , e diceano : dite il vero nome ,*e noi vi la- 
feeremoandare . Altrimenti fe non lo dite , vi prefenteremo 
sii’ Imperatore . il Mefchino udendo quelle parole gìttò 
via la lancia , e nafte fuori lafpada > e ai primo colpo tagliò 
a tre le mani , che avean prefò il cavallo per la briglia , e I* 
altro colpo dette a un Contefiàbilefu la fella *che li melTe 
iafpada infine a i (Unti . Allora ogni uernolidette la. via . 
Il rumor fi levò grande , e molti li fegui* 2 rono con furore 
fuori di piazza ; ei fi rilolvè , e ogni uomo ritornò, fuggen- 
do , ed ei fi affrettò di entrar nel giardino prima che la gente 
comparile; perche per la terra non era perfona. Alelfandro 
tornò al giardino , e aperfegii , ed entrato, ferrò la porta; 
il Afefchino fi difarmò, e f.Tvoifi il vifo , e veftilfi , e tor- 
nò in Palazzo, perchè già fonavano li llromtnti alla ce- 
na , e Alcflàndro ricoverò l’arme», ed il cavallo Difar* 
- , «B. mati 
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mati li Baroni , ogni uomo venne lui Palazzo, perchè P 
onor non era dato a perfona alcuna . 

Come parlò Elijena alli Baroni per P onor non dato^cò- 
me T orindo , e Pinamonte tornarono dal Re Ajìilaitoro^ 

' dicendo , carne non gli ha voluta dare tl pregio per dij - 
petto . ' Cup. JC11. 

I l* Ir. ita la gran fella della Gioftra , tutti li Baroni vennero 
la fera a cena con 1’ Imperatore; quando furono tutti 
a federe, Eiifenadtffe al Mefchino; dove lei tu llato oggi ? 
lifpofe : io fono flato in Piazza ; dille Plifena ; hai tu vedu- 
to quell’ armato veftito di bianco , che ha vintola G.oftra , 
diire il Mefchino, io l’ho vedutole toccato, ed ella lolpirò,e 
in quello venne AlelTandro, e palella cena con Elifena, mol- 
te parole della Gioftra erano perla Sala , che fi avanzava di 
unacofa , chi di un’altra ; ma fopratutto gli era da dire chi 
avefle vinta la Gioftra, c fe alcun delli Baroni , ch’erano ve- 
nuti , folfe flato nafeoflo ,e non aveffe gioftra to, ogni uomo 
averia detto ; io fono flato elfo ; fe AlefTandro non folTe 
flato veduto , ogni uomo avria giudicato , eh’ egli fuffe flato 
quello , e quando ebbero cenato , l’ Imperatore fece chiamar 
Àleirandro, e domandogli chi era quel Cavaliero veftito 
di bianco , che ha vinto la Gioftra ; rifpofe AlelTandro : 
molto affaticato mi fono per conofcerlo, e non ho potuto. 
Di quello l’ Imperatore fece fare un bando , che qualunque 
pria P affegnaffe alla Corte , li daria un bell iflimo dono tan- 
toquanto montava , nè anco per quello fi puote trovare . 
L’ altra mattina 1* Imperato! fece convocare tutti li Baroni 
nel retti Palazzo dinanzi a lui , e fece venire quelli tre Gen- 
tiluomini , che avevano a giudicar la Gioftra , e comandi» 
chegiudicafferochi aveva vinto la Gioftra . Loro rifpofero, 
' che 1* onor non fi poteva dare fennon a quel Cavaliero , cht 
non lì trovava , e non vedeano , cheafteffun altro fi potette 
dare . Imperocché tra tutti i Cavalieri , e Signori non era 
un fol, che non fotte caduto, fennon colui , che non fi trova- 
va . E però non fi può dar onore a chi è flato abbattuto, 
quello Cavaliero io potremo (cancellar , e pooerii qualche: 
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difetto; ma a colui non fe gli può opporre nulla, e a coftora 
non fi può dare, perchè .ogni uomo è caduto da cavallo, 
e però non fi può dar con voftro onore , che fe collui da qui 
a dieci anni v’ addimandaffe quello prezzo , voi farcite tenti* 
to a darglielo , perchè il noltro bando, dice inquanto tem- 
po fi debba apprefentar quei che vince, e per quella cagio- 
ne non fu dato onor a nelTuno . Li Baroni prelero licenza 
dall’ Imperatore per tornare alii loro paefi ; ma come fpdTc 
volte interviene per la f-perbia , che quelli, che hanno torto 
vogliono aver ragione , i quali così fecero li figliuoli del Re 
Alliladoro , che andarono al Padre , e dilfengli come ave- 
vano vinto 1’ onore , e non gli avevano voluto dare il prez- 
zo, e come al villano non fi. dovea dar onore; e come gli 
aveano domandato il prezzo , e l’ Imperatore non gli aveva 
voluto dare infili ch’egli non lapefTechi folTe quel Cavaliere 
ch’era fiato vincitore; il Re Afiiladoro , ch’era Signore 
della maggior parte della Romania, e per forza teneva la 
maggior parte della Grecia, udita la bugia, e gonfiato di 
fuperbia, fi melTe a far guerra alla Città di Coftantino- 
poli , per la qual cofa tutte le lue genti vennero in de- 
finizione di quella Città, 

C omeAJiiladoroppfe ajfeàioa Cojtanùnopoli Cap. XIII . 

I A fortuna , che fta Tempre apparecchiata a fervir quel- 
j li , che la cercano , chi ad un modo, chi ad un altro, fe- 
condo che a lei è in piacere; ma il più delle volte è contraria 
alla fuperbia , c quello avviene perchè la fuperbia è contra- 
ria ad ogni bene , perchè il fuperbo non volle nelTuno al 
pandi fe , peròella fu cacciata dal Cielo , e molti gran Si- 
gnori fon venuti a meno , e annullato ogni Iqr bene , come 
intervenne ad Afiiladoro, il quale avea 15 figliuoli da por- 
tar arme, ederaa’conftnidell’ Ungaiia , Signor di Polonia, 
della Bellina , di Babilonia , c di Ufqua , e dello ftretto di * 
KlefpoAto , di Frigia , di Turchia , e di Britania , e di Paffla- 
gonia , di Galizia, di Aflìria , c di due Reami , che tene* l’ A- 
ma zzone chiamata Panfilia , 1 ’ una , e P altra Cilicia, infino 
ad Antiochia , ed al Mar di Satalia , c in Trasfonda in Tifi 

Mar 
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Mar maggiore , e per picciola cagione turbò Io flato tuo 
perla fuperbia, e lenza domandar ad alcuno, e intender 
il vero fcnza coniglio di perfona, avendo volontà di far 
guerra coll’ Imperatore di Coflantinopoli, parve a lui 
quella fuificiente ragione , radunò un ofte grande di Tur- 
chi, e con quelli quindici figliuoli, c con 15 mila Tur- 
chi cavalcò a Goftantinopoli , e qui pofe il campo. I no- 
mi delli figliuoli fono qnefti : Torindo , Pinamonte, Ma- 
nacor, Falifar, Antiphor, Tampiro , Danante , Anfcraman- 
te , Turco, Dragon ,Mariante , Turonoro, Anfitras , Ara- 
monte, Attritiam con li figliuoli , e con quattro Re di Co- 
rona ; il Re Albaìero , e favio vecchio; il Re Dolce, Brando 
Redi PolonÌ3,il Re Alllenicodi PafFlagonia il Re Murfitac 
di Sacino di Turchi , con tutta quella forza alfediò per terra , 
e per marelaCiità di Coflantinopoli, l’imperatqr mandò 
per tutta la Grecia per foccorfo, e a i Signori Crilliani 
nell’ Arcipelago , i quali promifero mandargli ajuto, fai- 
vo quelli di Candia , perchè erano Saracint , 

Come Alejjfandro fu prejh da Pinamonte Ture » , ed jf* 
lij'ena dijfe villania al M.ef chino , Cap, 2 Q 1 V, 

A ssediata {a Città di Coflantinopoli, in quella gran pau- 
ra il Mefchino fi rallegrava , perchè fperava mollrar 
la fua polfanza, tanto che molti dicevano, che per effetto 
coftui farebbe difcacciato da’Turchi , e mentre quella Città 
era in quella paura per l’ Imperio , che era in tanto pericolo, 
un giorno il Mefchino andò a fervire innanzi ad Elifena, 
la quale flava molto dolorofa , il Mefchino rideva come co- 
lui , che fi fentiva di tanto valore , che non avea paura . Per 
quello Elifena adirata contro il Mefchino , dille ; per certo 
tu debbi eflfer Turco , perchè vedo che non ti vergogni, nè 
ti curi dei noftro male , fchiavochc tu fei , che fe non ,che 
tu fei poltrone , taglimiti dinanzi , per quelle parole fi turbò 
molto forte il Mefchino , e non rifpofe , ma fi pentì , e pen- 
sò di volerfi partire , poi dille fra fe medefimo: quanto mi 
farà vergogna abbandonar ili*nio Signore in quella necelU- 
tà, emalfimeper ÀlelTandro , che mi ha fatto franco li vo* 

gl"! 
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jrl’O rèndere il merito di- quello, che egli mi ha fatto, c 
fermò di non fi partire, e di mai non fi abbandonare Aiefi. 
fandro , forfè di non fi armare infmo che la Città è in mag- 
gior bifogno , e deliberò in tutto levar 1* amore , che por- 
tava ad Elifena, e voltò in maggior odio , un giorno Aief- 
fandro nella maggior fala di Palazzo flava molto malinconi- 
co , perchè non aveva fperanza di foccorfo , e veduta la Cit- 
tà in grande eflremità , e non vedeva di poterli difendere , 
per non aver avuto tempo di far provinone, e vedendo il Pa- 
dre molto addolorato, li domandò licenza di affaiire il cam- 
po ; il padre credendo , che volelfe alfalire il campo, e fu- 
oito tornare indietro li dette licenza , ed egli fi armò , e fece 
armartremila Cavalieri , e domandò al Mefchino s’ egli vo- 
lea andare alla battaglia , eluirifpofe,che non fi l’entiva be- 
'ite . Alelfandro non li dille altro , perchè 1’ animo fuo era di 
aver onore della battaglia, temendo fe il Mefchino vi andaf- 
fe , non gli togliefTel’ onore . Il Mefchino non fi armò con 
intenzione di veder la Città in maggiore ftretta , e meritare 
Alelfandro di quel che egli aveva tatto, acciocché mai non 
li poteffe rimproverare, che PavefTe francato. AlefTandro 
andò fuori con tremila Cavalieri , come di fopra fi è detto , 
fermoffi allato alla Città , e comandò un fuo Trombetta al 
Padiglione del ReAfliladoroa domandar , che li mandalfe 
un campione con patto che s’ egli vincelfe,li darebbe la Ter- 
ra , e fe AlefTandro vincefTe , il Re Aftiladorc doveffe tor- 
nar nel fuo Paefe , il Meffo andò; e giunto al Padiglione , 
parlò ad Aftiiadoro , esponendo la Tua ambafeiata . Subito 
Pinamonte s’ inginocchiò dinanzi al Padre , e dimandogli 
di grazia quella battaglia con AlefTandro . Gli altri tre fra- 
telli la volean loro . Deliberò il Re Aftiiadoro , e 4i Baroui 
che Pinamonte averte queft’ imprtfa; armato venne in cam- 
po con la lancia in mano , e gran villania difTe ad AlefTandro , 
disfidato 1* uno 1* altro , prefo del campo , e lietamente li 
perco fiero , e poco vantaggio vi fu , 1* uno , e i’ altro ruppe 
la fua lancia ; ma pur AlefTandro ebbe il peggio , poi niellerò 
mano alle fpade . Allora cominciorno nella Città gran-pian- 
to, vedendo Alefl andrò in llnto pericolo, piangeva l’Im- 
peratore , c V Imperatrice , ed Elifena . Li due combattitori ^ 
•' * 
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fecero terribile , c fangutnofò ^ffalto , nel quale Aleffandro 
fu afpramente ferito nella tetta, e nei braccio fmiflro . Effon- 
do affannati , prefero alquanto di ripofo , c cominciato il fe- 
condo aifalto , al primo colpo Finamente il gettò da cavallo, 
effendo Aleffaniro indebolito , perla moltitudine del fangue 
fparfo fi arrendè prigione per paura della morte . Pina- 
monte io menò al Padiglione di fuo Padre Afliladoro, e 
Aleffandro $’ inginocchiò dinanzi a lui , il qual fece villa dì 
non lo vedere , e tanto flette inainoceli ione , eh’ egli cadde 
ilramortito interra per lo molto fangue fparfo , Pinamonte 
lo fece portar al fuo padiglione qual! per morto, e fecelq 
medicare, vergognandoli delia villania dei Padre , di non li 
aver mai fatto motto . » 

Corrie ri Mejcbino domandò P Arme , ed il Caaa.Ho all'Impe - 
ratore^e come li Baroni promifero per HMefchino. C.X.V. 

» 1 », 

V Hdendo quelli della Città come Aleffandro era prefo . 

fu molto dolente , piangea i’ Imperatore con gran 
dolore . Vedendoli Mefchino come l’ Imperatore piangea 
moffo a pietà , andò a lui, prefenti li Baroni , e domandoli! 

P arme , e il cavallo , che fu gioflrato, P Imperatore diffe , 
come non iè poteadare , percnè fe colui, che P avea vinta 
P addimandaffe , non potrta dargliela , allora tutti li Baroni 
promifero fe’l perdeffe , di pagar loro per il Mefchino, fu- 
rongli date P arme , e cavallo , e' armato il Mefchino, e mon- 
tato a cavallo , andando per piazza fenz’elmo in tefta , ogni 
uomo dicea , eh’ ei famigliava a quello , che aveva vinto il 
Torniamcnto . E quando fi nìeffe P elmo , confortò molto la 
gente , che lo vedeva . Dilfe allora , pregate Iddio, che mi dia 
grazia di trovare il Padre mio , di quella guerra non temete , 
che io ho fperanzadi darvi vittoria , impugnò la lancia ver- 
fo il campo andò , e feontrati li Cavalieri , che andorno con 
Aleffandro, e feceii tornar difuora, e diffe loro: non vi 
movete per un fol Cavalier a darmi foccorfo , e verfo P olle 
fonò il Corno, domandò battaglia. Quelli del campo lo 
andorno a dire a Pinamonte , ed egli domandò ad Aleffah- 

dro ; chi è quello Cavaliere , che domanda battaglia? Aleffan- 

dro 
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dro‘ difle ; Io non so chi fia , le non folTe il Mefchino ;e ri- j 
cordatofi Alelfandrodd Meschino, prefe alcuna Speranza, 
e lodò Iddio , in quello mezzo Torindo, eh’ era il maggior 
figliuol d’ Aftiladoro, ditte al Padre, eh’ ci voleva andare 
contro il Cavalicro , il Padre li dette licenza , e armatoli, 
andò al campo, e con villane parole non lo ialutò; ma minac- 
ciò il Mefchino , e domandò chi era ; e conobbe, eh’ egli era 
quello , che ferviva dinanzi ad Elilena , e dilfegli; va, e tor- 
na indietro , che io non combatteria con un di vii condizio- 
ne . Il Mefchino dilTe ; non paja , eh’ io fia vile, e però guai* . 
dati da me , come da me , e mortai inimico . DilTe Torindo, 
per tuttala Città di Coftantinopoli, io non combatterei , tut- 
to, perciocché tu folli fchijtvo;e l’altra ragion è , perchè tu 
non feiCavaliero . OilTe il Mefchino : fe tu mi prometti di 
afpettarmi qui fin eh* io vada nella Città a farmi Cavalicro', 
tornerò , fe io non fono Cavalicro , non tornerò a combatte- 
re , o manderottelo a dire, e gli promife di allettarlo tan- 
to , che poteffe elfer fatto Cavaliero . 11 Melchino tornfc 
correndo nella Città , e quelli della Città fi facevano bejftt 
di lui , quando lo videro tornar dicendo , eh’ egli tornava 
indietro per paura di combattere con quel Turco . 

Come il Mefchino fu fatto Cavaliero , e prefe Torini 
do , € abbattè Pinamonte morto . Cap. XVI. 

V Edendoli Cavalieri, eh’ erano fuori, tornare il Me- 
fchino , cominciarono a venir via; il Mefchino ven- 
ne al Palazzo , e raccontò all’ Imperatore la cagione perchè 
era tornato , e 1* Imperatore il fece Cavaliero . La Regina li 
donò una foprayefla lavorata di feta, ed oro; Elifenali vol- 
le donar una Ghirlanda di perle , ed egli non la voile , dicen- 
do, che lui era fchiavo , e poltrone, e non fapeva di chi 
folle figliuolo . Montò a cavallo ? e andò verfo la porta, 
e fece tornare tutti i fuoi Cavalieri , eh' erano tornati den- 
tro, e nnd<> contro il nemico, elfendo poco dilungato dalla fua 
.gente; ficcò la lancia in terra, e guardò verfo il Cielo , e 
r pregò Dio , che li delTe grazia , eh’ ei poteffe ritrovare il fuo 
Padre , e la fua generazione , fe il Padre teneva altra fede, i 
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che quella di Gesù Grillo non lo chiamerà per Padre mai, 
fe non fi battezzale . E mai no» terrebbe altra fede, che 
quella del Padre , Figliuolo , e Spinto Santo , e appreflo 
pregò, che li deire vittoria , acciocché egli mcritaffe ad A- 
lelìandro il lervigio ricevuto, e prefe la lancia , e andò 
verfo Torindo ; quando Torindo lo vide tornare , dille : fa- 
rebbe coftui quello che vmfc la gioflra ? Giunto il Mcfchino, 
Torindo non lo dimandò, ma dondolio, e lorprefer del cam- 
po, e gran colpi fi dettero . Torindo ruppe la lancia , c il 
Mcfchino io abbattè in terra crudelmente ferito , c cosi feri- 
to io mandò dentro a Coftantinopoli prigione, e tornò al 
campo a domandar battaglia . Come Pinamonte lenti fonare 
il Corno , e feppe , che Torindo era prigione , domandò le 
fue arme , e domandò di nuovo ad Aleliandro chi folfe quel 
Cavaliero . AicfTandro difTe : fe non è il Mcfchino , io non 
fochi fifia;efeè!ui, egli è il più franco uomo dei mondo. 
Pinamonte montò a cavallo , eandòal padiglione del Padre, 
e confortollo , e con fua licenza venne contro il Mcfclu*- 
no, dicendo: Di® ti confonda , hai rotto il patto ai Alef- 
fandro , eht promelTc fe lui perdeva , darci la Città ; il Me- 
fchino diffe: Aiefifandro non può obbl gai quello che non è 
fuo, come tu fenza licenza di tuo Padre; c fe Aielfandro 
avelTe fatto quel ,che non doveva fare , non farebbe erede, 
anzi farebbi io. Pinamonte domandò chi era, echi i* ave* 
fatto Cavaliero ; il Mcfchino di/Te eh’ egli era il Mcfchino ; 
allora lo conobbe, che l’ avea veduto fervirdi a.izi ad Eli- 
fena ; domandò .s’egli era quello, che vinfe la g-oftra . 
Pìfpofe il Mcfchino: io non fono a te lòggetto, che io 
ti abbia a dire i miei fegrcti, prendi del campo, e guai> 
dati; e prefero del campo, e dieronfi grandi colpi . La 
lancia di Pinamonte fi fpezzò, il Mcfchino li pafxò mez- 
za la lancia di dietro, e morto lo abbattè da cavallo, c 
luppefi la lancia nel cadere, e ritornò alla porta per un 
altra lancia ; c tornato al campo, fuonò il corno, do- 
mandando battaglia . 
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Come vennero tre figliuoli di Afiiladoro contro il Mefchi - 
no^ecome ne uccij è linone due ne menò prigioni- C . X.U li. 

N EI campo de’ Turchi fu gran dolore per la morte di 
Pmamonte; nella Città grande allegrezza a fperanza 
del Mefchino ; Hlifena diceva verfo il Cielo ; piacclTc a 
Dio , che il Mefchino fulfe mio marito : $’ tgii vince , mio 
Padre me lo darà per marito . Il penderò li era fallato , che 
non fi accordava , eh’ ellaliavea detto tanta villania , e 1’ a- B 
more era rivolto in odio. Il ReAililadoro fi dava delle ma- 
ni nei volto , quando vide il iuo iigliuolo morto fui campo. 

11 Mefchino fonava il corno , e dubito fi armò Manacor , 
e Falifar , e Antiphor , tutti e tre figliuoli del Re Aftiladoro, 
corfero al campo contro il Mefchino , avendo confort ato il 
Padre ; 1’ Imperatore utcì dalla Città con 1’ altre genti che li 
erano rimafle armate in ajuto del Mefchino ; tutta la Città 
diceva ; egli è quello , che vinfe la Gioftra . E la gente dell’ 
\3mperatore erano circa feimiia Cavalieri, e vedendoli que- 
lli tre Turchi contro il Mefchino, alquanto dubitò: poi pre- 
fe cuore , e raccomandolh a Dio , e impugnò la lancia , e 
deliberò di andar contro tutti tre , pregando Dio , che li def- 
fe vittoria e mentre eh’ egli cosi pregava , li Turchi li fer- 
marono , vergognandoli andar tutti contra uno. Il primo, 
che li venne contra fu Manacor , il Mefchino Rabbattè , e 
di(Te;tu fei prigione . Diffe Manacor,, sì , quando faranno 
abbattuti gli altri i uè miei compagni , che così fìamo giura- 
ti ; per mia fe , dilfe il Mefchino , tu hai ragione . Poi li ven- 
ne contro Fallar , il Mefchino lo abbattè alpramente per mo- 
do , che appena fi potè levrre . Allora fi mode Antiforte , la 
lancia fi ruppe ; e fu per cadere ; ma rimafe a cavallo per fuo 
peggio , molto lodava l’ Imperatore il Mefchino , e tratta la 
lpada , cominciorno la battaglia . Antiforte cominciò a teme- 
re , tanto li parve il Mefchino di feroce afpetto , e fatti in- 
fieme due colpi, il Mefchino gii avea fpezzatol’ elmo , e ai 
terzo cc* polo partì fin ai collo , e morto cadde in terra , gli 
altri due abbattuti , furono menati dentro a Colla ntinopoli 
prigioni , P allegrezza nella Città era grande > nell’ olle però 

il 
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1* f 0 "*?” 0 - Non fi potrebbe dir 1’ onore , e la fella , che fu 
fatta al Mefchino , e quando fi difarmava , 1’ Imperatore li 
li getto » pie mginocch'one , piangendo : il Mefchino lo le- 
vo su , e baciò i piedi all’ Imperatore , dicendo : che voi v* in- 
ginocchiate a me voftro vallàllo : perchè mi fate vergogna > 
Signor non fate. Quello che io ho fatto, ho fatto lolinentc 
peramordel mio Ale/fandro; 1’ Imperatore baciò moire 
volte il Mefchino : in quello gitrnfe l’Imperatrice , ed HI ifè- 
na , la qual molto guardava il Mefchino , niente li d.lTc , per- 
che non gl. poteva foifrireaguardare . II Mefchino pregava, 
che fullc latto onore alli prigioni per amor di Aleffandro.c 
co i fu fatto e fc non fulTe 1’ amore , che il Mefchino por- 
tava ad Aiellandro fi fana partito tanto odiava Hiifena 


Come furono cambiati tre prigioni per AUJfandro , t 
trattato Ut combattitori cinquanta contro cinquanta 

Cap. XV ili . 


I L Re Altiladoro , come il Mefchino fu partitodal camp# 
conh luoi hglmoli prigioni, fubito radunòil fuo confi- 
ti* 0 permandarc all imperatore a dimandare alcun ccnfo 
e trattare la paca, e che li rendelfe li tre prigioni, e a lui 
darebbe Alelfandro , fu eletto Ambafciatore il Re’Aibai di 
Velcoa , uomo favio, e molto antico, il quale la mattina a 
buonora vennealla Città, e l’ imperatore mandò per tutti 
i luoi Baroni , il primo fu il Mefchino , perchè udilTero gli 
ambafciatori di Aftiladoro , il qual fece un afpro faluto che 
tu piu minacciare , che falutare , apprelTo fece la fua amba- 
sciata , dimandato omaggio , over cenfo , e poi promettevi* 
la pace , dimandò li tre prigioni in fcambio di Alelfandro I* 
Imperatore dilTe, eh’ egli non faria niente fenza il fuo con-, 
iigho, e come avrebbe parlato con gli Baroni, eli darebbe- 
rilpoita . E radunato il fuo coniglio in fecreto , molti confi- 
giiavano la pace , ad ogni modo , le lì potelle avere , ria- 
vendo A lefTandro , dicendo, benché coftì un poco, noie» 
everemo il campo dadolToj alcuni dicevano : non abbiate 
fretta, noi abbiamo tre figliuoli del Re Aftiladoro: il Mefchi- 
no domandò in grazia ali’ Imperatore di rifponder come gli 
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piacefle , e fugli conceduto da tutti : ritornati in fiala, e chia- 
mati gli Ambaiciatori il Mefchino , in quella forma rifpo- 
fe: o uomo qualunque tu ti fia, il noltio Signor impera- 
tore , e il fuo coniglio mi hanno ordinato , che io rifpondi r 
però alla voftra prima domanda dell’omaggio rifpondiamo, 
che avendo mille uccelli marini , non vi daremmo una 
pena al fatto della pace, noi curiamo poco: imperocché 
in corto tempo non tanto da Coflantinopoli , ma da tutta 
la Romania, e Grecia vi cacceremo . Al fatto delli pri- 
gioni noi ftamo contenti darvi quelli tre per il nofìro Alcf- 
landro , e ancora piti, fepiù ne aveUimo a cambiar non per 
paura , ma per far quell’ onore ad Aleflandro , perchè piti 
vale un Criftiano , che mille Saracini , e fu fermato il cam- 
. bio, dilTe P Ambafciatore : il mio Signor Aftiiadoro non 
vuol più metter la fua guerra a corpo a corpo , ma fe volete 
far battaglia cinquanta contro cinquanta , egli farà conten- 
to, e per auefto chi vincerà, deve efler vincitor della guerra; 
a quella domanda rifpofe il Mefchino con grande ardire, 
lenza domandar altro, accettò la battaglia di cinquanta con- 
tro cinquanta. 11 Re di Vefcoa tornò al campo, e fatta 
l’ imbalciata , e rimandati gli ambafeiatori , furono cambiati 
allato alla porta li tre Turchi con AlelTandto dove era il 
Mefchino , e molta genta . 

Come cambiato AleJJandro con tre Turchi fu fatto 
tregua per un meft , Cap. XIX, 


Uando fu cambiato Aleflandro con li Turchi, diflè: ai- 
\J cuni delli figliuoli del Re Aftiladoro , o Criftiani , to- 
gliete Aleflandro per voi, che fiete in tanta uccelliti; 
che -a ve te cambiato un fanciullo per tre baroni sì fatti . Ed il 
Mefchino difle : voi avete venduto uri Criftiano per tre cani, 
che più vale Aleflandro , che tutta la Turchia . Quelle parole 
fecero tutto il campo mormorare. Il Re di Vefcoa non avea 
detto nel campo le parole, che il Mefchino difle, per non 
fipaventar la gente , ma folo difle come egli aveva veduto il 
Mefchino, c cqme era un bel Cavaliere ardito, e fermoflì 
la tregua per un mefe , c trovar ognun cinquanta Cavalieri , 
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che compita latregua ogni uomo combattefTe per la libera- 
zione della lua parte , nella tregua fu fatto , che niun Turco 
potette entrar nella Città con arme, e non più che cinquanta 
e nel Campo poteano andar i Greci con arme, e lenza. 
Mandò l’ Imperadore per tutta la Grecia per loccorfo, fra* 

3 uali venne Celiammo Duca dell’ Arcipelago , ed Archilao 
i Schiena , e Amazon fuo fratello Signor di Negroponte, 
fu nel numero ftabilito , i Crifliani conlidexato la Signoria , 
eh* ebbero i Greci, che vennero circa féi mila. Qui potè 
vedere anticamente la poca potenza di Alettàndro, ower la 
pratica de’Lacedemoni,la gran rabbia di Agamennone, e fuoi 
feguaci - Ed ora non è in tanta necettìtà la Grecia , che ad uà 
ita poca potenza de’ Turchi non potevano riparare , voglia 
Dio , che il limile non avvenga alla mia Città, la qual veg- 
gio per 4i fuoi impedimenti della Giullizia , fe Dio non mu- 
ta negl 1 rntrinfechi corpi 1* ingiuria , e rie ingiuUizie . 

V 

Come i Greci ft mljfero in punto « Ila battaglia , e furo- 
no ducento , e Ji ridujfero in tinquansa. Cap. JÌJC. 

L * Imperadore fece grande onore alli Signori Greci a lui 
venuti in foccorlo, ed efl'cndo compita ia tregua, 
1 imperadore adunò tutti li Signori venuti a lui, e ditte 
loro come ia battaglia era firmata , e compiuta la .tregua 
' a cinquanta per parte, e li pregò lagrimando per la diien- 
dione di tutta la Grecia , dicendo: le quella Città è fotto- 
pofla a i Turchi , tutta la Grecia farà fottopofla , e ie noftre 
• donne, e figliuole vituperofamente meneranno ne i loro 
paefi . A Dio piaccia, che non fia: per quella ragione fi 
dovria trovare ogni Uomo per difenfione della fua Patria, 
per quelle parole fi ievorno in piedi tutti i Baroni Greci , 
proferendo ognuno a quella battaglia furono fcritti tutti, 
tra i quali fu principale Coflantino, e tutti li pignori pre- 
nominati,. L’ Imperadore «lelfe per lor Capitano, e Duca il 
Mefchino , ricordando , prefenti tutti , la vaientigia per lui 
fatta alla morte de’ due figliuoli di Afliladoro, e ca volli 
1’ anello fecreto ,.e in prefenza di tutti li dette il figillo, 
c libertà di tutta la Città di far tutto quello che li piacea , 
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defia qual cofa tutti fi maravigliorno . L’altra mattina- 
fluente , dopo udita la Meda i’ Imperadore , cd il Me- 
schino fi ridufTero nella Ghiefa Maggiore, e quando gli 
andò il Meìchino con li dugento non vi era l’Impcrado- 
re , ma si bene Aleflandro, il quale diffe a lor Signori , 
vedrete chi lari di buon animo . 

, » | 

Come il mefchino parlò allt Signori Greci r # come di 
dugento rimafero quaranta, e mandò di Re Ajfi~ 
ladore per /’ ordinata battaglia. Cag. XXI . 

G Nobilifllmi Signori, e Principi, non per mia bontà, 
e virtù , fon io fatto voftro Capitano in quella impre- 
fa , per la qual fi debbe liberar tutta la Grecia dalle mani 
di quelli Saracini , e voi per la vollra virtù vi liete offerti 
in qnella battaglia , nella qual fono da confidcrare tre cole , 
le quali vi voglio ricordare* acciocché mffuno polfa dire 
io non fui avvifato . La prima è , che tutti quelli cinquanta 
che '.combatteranno, debban far conto di morir nella bat- 
taglia , ed uccider chi vuol uccider noi per franchezza di 1 
tutta la Grecia, e perchè tali così fatti Baroni non abbiamo 
fopra di noi , e de’ nolìri figliuoli Signoria . La feconda parte 
è , che vincendo noi , nan'alpettiamo alcun premio, e merito 
fe non da Dio, ma li nolìri figliuoli averanno affai meriti . 

La terza è , che non bifogna far come fa il lupo , il cane , 
la volpe , che infino che loro hanno punto di vita s’ inge- 
gnano di morder colui che l’uccide, e così converrà far 
noi , uccidendo quelli che noi vorranno uccidere , e lafciar 
a’ nolìri figliuoli la vittoria . Abbiate a mente quello che 
fece Etiope di Tebe contro Apollonio fuo fratello. E ab- 
biate a mente Scovo , che uccife quello , che voleva, che gli 
fi arrendere, e abbiate a mente gli antichi Greci ,per cui 
voi combattete , che già combatterono per voi, però ognuno 
abbia licenza di penfare in quello fatto da qui a domane, e 
quel di voi che non delibera effere in quella battaglia con 
«ne , ed ogn’ Uomo fi partì dal Tempio. L’altra mattina 
poiché ebbero udito Mclià, fi riduflero in quei proprio luogo, 
il Meschino fece leggere la predetta Scritta , e non vi trovè 

altro 



\ 


P ’R IMO. 35 

altro che cento . Il Mefchino replicò le medefime parole 
dell’altra- mattina. E partiti tornorno la terza mattina , e 
non fi trovorno più di quaranta , il Melchino ancora fopra 
quelli, ch’erano quaranta , parlò le medefime parole . Allora 
fi ievòCoftantino , e ditte :Ó nobil Capitano ,io fon venuto 
per morire per la liberazione di tutta la Grecia , voglio clTer 
il fecondo apprettò la voftra pcrfona , appreffo Archilao , o 
Amazon di Stivi* . Allora il .Mefchino ordinò ad Alcffan- 
dro , che il Duca dell’ Arcipelago dovette di quei quaranta 
cavarne dieci , e di due altri fe ne facette fcrittura , e così 
furono cavati , degli altri ne fu fatta fcrittura , e furono 
cinquanta. Il primo fu il Mefchino, il fecondo fu Alel- 
fandro con ventitré , tutti di Coftantinopoli . Sicché la mira 
della battaglia fono quelli della Città , col franco Coftan- 
tino furono otto bene armati , Archilao , e Amazzone , fra- 
telli tutti fe della Città di Andrinopoli , e due di Patraffò , 
e giunti quelli cinquanta baciaronfi in fronte, e promifero 
di morir 1’ uno apprettò l* altro , e mai non volger le fpalle 
a’ nemici , e tutti andarono dall’ Imperatore , e ordinò 
domandare al Re Àftiladoro due Ambafciadori , i quali 
furono Portantino, e Archelao, e prima mandò per Cal- 
vo condotto , c 1’ ebbero , e andò al campo ; 

- 1 . N 

Come gli Anrbafciadori andarono , e meffo in ordine di 

combattere nella Bajìia cinquanta Crijìiani t e 
cinquanta Turchi , Cap. XXI L 

G iunti gli Ambafciadori nel campo dinanzi al Re Afti- 
ladoro fecero la loro ambafeiata , moftrando più ar- 
roganza , che paura , apprettò la loro propofta fu quella . 
L’ Imperatore di Coftantinopoli vi manda a ricordar la 
promeffa battaglia, perla quale fono in ordine i combatti- 
tori , che hanno da combattere, e però manda per fapcrc 
qual fia il loco della battaglia , e quando , imperocché a noi 
pare miU’annidi combattere. Allora fu affermato, che fi 
combattette da qui a tre dì , e che fi facelfe una baftia in 
campo , la qual fuffe quadra per un verfo cinquanta patti , > 
nei i’ altro v.erfo cento, e avelie due entrate, una verfo la 
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Città , l’altra verfo il Campo. E fermarono gli Ambafeia- 
tori , che il Re Aftiiadoro co’ cinquanta combattitori , e 
l’imperadore co’fuoi cinquanta furte a lato alla porta in 
loco lìcuro . K così furono i patti , e montorno a cavallo per 
tornare alla Città . Allora un Saracino diffe: Criftiani , ora 
non fapete- voi, che in quella battaglia faranno tredici 
figliuoli del Re Aftiladoro . Rifpofe Coftantino : vói avete 
poco fenno , il voftro parlar fi manifella , perchè tra noi cin- 
quanta è un Cavaliero noflro Capitano , che ha comandato, 
che niun di noi uccidi niun.de' figliuoli del volilo Re , per- 
chè gli vuol uccider egli colle fue mani . Quefle parole 
ferno molto impaurire la parte de’ Turchi: partirti e tornò 
nella Città, e da ogni parte furono trovati Uomini, che 
fecero la baftia per gli altri, e fu in due giorni fatta con 
gran foffe , e lìeccati ? e due entrate , con ponti levato- 
ri , e fopra quei ponti folo uno per volta poteva entra- 
re , e fu ordinato per la mattina feguente la battaglia. 

Come entrarono nella Batti* lì cinquanta Crijìiani da u. 
na banda , e cinquanta Turchi dall ’ Altra . C. XX11I . 

L A mattina feguente , che fi doveva entrar nella Baftia , 
il Mefchino , con tutta la compagnia ; e l’ Impcradore 
andando alla Chiefa di Santa Sofia , udirono Meffa , e tutti 
Confeffati , fi comunicorno , e fi baciarono . Tutto il popolo 
flava a vedere piangendo. Tutta la gente, grandi, e pic- 
coli . e donne inginocchioni per le Òhiefe , perle cafe , c 
per le vie piangevano tutti pregando Dio, che deflfe vit- 
toria al loro Capitano , e quando furono per ufcii della 
Ch iefa, Aleffandro parlò , c diffe : Signori Greci, nfi.no ad 
ora io non ho detto niente , ora la vollra prefenza mi con- 
forta tanto, che penfando , che noi combattiamo per la 
ragione , non mi par che la vittoria ci porta mancare, e Dio, 
e la ragione , e vollre franche perfone dimoftrano la vittoria 
«(Ter noftra . Allora fi levò un gran grido per tutta la Città 
di Coftantinopoli , e I* Imperatore piangendo abbracciò il 
Mdchino , e diffe : Figliuolo mio , quella vittoria ha mefiTo 
Dio nelle tue mani, e lo baciò nella fronte, e montorn# 
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a cavallo , c vennero al patazzo’iulla piazza . Allora venne 
un Meflò <Ji Aftiladoro , dicendo : il Signore p in campo , e 
manda a vedere fé venite a combattere , o nò ; fugli rifpolto- 
che fubito farebbono in campo . Hi trati in palazzo,dove 
era unbeiliflìmo apparecchio di rinfreschi , e anche vi era 
gran quantità di confezione , e bevuto ognuno molto bene, 

Ir allacciarono gli elmi in tefta , e montorno a cavallo, 

1* Imperadore molto confortò il Mefchino ,e ricordolli del 
ben fare , pregando gli altri , che tutti folTero ubbidienti a 
lui, e allegramente con la Lancia in mano > egli Scudi* ai 
*collo coli’ Imperadore , e con gran compagnia vennero alla 
porta, .e con gran Chierefie facendo tutti proceflione per 
li combattenti, pregando Dio. Venuti fuori fi abboccò 
1’ Imperadore , e Aftiladoro con ficuro ordine , e per una 
parte e l’altra, per ficura quiete , lì fermarono i patti ; l’Im- 
peradore giurò, fe labrigata perdette , di parti rfi con una 
fola Galea caricata di quello, che più gli piacele di torre , 
e tòtta la fua famiglia , e darli la fua Città di Coftantinopoli , 
e tutte le altre Terre lotto il fuo Regno ad Adii ‘doro, furo- 
no dati cento oftaggi. E il Re Aftiladoro giurò , che fe la 
fua brigata perdeffe , renderebbe tutte le Terre , che teneva 
. de* Criftiani in Romania , c di partirli con tutto 1’ ofte , e 
mai al fuo tempo, nè al tempo de’luoi figliuoli non farebbe 
guerra contro i Greci Criftiani, e dettegli cento oftaggi nel- 
la Città, e furpno eletti tre per partp , che fletterò a veder 
la battaglia , e fattoli , pena la tefta , fe loro parlaflcro a nif- 
funo dell! combattenti , poiché il Guanto fanguinolo fotTe 
gettato, e che loro dovettero giudicare chi viucefTe la bat- 
taglia . Allora il Mefchino dille ; quello è di fuperchio , pe- 
rocché chiperde fi vederà , e farà manifefto, che non farà 
bifogno di Giudice , pei fi ritirò 1* una parte e 1* altra , .e il 
Sacerdote benedirei Criftiani.il primo che entrò, dentro 5 
fu il Mefchino , il fecondo Aleftandro, il terzo Coftantino, 

■ il quarto Achelao , il quint o Amazzon , e così di grado in >1 
grado , perchè non potevan entrare fe non uno per volta, e 

?[uando entrava un Criftiano , entrava un Saracino ; quando ‘ 
uron tutti dentro , fu comandato per li Sopraftanti , che un 
Turco ferrafte la porta verfo i Criftiani, cd un Criftiane 
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quella verfo i Saracmi , ed ognuno lì portò le avverfe 
chiavi , c fu comandato , che ognuno flette attento, quan- 
do futte gittato il Guanto fanguinofo; dove la .mortale 
fanguinofa guerra cominciò con mortalità deli’ una parte 
e dell’ altra . 

.Come cinquanta combatterono con li nemici cinquanta , 
e chi ebbe vittoria. # Cap. XXiV. 

D Ato il fegnodei fanguinofo Guanto , l’una parte el’al- 
tra con grande ardire fi motte, mettendo un gran Uri-, 
do, il primo feontro fu il Melchino , e Torindo , il quale il 
Mefchino tutto lo pafsò, e fu Tormdo il primo morto; 
AiefTandro feontrò Manacor,e ambidue càdcrono da caval- 
lo , e pretto fi levorno con le fpade in mano 1’ uno contro T 
altro ; Coftantino fi feontrò con Falifar, e rompe ronfi le lan- 
de addotto, cogli urti de’ cavalli , e andorno a terra ambi- 
due. Gli due valenti Baroni fi levorno su prettamente* 
e fi affilarono molto ferocemente con le fpade in mano . 
Archelao fi abbattè con Tanfirio , e tortefi le lande ad- 
dotto rimafero ambidue feriti . Amazzone, fratello di Ar- 
chelao , fi feontrò con Damon , ed ambidue fi pattarono con 
le Lande , e ad un ora caderono morti . Dice 1’ Autore , che 
dalia parte de’ Greci in quello primo feontro morirono ven- 
ticinque , e de’ Turchi non più di quindici . Quando il Me- 
fchino fi volfe, c vide tanti Crittiani morti, adirato fe 
n’ andò incontro a Fieramonte , e partiiii la faccia per mez-, 
zo,e morto lo abbattè da cavallo . Era nel campo un piccolo 
monte , lungi dalla Battia un tratto di baleftra , nel quale chi 
li flava l'opra poteva vedere dentro la Baftia,e quando Aftila- 
dorovideal primo tratto tanti Crittiani morti ebbe grande 
allegrezza , ed all’ incontro 1’ Imperadore ebbe gran dolore 
e piangendo difeefe le mura , e andò a Palazzo , c mette la 
battagfia per perduta , peichè il vide Coftantino, eAIettan- 
dro abbattuti ; ma la fortuna , che fa volger carta , e darà 
giuoco vinto e perfo a cui li piace , e maifimamente nelle 
battaglie, che fono dubbiofe ; però fin che 1* avverfaria ha 
In fe alcuna cola di proprietà nonio tenete vile. Tutta la 
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Terra piangeva , i Cavalieri Criftiani prefero ardire e forza, 
quando videro il Mefchino partir la tefta a Fieramontc, e 
gridando agli altri deila lor brigata, noi fiamo vincitori, 
allora lo aulirono quattro figliuoli del Re Aililadoro, i 
quali furono Dagone, Brunoro , Tibo , e Murfante , creden- \, 
doli darli morte. 11 Mefchino ferì Murfante di una punta, 
che lo pafsò infino di dietro , e morto cadde in tetra, gli 
altri tre gli dettero tre gran colpi , e fu quafi per cadere , 
ma Archelao colla punta dplla fpada percofle Dagone nella 
gola , che lo $afsò dall’ altro lato, e morto cadde in terra , 
e Timbro dette nella faccia ad Archelao sì forte e terribil 
colpo, che lo lafciò fortemente ferito, e 1’ abbattè Ua ca- 
vallo , e il Mefchino gli dette fui collo per modo cheli tagliò 
la tefta dalle fpallc , e volendo andare addoffo a Brunoro , 
un Cavaliero greco andò verfo il cavallo fotto Brunoro , e fe 
quello non forte venuto, il Mefchino P uccideva .Voltò il 
Mefchino in quella parte dove combatteva Alelfandro col 
Manacor , in quella parte feorfero certi Greci , e tal fero 
1 a vita a molti Turchi . la quello i Turchi furono la mag- 
gior parte morti, in quello punto il Mefchino vide , che 
Manacor abbracciò Alelfandro ,c loaverebbe morto , ma il 
Mefchino fi buttò da cavallo , *e prefe la fpada tra Pelzo, 
c il popolo, e l’altra nei mezzo del taglio , e dette a Ma- 
nocor della punta nel fianco , e P uccife: levoflì Aleffandro 
ritto , e in quello Archelao così ferito , come era , foccorfe 
Coflantino , eh’ era alle mani con Falifar , e ambidue P uc- 
cilero, e mentre che P uccidevano, Tanfirio ferì Collantino 
di una Lancia nel fianco, fiethè ogni uomo credette che 
morilTc, e fatto Tanfirio quel colpo , uccife due Cavalieri 
Greci, ed averia per fua poflfanza riacquisto il campo 
contro i Greci , fc il Mefchino non fortfe rimontato a ca- 
vallo colla fpada in mano , e in tutto erano rimafli i Turchi 
cinque, e non più , e Greci quindici tutti feriti , il franco 
Mefchino andò addolfo a Tanfirio , e detteli a due mani 
folla fpalla manca , e lo partì fino alla forcella del petto , poi 
gridò a’ Greci , i quali chi era a piè, c chi a cavallo involti 
nel fangue , e tutti fi vollero fopra quei quattro Turchi , 
oh’ erano riputili vivi , tutti qnattro figliuoli del Re AftS" 
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doro , cioè, Brunoro, Anfitras , Armonte, e Attritiam . II 
Mefchinogli affali per darli morte , e loro vedendo perduta 
ogni fperanza fi gittorno da cavallo , e renderonlì per pri- 
gioni filando inginocchioni , per quello il Mefchino n’ebbe 
pietà , e comandò a Brunoro, che andaffe per le chiavi, egli 
le n’andò verfo la Città , e ; 1’ Imperadore montò suie mura 
allegro , perchè gli fu portato nuo vedi vittoria . Quando il 
Mefchino ulcì della Baftia , furono in tutto venti , de* quali 
poi ne morirono cinque perle ferite; de’ Turchi fcampa- 
rono folo quattro , e quelli furono menati prigioni nella 
Città, nella quale era gran pianto per li morii, e gran- 
de allegrezza per li vivi , i quali avevano avuto vittoria * 

Come fu fatta lapaceié* Greci co* Turchi , c re /Pituite le 
Torre , che egli teneva , per li fuoi figliuoli . C. 

I ? Ntrò nella Città il Mefchino con quindici Greci , e 
j quattro Turchi . L’ Imperadore convitò la Chierefia 
dellapCittà , e venne a loro incontro , e con grande onore 
furono ricevuti . Il Mefchino, come fu dentro mandò un 
Trombetta al Re Artiladoro lignificando, che la Vittoria era 
deirimperatore-di Coftantinopoli, e come erano rimarti vivi 
quattro fuoi figliuoli , cioè ,*Brunoro, Anfitras , Armante, 
e Attrifiam , come loro erano fuoi prigioni; di quefi’Àm- 
bafciati tutto il campo fu pien di dolore, e le non furto 
per i prigioni il indio fana fiato morto .11 Re Àrtiiadoro 
mandò Ambalciadore nella Città per riavere i quattro fi- 
gliuoli , e fu trattato , che i figliuoli del Re Aftiladoro fi ri- 
comprartelo p^r una crai, quantità di Teloro ,e che tutte le 
Terre tolte a’Grtcì , forte ro refiituitt per la Vittoria ricevu- 
ta ;eco‘ù in po<hi giorni 1’ imperadore toltela Signoria di 
molte Città , lequali furono quelle, Borei a , Epalonia , Ni- 
conia, Nonfcbiar , e, Adrmopoli, e molti altri Cartelli , e 
Cmà, e prete la Città di Concordia. Vennero a giurar la 
Pace apprerto la Porrà in luogo ficuro per ogni parte, e 
giurò prima il Re AfiiJauoro , e furono giunti i patti fatti * 
de’ 50 . combattenti . Dopo il Re giurò poi T Imperadore ; 
furono redimiti gir ortaggi da ogni parte , e quando fumo 
rcuduu , ed era per partirli Brunoro figliuolo di Arttladoro , 

difle ♦ 
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dille ad alta voce: O maledetta fortuna , come hai potuto 
foflfrire , che uno. Schiavo rivenduto abbia vinto il langue 
Trojano, e non fi fa efi cui fta figliuolo , nè fa fua genera- 
zione! e il Mefchino l’udì, e fece li avanti, edilfe: o Brunoro 
figliuolo del Re AfliiaJoro, tu hai dette elette parole per 
mio difprcgio , ma io ti giuro , che io non rtfleiò mai fin- 
ché io troverò il mio legnaggio , e giurò, che fe lui tarà 
Gentiluomo , tu per quelle parole, morirai per le mie mani. 
Allora Aleffandro, il quale con tuttoché fotte ferito, era 
venuto a udire i patti della pace, udendo così p.' riare il 
Mefchino , Io pregò ch’ei non ducette tali pani-, il Me- 
fchino fi vohò ad Aleflandro , e parlò in alto : O Alcflandro, 
tu moftri aver paura de’ Turchi, ed io ti dico, che tut- 
to il Mondo non ballerebbe a il’ animo mio , e fappi , che io 
non farò jn niuna parte drl Mondo , dove che fenta , che 1 
Turchi fanno guerra a Collantinopoli , che io non fia pr< Ilo 
in cammino . Dette quelle parole ogni uomo fi partì , e tor- 
narono ne* loro paefi . Per tuttala Grecia fifs.ee gran fella, 
ed in Collantinopoli , della Vittoria ; e fecero l’elequiea i 
morti difenfori de’ Greci . Fu fatto grande onore al Me- 
fchino , e ad Aleflar.dro La bella Ehfena era innomorata 
del Mefchino , cercava conia Madre , che glielo delfe per 
marito , e la Madre molto s’ingegnava, ma niente gli va- 
leva, che il Atefchino avea da ciò levato l’animo* 

, • 1 , . 

Come Elijena invitò il MefcÌMno a ballare , f come AleJ*- 
fandro parlò al MeJ chino . Cap. JCJCVI. 

P Oichè furon pattati alcuni giorni , cominciò 1’ Impera- 
dore a tener Corte magna , perchè le altre felle comin- 
ciavano a mancare. Il fecondo dì dell r fella di tutte le donne 
della Città , e de’ Signori forellieri balia vano alla Greca , e 
'molti altri giuochi ,e follazzi , ed era vi prcfentela maggior 
parte de’ Baroni col Atefchino , il quale per tutti i giuochi 
•che fi facefferonon fi rallegrava , c per quello tutta la fella 
non flava lieta, pefchè ognuno aveva l’occhio al Mefchino. 
Ed egli occupato in nuovo pt nfiero , il quale fe gli apparec- 
chiava in tale fortuna , penia va le parole che gli aveva dette 

- Etile- 

* • * ‘ i ’ » ’ 



4 * LIBRO 

Elifena prefente tante nobiliffime donne , e quello che gli 
aveva dettò Brunoro in prefenza di tanti,Baroni , e fpelfo 
gittava gran fofpiri ; per quello alcuni Gentiluomini andaro- 
no alla camera di Aleflandro , e dilfergli come il Mefchino 
non lì rallegrava , anzi tanto parea eller pieno di penfìero , 
che tutta la fella conturbava . Quando AlelTandro rntefe 
quello , ebbe gran dolore, e con tutto che gli piacelTe feri- 
to , venne in Sala , dove erano tuttii Baroni , e ogni Uomo 
£Ìi fece onore . Poi veduto il Mefchino , n’ andò a lui, a cui 
il Mefchino s’inchinò, e pofefi a federe . Alclfandro comin- 
ciò a dire : o caro fratello ,'quaP è la cagione , che tanto ti 
tiene occupato ; deh perchè non dai foliazzo a tutti i Ba- 
roni , i qpali tutti guardando a te , e non vedendoti allegro , 
non fi pollone rallegrare ? Rifpofe il Mefchino : per qual ca- 
gione polfomi rallegrare , coniìderando , che qui non è alcu- 
no di sì viiecondizione, che non fappia dove ritrovar la fua 
patria ,fe non folamente io , il quale fono inviluppato in un 
tortuofo mare , che non ha porto, nè fpiaggia ; o quanto li 
rallegra il marinaro , il qual fi trova nella fortuna in mezzo 
al mare , con fprranza di tornare al Porto , dove , fe arriva ^ 
fpcra di ripofo egli , e la fua roba eqn più quieta vita ; ma 

10 , che fono in un grandilTimo mare , la mia nave non fa 
in qual Porto fi debba arrivare , che mi vai buon vento ? 
che mi vai bonaccia ? che mi vale onor dei Mondo, che fem- 
ore T animo mio Ita per arrivare allo feoglìo ? Molto mi fa- 
rebbe più cara la morte , che la vita, e per quella ragione mi 
voglio fubito partire per andare alla ventura cercando la 
mia generazione, e mai non finirò di cercar , finche troverò 

11 Padre mio, e folo in Dio ho fperanza ; e chi mi facelfe 
Signore di tutto il Mondo , pur non mi trarrebbe il dolore . 
E mentre che, dicea quelle parole , molti fofpiri, e lagrime 
gittò « Alelfandro udendo le fue parole , per le quali intefe 
lui volerli partire , per volerlo levar di quella opinione , in 
tal modo rifpofe : O nobiiiffimo Mefchino , nelle battaglie 
vincitore, per qual cagione ti fgomcnti? Credi tu, che Alef- 
fandro figliuolo dell’ I n peradore lì dimentichi la tua franca 
perfona , ed onorata vittoria da te , e jper te ricevuta ? Non 
Creder quello giammai > anzi voglio cenifiìmamente , che il 
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► Regno a te* più che a me ubbidifea; e certo tifo dii, 
’i Padre mio non ama più me , ch’egli faccia te , però 
>rego, che tu da noi non parti. Allora giunfc in Sala 
mperadrice con h'iilena , che poco innanzi li era partita , 
era cònninciato il balio maggiore, che prima. Avendo 
iena alquanto ballato con due Damigelle per mano, giunta 
Mele h i no s’ inginocchiò , richiedendo, ch’egli ballalTe,ed 
lì con turbato vifo la guardò , ed egli non gli dilfc nulla . 
diandro gli fece cenno che anda/Te via , onderiprefa di 
lore tornò a federe a lato ad Aitffandro , e per quei dì 
>n volle ballare , e fu in quello mezzo turbata la fella, 
er tanto ogni Upmo infegni alle fue figliuole a parlare 
aefto , che per aver parlato male, Eli leu a perdette il imi 
anco marito , che in quei tempo nel Mondo folTc , e iuf- 
ciente a farle portar Corona di molti Reami . 

'onte il Mefchino promife ad AleJJlmdro non Jt partir # 
finché lui non fojje guarito: Cap . A JCV11. 

* 4 

T A fera AlefTandr® menò feco il Mefchino a cena , e all* 
albergo , temendo che non fi partiffe, e tutta la notte 
lo pregò, che non fi partiffe , promettendo dopoi la morte 
del Padre divider per metà il Reame, e che più 1’ ameria,che 
fé luffe il proprio fratello , a cui il Mefchino rifpofe : O ca« 
r.ifimo fratello , fe l’animo mio fufle dato alia cupidità di’ 
Signoria , crede la tua mente , che io avelfi penfiero di mi® 
padre?certo nò; ma dimmi, AlefTandro : la Signoria di quello 
Reame, coinè mi potrebbe ella dare il mio padre , il qual vo- 
glio cercar, per effer certo di qual fangue fia nato; per quello 
Ito penfofo, perchè non fo qual fi fia di elfo ; maggiormente 
debbi penfar , che tu mi hai onorato , e francato di fogge- 
rione , e amo più la tua perfona , che me medefimo , come 
torrei a te l’ Imperio nato di così gentil fangue , ed io non 
lochi mi fu? Per quèlle parole conobbe AlefTandro , che 
il fuo parlar era vano, ond’ egli pregò il Mefchino , che gli 
^facefTe una grazia ; rifpofe >1 Mefchino * ogni cofa a ine pof- 
libilc ti farò , falvo di non partirmi finattautoch’ egli folle 
guarito, perche voiea andar con lui . li Mefchino rifpofe : 
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con me non verrà fe non Dio , le mie armi , e il mio ca- 
vallo: ma ben ti prometto afpcttar che tuguarilca; ralle- 
grolli Alelfandro , e fra loro tennero quelle parole fegre- 
te . L’ Imperadore , e 1’ Imperadrice di continuo cercava- 
no dargli Elifena per moglie, ma non gii venne fatto, 
per l’odio grande, che il Mefchino gli portava. 

Come il Mefchino domandò licenza ad Alejfandro , eì all * 
Imperadore , ed egli fece mandar per Afrologi, che gli 
fapejfer dire chi era J'uo Padre . Cup. XXX111. 

I ) Oichè Alelfandro fu guarito, il Mefchino gli domandò 
licenza , dicendo : Signor Alelfandro datemi licenza , 
che io vada al mio viaggio , Alelfandro 1’ abbracciò , e difTe> 
gii : o dolce fratello , perchè mi vuoi tu abbandonare ? Vo- 
glio che ti fia in piacer di far meco, parentado , e che ti 
piaccia di torre Elifena mia forella per tua legittima Spofa, 
acciocché quello, che per amifìà non fi è potuto fare , li fac- 
cia per parentado . Rifpofe il Mefchino : quello che tu dici 
non può elicle, imperocché già amai Elifena , tanto che ogni 
cofa dalla mente mi ufeiva ; ma ella mi ha tantooffefo , che 
l’amore è convertito in odio: perciocché ella ha ftranamente 
parlato contro di me , le quali parole non convenivan a fe , 
non elfendo' ancor di anni matura , nè anco per fuperb:a di 
marito baidanzofa, e fe ella in così giovanili anni ebbe la 
fua lingua sfrenata, come penfiamo noi che farà quando . 
farà appoggiata a gran marito? E però, Alelfandro, fe mi 
ami , non me ne ragionare , ma di buon amore , come fra- 
tello mi tieni. Udite Alelfandro quelle parole , dilTe : noti » 
piaccia a Dio , che una fragil cofa , come una femmina , mi 
tolga 1’ amor di un tal fratello , nè mai più te ne parlerò , nè 
altri per mio nome ; ti prego , che noi andiamo innanzi al 
Padre mio , e a lui voglio che domandi licenza ; e così ambi- 
due andorno all’ Imperatore. 11 Mefchino gli domandò li- 
cenza , e Alelfandro lagrimando , pregava il Padre , che non 
lo lafcialfe partire per nilfuna cofa«chefi potelfe fare . L’ Im- 
peradore molto lo pregò che non fi partilfe , dicendo: Io 
ti aveva eletto fecondo figliuolo . Rifpofe il Mefchino a 

O Sa- °°3 k 
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► Sacro Imperatore , non vi ricordate quello che dille Bru- 
ci ro, quando fi giurava la Pace, e anello, che io gli proir.ifi? 
et la qua lcofa io devo cercar da Levante a Ponente , Au- 
rore Tramontana, la mia fchiatta , per faper chi fu , o chi 
il Padre mio .DilTe ^Imperatore: quello non mi ha» aa- 
ora tu detto, che io averia fatto cercar ; ma dimmi , Fi- 
aiuolo , fe io trovalfi il tuo Padre , ti partirefti tu ? DiìTe il 
Vlefchino : certo che nò . L’ Imperadore mandò per Epido- 
rio, e domandollo, come lo aveva ayuto, e fc egli fapeva co» 
a alcuna della lua fchiatta ; rifpofe Kpidonio di nò , e dilfe- 
5IÌ ; effendo io andato ad una Fiera nell’ Arcipelago con molti 
altri Mercanti, vi capitò una Galea de* Cor fari , e vendette* 
ro quello fanciullo alla noftra Compagnia , io domandai co- 
melo avevano avuto , rifpofe uno aver prefo nel paJTare il 
Mar Adriatico una piccola Nave, che vi era dentro una don- 
na antica, e una Balia, che dava il latte al fanciullo, ed un fa- 
miglio ; il famiglio uccifero, e la vecchia buttarono in mare, 
noi non cercammo più innanzi , e per tutta la compagnia 
lo comprammo; e nei partir della compagnia , me lo con- 
torno con altra mercanzia. Allora il Melcfrino cominciò 
un gran pianto , udendo a che modo alle mani di Hpidonio 
era venuto; l’ Imperadore lo confortò , dicendo : a quelli 
feenali tu non fei di vii legnaggio , e la tua franchezza me 
l’ha ben dimoftrato , indugia alquanti g : orni, che ioti pro- 
metto fecondo il mio potere di ritrovar chi furono quelli 
Coifari , e fapremo da loro quello che fi potrà . E mandò per 
molti Negromanti , che per incantazione trovalTero la fua 
fchiatta ; mandò per tutti i Porti di Romania, d’Italia, di 
Schiavonia , di Albania , di Candia , per tutto il'mare, cer- 
cando di quelli Corfari, che in quel tempo avevano navigato 
e molti ne trovò , ma non li trovaron mai quelli . Furono 
fatte mille incantazioni da’ detti Negromanti ,e non fi potè 
trovar niente , falvo un incantator di Egitto , che collrinfe 
uno Spirito, e non facendoli elTo dir niente, gli diCc: dimmi 
per qual via Io potrò io fapere ? Rifpofe lo Spirito ad alta 
voce : Vadagli Albori del Sole , lìfopra della fuagenera- 
'zione troverà fuo Padre , dove andò AlefTandro Magno , il 
quale feppe da loro dove egli doveva morire ; ma gran fa- 
“ tica 



4* . K LIBRO' 

fica gli farà andarvi, e foflerrà gran travagli , c fe egli cam- 
perà farà affai . Per quello fi rallegrò il Melchino, e domandò 
in qual parte erano gli Albori del isole , rifpofe : al fin della 
Terra verfo Levante, dove fi leva il Sole e la Luna . Il Me- 
fchipoprefe licenza , dove l’ Imperatore fu molto dolente , 
e pregoiio che rimaneffe , e non potendolo muover nè lui, 
nè Aleffandro , gliela dette iagrimando , e gli donò una Cro- 
cetta di oro , con una Catenella , e milfègliela al collo , in 
quella era del Sangue di Criito , e del Latte della Madonna , 
c del Legno della Croce di drillo , e diffegli: Figliuolo, 
fin che averai quella Crocetta addoffo , niuna fantafma ti 
potrà mai nuocere : ma guarda di non peccai con elfa car- 
nalmente , il più che tu puoi , guardati da mortai peccato ; 
c volle P Imperadore, che gli promettere , fe trovava il 
Padre , che il Mefchino ritornale a lui , e così giurò , e pro- 
meffe con molte lagrime e pianti, e fu a pochi palefe la 
fua partenza , perchè il Re Altiladoro non ne aveffe notizia 
e Aleffandro l’accompagnò un buon pezzo per la via. 


* / , , 

Come il Mejchino fi parti , efuqli data una Galea , e andò 
nel Mar Maggior verfo la'tana . Cap. XXIX* 

P Refe il Melchino connato dall’ Imperadore, piangendo 
feco la Baronia , l’abbracciò , lo baciò , ebenediìfelo , 
e voicvagli dar compagnia , ma non la volle , e portò con lui 
cento danari d’ oro , armato a cavallo ufcì di Coftantinopoli 
verfo lo Stretto del Sponio . Aleffandro gii fece compagnia . 
pei fino albracciodi S. Giorgio , e quivi Aleffandro aveva 
fatto apparecchiar una Galea, perchè non andaffe per ie Ter- 
re de’ Turchi, e in quella Galea meffe il luo cavallo , e ordi- 
nò che Io portaffero in Armenia, ovvero in Trabifonda, o pu«i 
re in Colchi , perchè rTurchi non lo prendeffero , e quando 
il Mefchino montò in Galera , abbracciò Aleffandro, e di- 
rottamente piangevano ambedue. Il Melchino lo pregò, 
che faceffe dire Offìcj cd Orazioni a Dio perlai; poi entrò 
nella Galea, fecero vela , e andò nei Mar Maggiore verfo la 
Tana. . 

Il Fine del .P rimo Libro. 
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ì UERINÓ 

DETTO IL MESCHINO, ! 

:>ve fi tratta del Viaggio , che fece il 
Aefchino, le Terre, ch’egli vide, e 
come toccò il Mar Cafpio , ed in 
parte gli Tartari . 

LIBRO SECONDO, I 

ome il Mejcbino navigò per il Mar Maggiore , e vi • 
de molte Città , Cajìelli , e Ville. Cap. XJCJC. 

O Uando partita , che fu la Gale ra dal Braccio di San , • 

Giorgio per il Mar Maggiore , navigando verfò 
la Tana per molti giorni, quando a remi, quan- 
do a vela , fecondo il tempo , arrivati allo Stxet- 
o di San Moro , predo la Tana fin a dogento miglia , pre* 
ero Porto alla Cafa di un Fiume grandiffimo , che fi chia- 
ma Vardon , il Mefchino fmontò , armoffi , e Cubito montà 
a cavallo , e partili! dalla Galera , e per la viva di que- 
llo fiume n’ andò fino a una gran montagna chiamata Coro?, 
poi fi volfe verfo Colchi per le Terre de* Saracini, e 
abbandonò i noftri mari , e andò verfo il Mar Cafpio, il 
fecondo Albanos , terzo Arcamo , e quelli nomi fon perle 
Provincie , che abbondanti di ricchezze gli fon intorno , che 
navigando quello Marc , alcuni chiamano il Mar Tartarefco 
perchè verfo Tramontana abitano i Tartari Baffi , i quali fo- 
no di più umana cognizione Mercanti . E quelli, che fono . 
chiamati Tartari Maccabei fono gente beftiale, e vivono 
come Lupi e Cani fenza alcuna Legge , e mangiano carne 
cruda , e non vi è al Mondo altro che due generazioni di 
Tartari , che abbiano corpo «mano , e che mangiano carne 

or»- 
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cruda , r una fono quelli Tartari, altrimenti chiamati Mac- 
cabei , gii aita tono quei Cinnamomi , che hanno corpo di 
cant . E putita generazione , che fono più predò dtlf altra 
montagna abitano per le caverne» QucfPaltra Tarlarla del 
Mar Calpio , per lino ai Mar di Fiandra , quafi dal Levante 
ai Ponente >111 India, peri’ Afia, e per la Perfia in verfo 
Tramontana , inyeiio 1 Teutonici , cioè Lamagna, in verfo 
Tramontane Fredda fon comunali ,* ma quelli bcfliali fon 
tutti Giganti, quelli Baifi fon tutti trafficanti, e fon ne- 
mici di quelli della Tartara Superiore ^ perchè ior non 
mangiano la carne cruda, i qualrabitano nelle piu alte 
montagne di Taranfc , donde viene il gran fiume de’ Dera- 
ni, ch’cfce da un monte detto Cenereos, c fonie più 
fredde montagne dei Alondo , e qui lento che .nafee il 
criflalio,la qual cola è una pietra fola, che d’acqua ag- 
ghiacciata , per lunghezza di tempo fi converte in pietra - 

Come il Mejch'tno fafsò P Armenia , f andò al Mare Ca~ 
(fio Jin_ in Albania liianca , poi andò al fiume Diran , 
aov e trovo il Maeus Gigante • , Cap. AAÀ 1 . 

E Ssendo voltato il Mefchino a man dritta verfo Colcos > 
trovò certi Villaggi, e Calteiii : addimandava la via 
verlo Armenia in lingua Lurchelca, non volle andare a Col- 
chi , perchè ivi fon baracini, in poche giornate giunfc in 
Armenia , cioè ,111 un Reame fottopoiloaiP Armenia , chia- 
mato Ibernia , c vide la Città Sarmagon , ia qual ha Uomini 
molto graffi, non molto grandi, e 1011 maggiori de’ Turchi , 
cioè, hanno il vilò più grande , che non hanno i Turchi , <2 
vide un 1 altra Città chiamata Attanilia , pur in Ibernia , poi 

£ iunie ad una Città chiamata Arnia t izza , la quaPè lui fiume 
iceire, il qual’ entra nel fiume Eufrate , e dove entra in 
quello fiume , confina da una parte jì fiume Eufrate in verfo 
Soria P Armenia Megna, dal iato dov’era Ibernia » Pafòfeto 
quello fiume Decirein verfo il Levante , ed il Reame belio 
degli Albani Bianchi, dove pafsò il Meithino , c una Città , 
che è fui Mar Cafpio nominata Zatar , ovvero Gretar , e 
quivi alquanti giorni fi riposò. Quelle genti fono belle , 
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sì uomini come donne tutti bianchi , e hanno li capelli bion- 
di, quando s’ invecchiano , diventano n gri per io contra- 
lio de’ Greci , e partito da Zatar , andò all;» città di Albania, 
la quale è capo del Regno, e fugli fatto prandr onore, e in 
quella Città Mafchi, e Remine nanno li capelli lunghi , e 
veftono panni di lino la maggior parte bianchi , e vertono di 
lungo; e partito dagli Albani bianchi, n’andò verfo la parte di 
Marmatia, e yìde l’Alchimia una buona Città , pafsò molti 
grandi fiumi, che entravano nel Mar Cafpio per fpazzio di 
giornate trenta. Poi fi partì dal Jrfar Maggiore , e giunfe 
nel Mar Tartario al fiume Deras , che parte la Provincia del 
M r Maggiore della balìa Tartaria , e fui Mar Cafpio , e fon 
trafficanti, e gran Mercanti, nemici de’ Tartari bertiali , c 
deli’ altre montagne , e del fiume della terra verfo la fredda 
tramontana . E giunto il Mcfchino a quello fiume Deras di 
giorno non lapea l’ufanza del fiume, che di notte agghaccia* 
va , e di giorno fi disghiacciava , e non fi può panar, fe non 
quando è agghiacciata , il Me "chino andò pur fopra il fiume 
verfo una montagna , la qual fi chiama Cerenio ,e andando, 
trovò molti deferti, ed ebbe gran paura di morte, e gran 
fame fofìenne. E alla fine di molte giornate arrivò preffo 
la gran montagna Carotica , un giorno fu la terraccia cami- 
nando lu la riva del fiume , egli vide venire un uomo nudo, 
tutto pelofo di rtatura di Gigante, e aveva intorno al pet- 
to , e le rene pelle di beftia , e aveva in mano una mazza di 
mezzo arbore di fmifurata groffezza , e quando il Mefchi- 
tio Io vide ebbe gran paura , e d fmoutò da cavallo , e prefe 
la lancia in mano, e andò verfo il Gigante, pregando Id- 
dio , che l’ajutafle da morte. 


Conte il Mejchino uccife il Gigante Mac ut , e la Mo- 
glie e quattri* figliuoli . Cc,p. X.X.X.1I . 

Uando il Mefchino fu apprefTo il Gigante, ei gittò un 
grido molto forte, e quello fece pei mettergli paura, o 
- che la moglie lo foccorelfe, perchè dopo lui vide una 
femina grande come il Gigante , e quel grido impaurì il ca- 
vallo dei Mefchino, e fuggì nt tra ver io per la feiva , il M»* 
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fchino fi accodò al Gigante, e ianciolli la lancia nel petto, fic- 
che lo pafsò mimo dietro ; il Gigante gittò il battone in ter- 
ra ,per cavarfi la lancia dei petto; quando il Mefchino lo vi- 
de cosi-ferito ,ech’ egli attendeva alla lancia , tratte la lpa- 
da , e dettegli un colpo , che li tagliò una gamba di netto. 
Allóra il Gigante cadde in terra .Per quello conobbe il Me- 
{chino , che era uon.o falvatico con poco ingegno , e nei ca- 
der mette un grido per modo, che poco ftando , giuufe una 
femina con gran gridi , e aveva dietro quattro figliuoli * il 
Mefchino avea già tratta la lancia dai petto al Gigante , che 
era morto , e verio la femina trafTe la lancia, e paffògii un 
braccio , ed dia urlava , volendofi cavare la lancia fuori , il 
Mefchino li tagliò una mano , ella fi voile gettare addollo 
ai Mefchino , ed ci li dette un colpo fui capo , che li partì il 
capo per mezzo /allora ella cadde morta, e poi uccife tut- 
ti quattro li figliuoli , acciò la fmifurata grandezza non mol- 
tiplicale , e quando egli ebbe tutti morti , fi fermò a guar- 
darli , e dille , che erano lunghi braccia dicci di fmifurata 
grandezza , e di eftrema groflezza , e tra le altre cofe aveva- 
no maggior, il volto , che non fi conveniva alia lor gran- 
dezza , e terribile flatura , e avevano i labbri grolfi più che 
gambelii , e tutta la perfona avevano pelofa, eccetto in al- 
cune parti del vifo . Avea il Gigante gli occhi grandi, e 1* 
orecchie piccole; e la femina aveva grandilfimo il vifo, e gli 
occhi piccoli . Per quella fimilitudine s’immaginò, che tutta 
la generazione chiamati Tartari Machabeos , fottero a que- 
llo modo gente falvatica , e mangiano la carne cruda come 
fanno i Lupi , e i Canj*, tra quefli quattro figliuoli v’ era una' 
femina di grandezza come la Madre , e da quello conobbe y 
e per quella fimilitudine pensò , che tutti follerò così . 

Come il Mefchino uccife un Gigante ,* come andò alfflon- 
te , e trovò molti morti y e come liberò due Crijìiani di 
prigione , e mangiò di quello , che trovò , cioè cajìagne . 

Cap. XXXUI. 

Uando il mefchino ebbe flimato come eran fatti quei 
J Tartari , vedendo che non v* era altra gente , per la 
V*. - . • morte 
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morte di colloro non fi dimolhò , s’ immaginò, che dove* 
vano etter foli come li avea trovati , t per nuovare il tuo 
Cavallo fi tratte Telmo , e Tarn edalle gan bt, e lalciò lo ttu- 
do, e la lancia, e anco dietro al Ino cavallo, e fece gran 
fatica a riaverlo , poiché Tebbe prcld, ritcrnòalie fue arme, 
e montò a cavallo , flava fra due penheri di ritornare indie- 
tro , over andar innanzi , e pattare il fiume: temendo che 
scegli andava avanti , alia fine gii converrebbe andar fu per 
il fiume , verfo la montagna , che vedeva cavanti a fc . É la 
notte albergò fu la riva del fiume fenza mangiar niente. La 
mattina andò verfo la montagna, ed effóndo apprett o il mon- 
te un terzo di lega , trovò unateiiadi morto, che di poco era 
morto, e intorno gli erano gli olii del buffo .'Onde s’ im- 
maginò , che il Gigante T avelie mangiato ; e giunto apprefi* 
fo, trovò altre tette, alcuna puzzava, e la maggior parte 
erano lolo T otta . Allora ebbe voglia di tornare indietio ; ma 
parevali una volta a tornare , e non fapete di quella ventura, 
che egli cercava . E giunto apprclfo del poggio, trovò una 
Iella morta di frefco,cioèdi uno, ovvero di due giorni , con 
li capelli, e aveva una chierica , che paieva di un Prete ; per 
quello ebbe maggior paura , che vide una caverna nella 
montagna, temendo che gente non vi fatte dentro , la quale 
era una grotta alta quaranta braccia in circa, e non vili po- 
teva andare fennon per un llrctto fentiero, con una fcala,td 
erano a piè di quella caverna , e del monte molli luoghi, 
dove fi eia fatto fuoco : s’ imn aginò il Mefchino , che que- 
ila caverna eia il luogo dove fi riduceva il Gigante morto, 
ed eranvi gran monti di legnarne , che il lalvattco uomo 
aveva radunato, il Metchinò fmontòda cavallo, elegolload 
un arbore , e tratte la fpada , e imbracciato lo feudo , fall fu 
per lo fentiero inlino alT entrata di quella caverna , poi fer- 
moffi , e chiamò forte : chi è quii dentro, e nell’un ri.pofe ; 
egli pur fortemente temendo , entrò dentro , era ivi grandif» 
fimo fpazio , e non molta erba fecca . Il Mefchino molto fi 
maravigliava , e lodava Dio di quella buona ventura , e a 
lui fi raccomandava, e così fiando , fentì molta gente lamen- 
tarli; ed egli accollandofi v$rfo la voce , vide una pietra, che 
venti uomini non T avriano potuta muovere , o levare . i! 
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Mefchino gridò: chi lei tu ? e tolte la Tua crocetta in mano, 
temendo, cne quello non folle il demoni, che lo voiefle 
ingannare, e {congiurandolo domandò: chi lei tu , che ti 
lamenti ? Rifpofe un , che era lotto a quella pietra , che in* 
tele il parlar Greco, e biffe: lo tono un Prete di Armenia, 
che tono in una grotta fiotto quello fallo ; ma chi lei tu, che 
domandi chi lon .0 ? Rilple il Meichino : io fono uno lven- 
turato Cavaliero; che vo etreando la mia fortuna . Dilfeli : 
partiti di qui, che fe il Gigante ti trova, ti metterà quà den- 
tro dove fiamo noi, che fiàmo due, 0 mangeratti, come man- 
giò il mio compagno, che io lo vidi mangiar con gii occhi 
miei . Rifpole il Meichino : quanti Giganti fono ? Rifpofe: 
tino, e una’Gigantelfa con quattro figliuoli . Difle il Me- 
fchino , non v’è più , di quello io non ho paura : imperocché 
li ho molti tutti e fei . L’altro compagno, che era in quella ' 
prigione con l’Armeno parlò in francefe, e dilfe: O caro 
fratello , fe voi potete, cavatemi di quella prigione , e l’Ar- 
meno non l’intcfe,ma penfava tutti e due confortare l’un 
l’altro, il Mefchino intele, e rifpofea tutti; rifpofe al Fran- 
cefe : fratello , non ti dubitare , a mia poffa ti ajuterò , ma ti 
dico, Che dieci uomini non potrebbero muovere quello fallo, 
eh’ è fopra di voi . Allora cominciò il Mefchino con la pun- 
ta della fpadafua , o fia coltello, a rompere da lato il terre- 
no, e così ruppe fotto tanto, che fece una bocca, che a gran 
pena trafTe fuora il Prete, e poi cavò il Francefe . Doman- 
dò il Mefchino a loro; avete voi niente da mangiare in 
quella ofeura prigione? Rilpofe l’Armeno: noi abbiamo 
delle callagne, delle ghiande , che quel Gigante, il qua- 
le hai morto, mangiava carne umana ,edi quel viveva 5 
e non di callagne . Quel Francefe s’ inginocchiò dinanzi 
al Mefchino e baciolli i piedi, e in lingua Francefe mol- 
to lo ringraziò .Poi vennero per ufeir fuori di quella ca- 
verna, e come il Francefe vide l’aria, fubito cadde a 
terra per la lunga dimora, che aveva fatto in quella pri- 
gione , e per la mala vita del mangiare. 
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Come trovorno da mangiare, e mangiato ch'ebbe il Mi * 
J chino , e compagni , Zi conjigliarono fra loro della 
miglior via. Cap. JCÌC2C1V. 

\ . % 

T Omato il Mefchino dove aveva Jafciato il cavallo eoa 
i liberati prigioni , dille a loro : per mia te, che fe io ho 
gran fame , fono due giorni , che non ho mangiato , e trovò 
un altra caverna, che aveva dinanti alla bocca un fallo, e le- 
vorno quello, e ufeirno dalla caverna molte pecore, e cor- 
revano di fopra a pafeere . E di fopra quelle Pecore era un 
altra tana piena di caftagne monde, e di quelle mangiamo. 
Il Mefchino , e li compagni prefero un Agnello , e lo feor- 
ticorno,e arroiìito mangioni© con quelle caftagne; l’Ar- 
• menoandòdove il Mefchino avea veduta la tefta del corripa- 
gno,e pianfe , e la {otterrò con altre tefte j ed oflì di morti , 
e la notte dormirono in quell’ erba lecca della prima caverna 
c avendo alquanto dormito , il Mefchino cominciò a doman- 
dar a quelli in che modo erano arrivati in quelle contrade , 

€ come avevano nome. Il Francefe cominciò, ediftej.O 
Gentiluomo, io fono di una Città , la quale ha nome Bona 
di Gualcogna , e chhmomi per nome metter Brandifio,edif- 
- fe ; Io mi ritrovai con alcuni di Francia, ed er.anoad una, bel- 
la'^ e magna fefta cinquanta Cavalieri , ed io fono di quelli , 

- ea un altro mio compagno , con molti altri cavalieri ,'efte«- 
-do innanzi alla corona ,ci vantiamo di molte eofe. Noi dufc 
' vantiamo di cercar tutto il ÀI ondo per Mare , e per terra . E 
Co&Vtra noi due ci demmo la fede fino alla morte, di mai 
non abbandonarfi l’ un l’ altro . Il mio compagno aveva no- 
me Limiradori , e cercammo prima Inghilterra, Irlanda, 
Norbolanda, Scozia, e tutta Fiandra, Frigia balìa , ed alta, 
Ungaria, Boemia, l’ Italia , (fiorfica , Sardegna , e Majorca, e 
Sicilia, venuti a Brindifi pattammo a Durazzo, cercammo la 
Dalmazia, Croazia , Albania , Pira, Macedonia, e la Morta, 
nelle quali fono molte Città, cioèChiarenza, patrks,o,Faza, 
Modon, Coron , Malia , Ofin, Coronato con Alcalia , Mini- ; 
lira , con Sermenico, Vidiftrive^ e l’ Ifola di Negroponte, j 
Candia , e tornando iiiTeflàgltayCercanirnaiatta la Romania 
' v • • Di * ' ter 
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per fino a Coflantinopoli , e di là andammo alla Tana per 
terra , e pattammo a Colchi , poi vedemmo Armenia , c Al- 
bano , e volevamo andare inTartaria balìa, e avendo uoi 
veduto il Mar Cafpio , giungemmo a quello fiume, e due 
giorni eramo venuti lu per quello fiume, quando quello 
Gigante fi ficontrò in noi , e al primo colpo prele il mio com- 
pagno , e me , e meffeci in quella grotta,, nella quale fono 
fiato venti giorni , e fono venuto come voi vedete . Il Me- 
fchino lo confortò , e dille : permiafe tu farai mio compa- 
gno , fe ti farà in piacere , elio lo ringraziò, e accettolio 
per Signore, e non per compagno, ciò che Metter Brandi- 
iìo diceva , il Mefchino lo ridiceva , poi domandò 1’ Arme- 
no , e diflfc : Gentiluomo, donde fiere voi ? AI qual rifpofe 
r Armeno: io fon di Armenia , e fon Crifhano , e fon pochi 
giorni che io venni col mio compagno di Armenia , e anda- 
vamo in Tartaria balla , per vifuar certi dell’ ordine noltro , 
cperP Albania a trovar certi nollri fratelli, non potendo 
palfar quello fiume per il caldo . Venimmo verfo il Mare tre 
giornate fopra la riva di là, ecaminando un pezzo, lcontram- 
mo quello Gigante, il quale quelli di Tartaria batta chia- 
mano Macabeos ; ma ei non foleva venir tanto balio , quan- 
to è venuto da due meli in quà, e avendo noi gran pa ira 
lui ci prefe , e in mia prefenza con la mano cavò il capo dal 
.bullo al mio compagno , e fpezzolio a pezzo a pezzo , e get- 
toilofovra i carboni, e mangiollo , poi mette me nella caver- 
•na, -donde mi avete tratto con quello Cavaliero. Poiché 
ogni uomo ebbe detto la fua ventura , il Mefchino ditte la 
fua fortuna, acciocché loro da lui dillintamente allora 
intendeffero li fatti fuoi infina a quei punto, 'fece lagrimare 
amaramente Metter Brandifio, e furono molto allegri della 
morte dei Gigante. Ed egli ditte la pocadifefa , che aveafat- 
ta , e la morte della femina, e figliuoli. Poi di fife ; voglio 
palfare il fiume , e andar, verfo Levante.. DilTe A* Armeno : 
non fate, imperocché ella non é buona via, che da quella 
Tartaria batta non è altra gènte , che quelli nemici di Dio > e 
ci fono grandilfime felve , o laghi d’acqua , che durano piti 
di quattrocento miglia, e andando verfo Tramontana più 
trovereftidiqucftagenia, ma noaabbàmo da quelle m.on* 
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tagnc in giù verfo Ponente , perchè vi abitano dìe* batta- 
glieri , che fi confumano con gl’ ingegni , e con le faette , c 
con li cani ; e il tuo meglio farà tornare in Armenia per ma- 
re , in quello modo anderemo in quella Tartaria balla , e per 
la morte di quello Gigante ti farà fatto grande onore, e fa- 
ratti portare in Armenia , imperocché volendo andare agli 
Arbori del Sole, quefia non èia via , il grande AlelTandro 
ÉtndòperSoria, e peri’ Alia, e per 1 * India, e quelli del Mare 
Indico l’infegnòdi trovar gli Arbori del Sole , e delia Luna, 
però andiamo in Armenia , e troverai miglior via per la Sc- 
ria , e per la regione di Media la grande , e vedrete nell* Ar- 
menia molti nobilitimi paefi , c fempre per l’ India trovere- 
te paelì abitati da’ Criltiani , e Saracini , donde vedrete infi- 
nite Città , c andando per la via, che voi dttc, troverete 
felve , e alcuni Maccabei Giganti . 

Come il Mefchino Ji tenne al conjiglio dell' Armeno^ 
e conte Jìa la grande Tartaria bajftì , e andorno per 
mare alla cava dì Eufrate , dove nafee il detto fiume, 

Cap; xxxv. 

- » t ■ * j , v 

A L Mefchino piacque il configlio dell’ Armeno > e con 
quelle fi partirono'» e tolfero con loro pecore, ® agnel- 
li., e caftagne per aver da riiangiare per la via. La notte 
pafTorno il fiume , e caminando ,giunfero dove era un gran 
fiume chiamato Remine , cioè Deran, e lo paljorno fu per 
il ghiaccio, e avevano cantinato cinque giornate , poiché 
partirno della montagna, epaflatoil fiume , cammorno due 
giornate , egiunferoa un fiume chiamato Emitas» il quale 
non fi agghiaccia , come fanno quelli altri due ; videro di là 
due fortezze fatte a guardia di quello palfo ? e di .tutta quella 
Provincia , come furono veduti da quelli della guardia , a 
quello paffo fi mollrò moltamente a piedi , -e a cavallo ave- 
vano gli archi, e velie ionghe , i quali mandarono due Na- 
vi piccole per loro . Venne il Capitano a domandar chi-era- 
no, e donde venivano . Rifpofe 1* Armeno : mefTere noi di- 
remo il tutto, e diffegli arditamente quello che era inter- 
venuto , e come quello Cavaliero aveva morto il Macabeo,e 
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la lua femina con quattro figliuoli. Quando quel Capitano 
in te fé ciò , difle ; quello non potria ertere; dille ancorai! 
detto Capitano : io voglio mandare a vedere le egli è vero, 
io voglio accompagnarvi fino ai Re delia provincia ,e Cubito 
fece armare ventifci Cavalieri, e dettegli vcttovagliaper lo* 
ro , e per li cavalli , con arine, ed archi per loro difefa: il Me- 
fchino , eli compagni luiono ricev uti fino al tornar de’detti 
Cavaiieii. In capo di otto giorni tornarono con grande 
allegrezza , dicendo , come av-vano trovata la verità , per 
quello fu fatto grande onore al Mefchipo , e in perfona fece 
lor compagnia a detto Capitano fino alla maggior Città del 
Reame , chiamata per nome Calegolim , e prefentofli al 
Re , il quale fu molto allegro di qucllanovella . E fece loro 

§ rand’ onore , e donòaBrandifio un grò do cavallo perpmor 
cl Mefchino- E molto fi maravigliava, che un sì piccioi uo- 
moavelTe morto un sì gran Gigante, e piti fi maravigliava 
come il Mefchino ebbe tanto-ardire di affettarlo , e edile al 
"•Mefchino, che li domaudaffeyche grazia egli voleva. Il Me- 
schino domandò una Nave, che loportafie in Armenia gran- 
de , e Cubito fu apparecchiata', la qual portò loro in un luo- 
go chiamato Trepidon ,e partitoli di quello paefe , e per il 
Mari Cafpio , ritornò , navigaòdo in Armenia , egiunfero al- 
3a cava di un fiutine. , che fi chiama Eufrate:, il qual dicono 
T lllorie elfer uno de’ quattro del Paradifo Terreftre. Que- 
ilo fiume nafeé nei fuo principio da un lago , eh’ è apprelfa 
a Damafco cento miglia, che ha nome piar. Sono fu que- 
llo lago due Città vcrlo Levante, Gcrofolima , l’ altra c ver- 
fo Ponente Sayiofa, e corre quello fiume verfo Levante 
Greco in mezzo tra P Armenia , e il Regno detto Epidoti, 
e alcuni Io chiamano Speditis. E quando fi partì da quelli 
due Regni, entrò nel Reame di Sericana peri’ Armenia ma- 
gna , corteggiando, -molte Città nel Mar Cafpio . E qui li 
aggiunge..ad un .fiume chiamato Cito; che viene per l’Al- 
bania bianca , per la faccia di quello fiume Eufrate arrivi 
il. Mcfcliino *‘v • t 5 - 
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Come il Me felino cercò V Armenia , e molte altre Città , 
ginn f e al Jiume f dove LalJ'ameck l» ve 
e cove ammazzò il Capitano . Cap. 

N ON voli- il Mefchino lonzamente dimoiare in terra , 
ma iubito giunto , lolle comiato da quelli della Na- 
ve ni con pagnia dell* Arn tno , di melici Brandito , e vide 
molte Città di Armenia , tra le quali fono quelle , Podia , Ca- 
valicr , Maura, Si» tara , Siria, Ììtantifca . Emoitealtre Cit- 
tì , e terre , e poi fi volle verfo Sarracem , e pafsò il fiume 
Eufrate ,ed entrò per il Reame di Siria, e vidtfla Cittì di 
Fibilonia, eia Cittì di Media, e Menteccs, poi fi drizzò ver- 
fo la Media , e qui iafciarono l’Armeno , il quale fi tornò in 
Armenia . Fu detto afMefchjno, che era morto il Re di Me- 
dia, e che il Reame era in gran guerra , perchè era rimali* 
una fola figliuola , la quale avea nome Amtnadam , ed era di 
quindici anni , e come tutti li Baroni del Regno erano in 
arme, perchè molti la volevano ppr moglie , alcuni però lo 
configliarono, che non andaflqil Mefchino domandò metter 
Brandifio quello, cheli pareva di fare, e lui rifpofe: fi- 
gnor , quel che piace a voi, quello piace a me . Di una cofa 
vi awifo , che non debbo morir mai , poiché Dio , e voi mi 
Fa campato dalie mani di quel Demonio , però lenza fatica 
entrerò con voi nel fuoco. Dille il Mefchino torà andiamo 
.alla ventura, e verfo Media prefero il loro camino, e co- 
m inciorno a cavalcare per il Regno ,e in pochi giorni ar- 
rivorno a una montagna chiamata Fafine , e in Media co- 
mincia a entrar neiP ultima parte di Levante certe monta- 
gne , che fon chiamate Monti di Corona. Quelle fono le 
maggiori montagne del mondo; 1’ una per l’altra, per- 
chè pigliano più paefe , perqhè abbracciano in parte la Tar- 
darla, l’ India, e la Perfia., e giungono inMedia, ficchè pi- 
gliano innumerabili pafi , e in ogni paefe mutano nome, 
.ma gli autori li chiam^n tutti a un nome , come è a dir le ai- 
pi , e nondimeno ogni paefe pone loro il fuo nome . E cosi 
trovafi dove fanno fine verfo la Media. E in fu quella fine 
trovò il Mefchino un Calvello , il quale aveva un Signore 
v> •• ; dua- 
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chiamato Lalfamech . Laltamecn non e nome proprio, ma è 
nome di un sfizio di Media, che era il maggiore apprettò 
il Re, e davalo il Re a chi li piaceva; il fuo nome proprio 
era Corame; il Mefchino di {montò all’albergo fuora dei 
Caftelio , «fubita fu fatto fapere a Lalfemech ,che due fo- 
xeftieri erano arrivati all’ albergo , e lubito mandò per loro , 
« l’oftiero loro ditte come -era gentiluomo , e volentieri 
faceva onore a’foraftieri, cper quello il .Mefchino fi fidò, 
c andò al Cartello . Lalfamech fece a loro grande onore ., e 
dimandolli donde venivano; il Mefchino ditte in parte fua 
ventura non dirtechi egli era , diffe come era fiato nella 
batta Tartaria ; Lalfamech li cominciò a don andare , che fe- 
de era la loro , e qual Dio adoravano . Rifpofe il Mefchino, 

10 adoro la Fortuna, e parlava Greco , e Turco. Andati a 
cena, Lugli ben apparecchiato in terra fopra un tappeto. Dirte 

11 Gelino; noi Fummo otto intorno a un piattello , ogni 

uomo pefeava , facevamo come vedevamo fare a loro ; noi 
non avevamo ancora mangiato con più fporca gente; in 
quella gente non era ordine, gentilezza, nè bel coftume 
nel lor mangiare , e bere ; fono di rtatura piuttorto grandi , 
che piccioli , più bruni de’ Turchi ; grandi vantatori di pa- 
iole, molto favellavano : fon molto cupidi . Molto guarda- 
va Lalfamech Tarme del Mefchino; la fera li fu dato unma- 
tarazzo di lana, e certe coperte da dormire, così flava quel 
Lalfamech come loro , e ancora peggio . Domandò la fera 
dove volevano andare.; rifpofero eglino, che volevano an- 
dare a Media , ed ei diffe , che non andaffero , perchè vi era 
una gran guerra. Il Guerino diffe: io vado cercando le 
guerre - Egli non li dirti altro , e furono menati in Camera 
nel luogo predetto : la mattina quando morrtorno a cavallo, 
ancora guardavali molto Lalfamech Tarme . lì Mefchino 
lo ringraziò molto dell’ onor lor fatto . Partiti da lui /tenne- 
ro la via verfo Media . La guardia andò avanti a loro , c 
quando furono al gran bofeo lungi dal Cartello dodici mi- 
glia , volendo pattare un cattivo patto; giunti nel bofeo ìfem- 
pre avveduti, e con le lor lance in mano avvanzati* per- 
ciocché il paefe li parea cattivo; fi feoperfe un Capitanò 
chiamato Tarn or, eia guardia fuggì da loro. Eperguefto 
K ' . . *- co* 





SECONDO. 55 » 

conobbe che quella gente era mandata da Lalfamech pei far* 
li rubbare . Quando loro fi vider attaiire , ditte il Gucrmo a 
Metter Brandifio: non temete, non abbiate paura. Allori 
Metter Brandifio corfecontra loro , e ferì il Capitano topra 
lo feudo , e non li fece niente; ma il Mefchino ieri deila lan- 
cia fopra lo feudo , pure il Capitano glielo ruppe, e poxtol- 
lo via colla punta delia lancia . Nel pattar dei Guerino molti 
P adattarono , egli uccife tre arcieri , e metter Brandifio tor- 
nò alla battaglia, facendo gran prove della lua peilona. 
Qifefto Tamor tornò il Guerino , e lo affali con la ìcimitar- 
ra ; ma il Guerino li dette un colpo fopra la tetta , involta di 
panno di Imo, che infino al petto lo partì. Morto Tamor, 
tutti gli altri fi pofero in fuga, metter Brandifio ne uccife 
quaranta di quelli, e il retto fi metterò a fuggire , e molti an- 
co di quelli che fuggivano erano feriti , e tornati a .Lalfa- 
mech gli dittero come lacofa ftava , ei fi pentì che qon gli 
aveva morti , e rubbati dentro del Cartello , e domandò che 
firada facevano ; rifpofe uno , e ditte ,che andavano veifi» 
Media , e di quello fu molto dolente . t. 

Come il Mefchino giunf e aMedia , e alloggiò difuoraaS 
un ofìiere , e come la figliuola dell* ofiiero s* innamorò 
di lui , e come egli non volle confentire . C* X.2LXV1I. 

R A flfrenata il Guerino la fuperbia della gente di Lalfa- 
mech, e avendoli vinti, p.gliò molto conforto da 
Metter Brandifio , perchè lo vide di fua perfona valente. 
Prefero la via verfo Media per veder quella donna , che era 
rimatta erede, e tutto il Reame li faceva guerra , cavalcan- 
do il Guerino il fecondo dì che era partito da Lalfamech, 
giunfe a un luogo chiamato Marzia, e fuila riva del lago 
trovò un a villa , ed era appretto fera , ed un uomo vecchio fi 
fece predo a loro , e dimandogJi fe volevano alloggiare, ed 
era tutto velato di peli bianchi . Accettato P invito^ allora 
«furile una figliuola dell’ olliero molto bella , e aveva in dof» 
fa un vettimento di tela molto gentile , e prefe il cav alo del 
Cenerino, e menollo nella ila! la , il Guerino per vedere che 
fUutza aveva il ùio cavalloni andò dietro lenza elmo in tetta, 
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t quella Io guardava, e a lei parve che foffero più belli uo* 
mini , che quelli di Media , e r;dv.a . E giunti nella Italia non 
vi era maugiatoja , ed ella cominciò a giocare, e il Gueri- 
tto di lì fi partì . Governati li cavalli , andorno a cena in una 
itanza , dove non c' era tu che federe, lui andò per un -tappe- 
to, e lo dilìefein terra ; dicendo : quà fentarete ; rollici* 
molto li guardava , perché ella mai più non aveva veduto 
Cavaiiero sì ben armato . Alla cena fu portato un gran piat- 
tello pieno di carne , e brodo , e in quello mangiomo il Gue- 
ri o , e meffer Brandifio , l’ofliero , la moglie , e la ngliuola 
alla mefcolata.il Guerino faceva gran rila, dicendo : buon, 
per quella fcodeila,che fette man reflclla . Poi diceva a 
mefTer Biandifio: ben fon guitti fporche . Quando ebbero 
mangiato, credevano aver buon Ietto, Poftierc affegnò a 
loro quel tappeto , dicendo : non aver.te altro letto , perchè 1 
non fliamo forniti per la guerra, ch’è cominciata in Mèdia, 
fu quello tappeto vi convien dormire . Cesi fi ripolarono, e | 
la mattina pagarono foUiero, e in verfo Medi* andorno 
motteggiando, la fera giunfero alla Città di Media, e al- 
loggiorno di fuori fino alla mattina . 

, * .» * - * . ' r ' i'r , • fi ' V 

Come il Mcf chino andò in Media con meffer B randiJt.Q , 
e apprefentojfi a' la Damigella , che era donna del i\e- 
gno , la qual p/rdonò al M.eJchino4 > ojfeja che lui fece 
a un matto in Corte , e feceli grandijjìmo onore < 
r Cap. XX XVI IL e v,.\ 

V Enuta la mattina era il fole molto alzato già prefTo a 
Terra , quando fi levarono, e armati moni orno a 
Cavallo, pagato T Ofliero , e volendo entrar nella Città ,Ie | 
guardie li prefentorno al Palazzo Reale, e quello perchè 
ti li forefìieri convenivano a tol modo efTere apprefèntàti 
avanti la Damigella , la quale era belliflìma, di età di tredici ! 
anni, e teneva per configlio tutti gli amici del Padre; il Gue- 
xinodiffea Meffer Brandifio , ch'egli fuffe il primo , che an- 
daffe avanti , e così fece . Era un pazzo, che ufava in Corte 
c portava una bacchetta in mano ; il quale per le fue pazzie 
dava follazzo a tuttala gente. Il Guerinonon fape va di que- 
llo pazzo, e andando MelTei Bxapdifioper la fala, quello i 
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pazzo li dette delia bacchetta (opra lo feudo, e Metter Bran* 
dillo ìc ne'rife, benché male li parere, e pattando più oltre 
il pazzo , dette al Guerino , ed egli non lo comportò, anzi gli 
dette un pugno fopra i! ciglio, ficchè glielo apcrle, e calcò 
in terra, c quando li volle levare, il GuerinO ne li dette un 
altro , e fccelo un* altra volta cadere , e poi andando verfo 
la donna, il pazzo fi mette a fuggire, e giunto fu la piazza, le 
perloueli domandavano chi folle quello, che li dette; il paz- 
zo difTe , non andate a Corte , perchè v’ è un altro più pazzo 
di me. Un Cortigiano venne alia donna prima del Guerino, 
c per darli piacere , difTe come il pazzo aveva rotto il ciglio. 
La donna domandò chi è quello, che gli ha fatto male; 
gli fu rifpofto : quel Cavaiiero, e moftroglielo ; c per 
quello il Guerino fi fu apprefentato , ed erta difTe : e come 
hai tu avuto ardire di batter il noftro pazzo ? Rilpofe il Gue- 
xino* perchè egli ha battuto in prima me ; la donna nondi- 
meno lo minacciò, il Guerrino fi fece avanti, d.cendo: Ma- 
donna , vi prego, che alcoltiate alquanto le mie parole . Ed 
ella dilfe: dì quello che ti piace . Il Gueriqo diffe : Madon- 
na , tre cofe a miei giorni ho vedute. La prima , gran pru- 
denza è caftigar un matto . La feconda gran fapienza a com- 
portare il vecchio. La terza , gran fortenz3 a raffrenare la 
lingue delia femina mal parlante. E però il pazzo Ila fermo, 
e caftigafi per le botte . E però ho ufata io quefta pruden- 
za . La donna cominciò a ridere quando l’udì così ben parla- 
re , e gii perdonò ciò che aveva fatto , e parlando con lui , ef- 
£o avta la vifiera aperta , e feoperto il volto , lo vide giova- 
ne, bene armato, e della pedona ben difpofto , e li do- 
mandò d’ onde veniva , e quello che andava cercando ; ri- 
fpofe il Mefchino : Noi veniamo d’Armenia, e andiamo cer- 
cando foio la ventura , che Dio ci darà . Ella comandò , che 
fio fiero alloggiati nel Palazzo. Fu fatto loro grande onore, 
c fu data a loro una camera fornita del ietto a ufanza del 
pgefe, e i loro cavalli furono ben governati . La donna do- 
nò a loro un valimento all’ ufanza delpaefe,e li fu por- 
tata la cena ?. ila ior camera, e ripofaronfi. 


. . .. j 
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Come il Mejchino effondo a ragionar con la Damigella , 
Caliiocor delle Montagne venne a Media con l cjìe , e 
tome fu fatto Capitano , e guerreggiò . C. ÀÀÀ IX. 

I L giorno feguente levato Metter Brandifio , e il Mefchi- 
;io, andorno davanti alia beiia Damigella, chiamata Ami- 
nadam , la quale li fece grande onore , e cosi tutti li Baroni 
avevano gran piacere di domandarli delie cole di Grecia , e 
di Ponente, delle condizioni delle genti , e cosi itettero 
fino al quarto giorno; fedevano in terra l’opra un tapuo 
in Sala , e tulli portato da mangiare; eraviia donna , e una 
Damigella fua parente, e un Barone , il Meichmo, e metter 
Brandifio, e mentre che con gran piacere mangiavano, 
la guardia della Torre lìcoperle le gemi , che venivano alt* 
attedio di quella Città , la Damigella cominciò a tremare di 
paura . li Guerino la confortò, e dille: Damigella , non ab- 
biate paura , perchè fino in Armenia mi fu dette del tuo In- 
fogno , e folo per effe r tuo campione fono venuto; e dille; 
che rumore* quefto ? dille la Damigella tremando ; un Ba- 
rone , eh* è Signore delle Montagne di Media nominato Ga- 
lidocor , e tiene con lui un altro traditore , qual’ è chiama- 
to Lalfamech, il quale in cambio di quello , che dovrebbe 
difendermi , mi vuol puoner i’ attedio , perchè io fono una 
vile femina , e mentre che parlava , tremava , e fecefi tutta 
pallida di paura . Il Mefchino ditte ; non temere : in quefto 
venne avanti a lei un Capitano di guerra con una tela voltata 
al capo, e una feimitarra aliato , con un gran baffone in 
tnano,e una barba capigliata , e tutto pelofo, che parea 
un orlo, dicendole : Donna ei vieti Caiidocor , e Lalfarnech 
a ponercampo, che comandate voi ? e lei rifpofe ; guardate 
bene la terra , Allóra il Guerino accefo di ardimento, dif- 
fe: Madonna , comandate ,che vengano meco alla battaglia, 
che quefto voftro Capitano mi par molto da poco a venire a 
domandar a una Damigella quello che fi ha da fare, efTen- 
do Capitano di gente d’arme. Anzi egli dovrebbe confor- 
tarvi , e dire : non abbiate paura , che noi prenderemo fran- 
camente la Città, ed il Reame. Udendo Aminadam così ardi- 
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temente parlare il Guerino,, fece richiamar indietro quel 
Capitano, che aveva maggior paura, che lei,, e cornan- 
dogli , che faceffe Quello ,, che comandava il Guenno,qual 
fece Generai Capitano . E ltftitoarmato il Guerino ,.e mef- 
fer Brandi fio montarono a cavallo in piazza, e quando il 
GuerinO' fu per montare aWÉjfcjUo. non mtdl c piè in ftaffa , 
effendo tutto armato , o naetfc'e^ ffipky ’ m 0 ». e 
quella gentil Damigella li portelo lcucfó ^WTlancia di Sua 
maaìo,ed ei la prefe , le dette l* elmo , io feudo, e la lancia a 
un fuo fervo, che li porraffe-, e prefe un battone in mano, e 
benparea un- Capitana . Ordinò due fchiere, una di cinque 
mila combattenti , e dettela a metter BrandifiO’, e a colui ? 
che era prima Capitano ; era quella gente diMeaia, uomini 
di bella ftatura Y piuttotto grandi ,.che piccoli di bella car- 
nagione , e molto torti di perfona comunemente tutti quel- 
li del Regno , così le femine ,come i malchi ,. e fono mal ar- 
mati di feudi , lande, e Scimitarre, la maggior parte arcie- 
ri % c belle Città , e belli cafamenti , hanno molto beftiatne , 
hanno Cavalli, cnon ufano Cameli , nè Elefanti ; Afini * 
Pecore, Buoi , e altri animali hanno affai , e molti torci* 
E fatta la prima Schiera > la metà' erano arcieri , e [1’ altra me- 
tà con lande . £a feconda- Schiera tenne il Guerino apprettò- 
di lui , e fumo Settemila comandi alla prima , che affa- 
lifle il campo armafcff, come di Sopra ho detto , e ufeir* 
no fuori delia Città * « ^ 

Come il Mejcbino , e mejjer Erandijio ufeir no fuori 
dellaCittà y t fa mortoli Capitano , e feeeji coniglio p 
e fui creato. Capitano il Guerino . 

Cap+ àCXf 

M Otta la prima Schiera r e andata fuori della Città * 
affalirono il campo , come gli aveva comandato il 
^/leichrino, e metter Braudifio» volle andar dietro alle ban- 
diere ; ma quei Capitano volle andar addotto aliiSaccomani , 
c cosr in diféordia entrò nella battaglia - metter Brandi- 
fio fece gran prodezze della Sua 1 perfona con la lància , e con 
la Spada . li Capitano entrato tra li bucomani , alquanti fe- 
ce 
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ce morire; ma un Cavaliero teli con una lancia il capitano 
Mediani , e paffoflqd .11’ altra parte^e cadde morto da 
C’vallo, e li Mediani fi me fiero in fuga , e lafciarono metter 
Brandifio nella battaglia , il quale come vide la fiua gente 
fuggire voltò il cavallo , e Tempre combattendo , tornò in- 
dietro con gran fatica , e farebbe perito , fe non fotte fiato il 
Guerino , che ufcì alla battaglia fuori della Città , efeon- 
trando quelli, che fuggivano, li fece tornare indietro alla bat- 
taglia con gran fatica , e quando ufcì fuori della Città , pre- 
gò Dioche li dette grazia di trovare il Padre Ino , e tenefie 
Guai fede volette , eh’ egli non adorerebbe altro Dio, che la 
SS. Trinità* Padre, Figliuolo, e Spirito Santo, tre Pcrfone, 
e un Dio r olo; e detto quello, entrò in battaglia, e fece a- 
pri re le fchiere per forza d’arme , e ia.fua fchiera Io feguiva 
Mancamente . Egli averebbe rotta tutta quefta gente, e mef- 
fer Brandifio , il qual con lui fi rivoltò alla battaglia , fegtii- 
tando la fua fchiera , fe non fofTe cominciato il remore alle 
bandiere del Capitano del campo, ed una fiotta di corrido- 
ri , che erano nel paefefpartiti, fi r3ccolfero infieme , e più 
con gridi; che con fatti alfalirono li Mediani, e metterò a lo- 
to paura , per la quale cominciarono a fuggire, e qi andò 
ir effer Brandifio li vide fuggire, ditte quelle parole in rrio- 
do., che alcun Mediano F tntefe ; o Dio , ben ditte vero il 
inatto quando ditte : non andate a corte, che gli è un più 
pazzo di me, e ben fu il 'mio Signore più pazzo di fidai fi ir» 
quella codarda gente: ma meriterebber tutti in quella bat- 
tagliamorire , gridando: via codarda gente da poco . H fp ro- 
llò il cavallo dietro al Mefchino, il qual’era fino alle bandie- 
re trafeorfo , e come fu con lui abboccato , li ditte come in 
campo non era rimalli altri che loro due, che tutta l’altra gé- 
te era fuggita ,* per quello il Guerino per forza del cavallo 
tornò indietro con metter Brandifio , e ritornò nella Cittù 
peT la porta dove eraufcito,e la gente fuggiva intorno per 
più porte, furon morti circa quatromila di quelli di XI e - 
dia , la donna aveva tutta la battaglia veduta, e le grandi 
prodezze del Mefchino , e fece a loro molto maggior onore, 
che non avea fatto prima , e diceva: volette Dio , che que- 
llo fotte mio marito, e Signore ; quando il Mefchino giun 
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fe fopra la piazza, fi fermò fopra l’entrata del palazzo , c così 
fece mcffer Brandifio, la donzella entrò in mezzo di loro due, 
pregandoli, che fi andaffero a difarmar per fuo amore, e 
pigliar ripofo dèll’affanno ricevuto nella battaglia. IL Me- 
fenino la pregò , che face (Te far comandamento per il trom- 
betta , e banditore , che tutta la fua gente vernile in piazza 
armati, e difarmati . Eflendo tutti li maggiori davanti la 
donna , il Mefchino ,e mefler Brandifio non fi potè conte- 
ner, che non diceffe : che gente codarda, vile, e dappoco, per 
Cui abbiamo perfo la battaglia, e come cattivi liete fuggiti . 
Poi cominciò il Mefchino a parlare in quefta forma. 

Come il Mefchino Ji levo nel Confglio , e del fermone 
fatto agli Mediani , e come ne prefero gran confor- 
to y e gturorno di mai più non fuggire . Cap»2CLl» 

S Olfore, e fuoco è fiata a voi quella fuga d’ Uomini di 
Media, i quali per antici tempi avete vinto le batta- 
glie contra gli Afiirj , e eonira quelli di Armenia , e già con - 
tra le Amazzoni , e tutta Soria abitafle . Non vi ponno li Ro- 
mani fenza lor gran danno vincere, ed aver tante vittorie 
ricevute , ora per piccola battaglia abbandonali me ; vi liete 
vituperati , e me nella battaglia abbandonali, come le io 
fufii fiato morto . Se voi avelie un poco fofitito la battaglia, 
fenza dubbio la vittoria farebbe fiata nofira: o che onore vi 
è , o gente di arme , che i più vili , e nudi di armi . Saccoma- 
ni vi abbiano vinti, e cacciati di campt come vili , non cre- 
dete ch’io fia venuto a combattere per voi , ma lol per la ra- 
gione^ quello Gentiluomo quivi può far tefiimonianza, che 
io foccorro a quelli, che hanno ragione, c bilogno di aver 
ajuto. Allora difle meffer Brandifio , con e fi parti di Fran- 
cia, e dov’era il fuo cammino, e come Macabto il prefe, e il 
Compagno fe ’l mangiò , e come il Melchino Puerile, e cavò 
da una tana lui, e l’Armeno: cranvi molti Mercanti, che 
erano tornati in Tartaria Bafla , che difTeft) efiere fiati nel 
patte, quando quei Gigante fu morto, e che videro dare il 
cavallo a meficr Brandito . Allora il Mefchino dille: voi cre- 
dete , che io la figluolo di un Re, o di un Baione , io fono 

E figlio©- * 
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fieliuol della Ventura, e non ha padre, evo (occorrendo 
all i bifognofi Signori, e Popoli, e per la Giudizia combatto, v 
però venni in vodroajuto, e in difenfjone di quella Donna 
abbandonata, e Schernita da’ Tuoi foggetti . Allora tutti 
s’ inginocchiornO , egli leccio riverenza come a un Dio, e 
giurorno mai più non volger le (palle alla battaglia, anzi più 
tofto morire j e così deliberemo, ed egli diede licenzia tutti, 
ed entrò nel palazzo colla Donna , e molti Baroni iti compa- 
gnia , e andorno alla tua camera coi Al efebi no , e Brandifio. 
Poiché elfi furono venuti in fala , fi pofero a (edere irt terra 
in fu i tapeti a modo ufato ; la Donna comandò , che federe- 
rò appreffo a fe,o fopia alcuni ingegni alti da terra, eh’ 
cran acconci al modo di Grecia , ed egli dando a vedere , in- 
fegnò a loro , e chiamoffi alla Greca . La Donna allora molto 
innamorata, e riscaldata di amore , onedamente a lui fi dava 
in queda cena; dilfe il mefi'ex Brandifio: ioti voglio dar que- 
da Donna per tua moglie , e farotti Redi quedo Reame ; ed 
ei rilpofe : io non ebbi mai miglior ventura , e a voi rendo ! 
mille grazie , imperocché con voi voglio vivere, e morire . 
Dilfe il Alejfchino, io non mi partirò, che tutta Atedia farà 
al tuo comando, e a tua ubbidienza. Quella promeffa di 
cupidigia di Signoria lo fece accettare , e la promelTa non 
disdille. Pa/Tato il quarto dì per far battaglia , già era 
comandato, che tutta la gente fi armalfe. Fu innumersbi- 
le quantità di’ corni, di buccine, e tamburi, apparec- 
chiandoli ogni Uomo alla crudel battaglia. 


Come il Mefchino fece due fchiere di Ferjiani , e come 
combattè contra Lalfamecb . Cap . JCLII. 

* ' - r • ' . . 1 ' • * 

Uella mattina fece il Atefchino due fchiere , la prima 
\J volle per fé medefimo , delia quale ridea meflèr Bran- 
difio , vedendoli armati , é fu queda fchiéra quattro 
mila; la feconda tjptte a melTer Brandifio, con quindici mila 
combattitori, e comandò a melfer Brandifio quel che avea pen- 
fato; rifpote: iofarò tutto il voftrocomandaniente.,,11 JVlcfchi- 
no ordinò grana guardie alla Città, poi ufcì colla fua gente fuo- 
ri delia terra, e ialcioiiaa lato alia porta, e comandò, che niun 

fi par- 
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lì partiHc di lì, e non entraffe alla battaglia lenza fua licenza, 
e per un Cavaliere» folo ,che lui affaliffe , non faccffero ino-* 
vimcnto . Fecefi verfo il campo , e fonò il corno domandan- 
do battaglia , e Calidocor Signore delie montagne di Media, 
le quali fono chiamate Cornotos, e fono diicorte mezza 
giornata alle montagne dette Sagrons,le quali fi tengono 
colle montagne dette Cornas . Querte montagne hanno in- 
torno pianura , eia rotondità loro dura dugento miglia, e 
fopra di quelle fono due Città, l’una ha nome Aroma, 
1’ altra Salumna , di cinquanta Cartelli ; di querto paefe era 
Signor Calidocor , eh’ era al campo a Media , e con lui era 
il malvagio Laifamech , il qual udendo fuonare tre volte il 
corno, ailfei fono pochLdì , che cortui fu al mio Cartello, 
cd ora ha ardimento di venire contra di me? Dammi li- 
cenza, eh’ io vada contra lui , e fe io no *1 faccio recre- 
dente, non mi chiamar JLalfamech di Media . Avuta licenza, 
mandò un fuo fuonàtore di gnaccare adimandare al Mefchi- 
no quello che dimandava , egli rifpfe , che voleva combat- 
tere con Laifamech, quello fi armò di cuojo cotto , e di uri-' 
gran feudo, e montò iopra un gran cavallo, e tolfe utia 
lancia lunga , e fottiie , e venne al campo contro il Meschi- 
no , e come giunfc , cominciò a dire; 0 villano Cavaiiero è 
ouefto il merito dell’onore, che io ti feci ? Rifpofe il Me- 
schino , 1* onor che turni facefti è morto d| lodarft , ma non 
la villania . Diffe Lalfamach ; cornerai fu avuto tanto ar- 
dire di pigliar l’armi contra di me? fèiffe il Mefchino; tu 
meriti ben quello, chi ti fece Lalfamcch, volendo tu ingrato 
cacciarla figliuola dal fuo Reame; ma ti prometto di pre- 
fentarli due cofe,l*una farà il cavallo , che hai lòtto , Val- 
tra la tua Tefta . Laifamech adirato , udendo querte parole, 
itibitoiì rizzò fopra le rtaffe , che cavalcava molto corto all* 
ufanza di quel paefe , lanciolii la lancia , che avea in mano ? 
credendo di paffarlo ; ma il Mefchino toccò il cavallo cogli 
fperoni per modo che la lancia li fallì ,ed egli arreftò la fta 
lancia, e giunfe Laifamech fopra lo feudo, e nel muover, 
cht :fece Laifamech la lancia , non potè toccarfi .Come ebbe 
fcliivato il colpo, prefe un groffò baftone, e cominciorno una 
battaglia. L’un col baffone, l’altro colla fpada 9 effóndo 
* £ a mol- 
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iriolto iftttpftoella battaglia . Lalfamech menò un gran eoip» 

«I Mefchino , tanto che pofc Je mani fopra il taglio dello 
feudo del Mefchino, e paffollo col colpo del bafìone,per forza 
gli cadette il ballon di mano . Perduto il groffo balìone mife 
mano alla feimitarra , e cominciorno a ferire , il Mefchino 
impaurì Lalfamech . Per la qual cofa Lalfamech affannato 
dimandò ai Mefchino ripofo.il Mcfchino rifpofe: la bat- 
taglia -è mortale , e non v* è fede di fidarli 1’ un dell’ altro . 

E però fi guardi chi non fi crede aver peggiore ; io non pollo 
fidarmi di colui, che mi volle ingannare, e farmi uccidere. 
Per quello Lalfamech pensò di fuggir verfo il campo , per- 
chè conobbe aver il peggio della battaglia, e dette a due 
mani un gran colpo al Mefchino, dato il colpo velie voltarli 
per fuggire; ma nel volger del cavallo, il Mefchino lo giunfe 
con un colpoa traverfo il collo, e levogli il capo dalle (palle, 
e così morì Lalfamech , e il Mefchino , vedendolo morto , 
tolfe il cavallo , e tornò verfo la Città . Quando la fua gente 
lo vide con tanta vittoria tornare, cominciò a gridare , 
JLalfanuch,e gridavano : -facciamo il Mefchino Lai famedi 
di Media. II Mefchino appreftntò ad Aminadsm la Telia, 

* e il cavaliodi Lalfamech ; lei , quando vide la Telia, fi volfe 
Verto i cittadini , dicendo : O nobili cittadini ,ècco la Telia 
di Lalfamech traditore; poi k volfe , e diffe al Mefchino: 
O franco Cavaliero, Lalfamech farai tu, e tutti i citta- 
dini infieme con Tei dicevano: Lalfimech di Media . E con 
quello onore tornò it Mefchino alla fua gente , che afpet- 
tavano alìàlire il campo de* fuoi nemici arditamente. 


Come il Mefchino afeli il Campo di Calidocor , e<f uc - 
tife Calidocor , e ridufe il Reame all ’ ubbidienza del- 
ia Damigella , e detteli per Marito Mefcr Brandito . 

Cap. XLJ1. 

R itornato il Mefchino alla fua Schiera, e confortato 
meffer Brandifio colla fua , diffe loro ; O fratelli Me- 
diani , che vi dà cuore di fare ? Tutti con allegra faccia gri- 
davano : menaci alla battaglia ; ed egli mandò un rne(To a 
meffer Brandifio, che fi moveffe , perchè egli cntreria nella 
battaglia , e così fece , come il mefio fu partito , ed il Me- 

* fichino 
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fchinofi morte con i quattromila ,e ruppe I* antiguardia del 
campo, e pafsò per- mezzo di tutte l’afle; allora prefero 
i Mediani tanta fperanza per l’ardir del Mefchino, che 
feuza paura combatterono , e per forza d’ arme , e per l* ar* 
dire fmifurato} partirono il campo , e andarono fino alfe 
bandiere, e quivi furon circondati da gran moltitudine di 
gente. Li M-diani Tempre gridavano a Lalfamech , e fo- 
denevan la battaglia infieme col Mefchino, il qual vedendo 
il pericolo della Tua gente , gli fece deliramente tornare 
indietro , infieme riftretti . Éd erano tanto inanimati , che 
fi lanciavano innanzi uccidere^ che renderli, nè fuggire. 
In quefto punto metTer Brandifio qfcì fuori della Città con 
la lua fchiera , eh’ erano cinquemila. Allora cominciò la 
gran battaglia , pei modo che tutto il campo fi melTe in 
volta, e fuggirne. Per la qual fuga Calidocor montò a 
cavallo , corte alla battaglia co^ redo della gente , perchè 
quelli , che prima avevano cominciato, erano trentamila; 
e giunto alla battaglia, uccife un franco Mediano con un 
colpo ferocifiimo c vedendo il Mefchino far tanto fracaffo 
della fua gente ? mefTe mano alla fpada , c andò verfo di 
lui con grande impeto, e detteli si fatto colpo, che quali 
lo fece ufeire di fe, ed ancora gli menò un altro colpo 
fopra la iella, che tutte le armi gli fracafsò , e partili© 
fino al petto ; come Calidocor fa morto , tutta la fua gente 
fu in rotta , e cominciò a fuggire . Il Mefchino colli Me* 
diani fece grande uccisone , c tutti quelli , che non erano 
del Regno di Media furono morti , il redo furono prefi , 
e fu fatto onore. al Mefchino come al Re proprio; e quan*. 
do entrò nel palazzo , .per memoria della Vittoria dell* 
liberazione della Città., fece fpofare Aminadam con mef- 
fer Brandito, e fecero grande allegrezza della ricevuta 
Vittoria per tutto il Reame di Media. In manco di due 
meli tornò il Reame allVubbidienza .11 Mefchino incoronò 
meflfer Brandifio del Reame di Media , la gentil Damigella 
fece Regina ,<e\f* ce fi gran feda delle dette nozze del 
novello Re di Media, c tutto quanto il fno Reame ri» 
,inafc in pace. ? 
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Come il Mef chino fi partì di Media , ed arrivò nel Cam- 
f: po del Re Pacifero : • Cap . XLìV. 

*-• . -• ; \ ‘ • -.1 

Uando metter Brandifìo ebbe prefa la Corona, la be|U 
donna Aminadam, e compite lenoz?,e,ftette il Meschi- 
no in Media due meli; poi deliberò feguire il fuoviag- 
o , per la qual prefe comiato , e tutta la corte ebbegtan do- 
ore,ma avanti che fi partifTe, fece battezzare la beila Amì- 
nadam , e così fi riduce tutto il popolo alla Fede Criftiana ; 
poi richiefe guide , che Io guidittero agli Albori del Sole per 
ritrovar lafua generazione. La Regina gli diede due Uomini 
eh’ erano fiati ;per tutta l’India, e Sapevano tutti i lin- 
guaggi del Mondo , ed-al partir fu gran pianto . Partito dal- 
ia Città andò verfo le montagne dette Arconte* , e vide la 
gran Città di Arcania,e di Armatus, che’era fui Mar Cafpioj 
poi andò alla montagna Arancer ,e Samauta, della qual era 
fiato Signore Calidocor, eqmtito dalie montagne di Media 
andò a un fiume domandato la Sonda, ilqual elee dalle mon- 
tagne dette Cofnes , corre verfo Tramontana , ed entra nel 
mar Gafpio ad una Città detta Armatus , e parte il Regno 
di Media , dal Regno di Canuas ; e pattato quello fiume vide 
la Città di Arcadia , vide Incannerà una bella Città , e; paf* 
fata quella regione pafsò un altro fiume chiamato Oche- 
zifa , ed entrò nel Reame Impattinas , e vide in quello Re- 
gno.una fola Città chiamata Cormora, e voltofii verfo Oftro, 
e and£ verfo le altre Alpi dei monte Coronas, perché le 
guide difTero, che. gli; conveniva pattare quelle Alpi > ed iti 
parte toccar le proviitciedi Perfisr, e così andando verfo le 

Alpi ^ ditta il Mefiehmo.: quefti (iaefi che^lafcian^i|a-man 
manca , che gente vi abita ? Rifpofe una delle t Si- 
gnor/*, fono /tre fcranuRaf ni . li-prima èmominàto Darete 
darej per un bèllifiUnoiftume , che corre verfo il Reame, che: 
ha nome così ,e£o fmioftaìtó in dieci Città di quelle . La pri-! 
ma dove fono; fiato fia -nome Zinades;, l’ altra Afir|f a,ia > ^ 
tcrza-Catuati* la quarta Carolata , la qiuinta* Ginlpia i cd 
è 1’ ultimo di quefio Regno , ed è fui confìn di Starda , cioè, 
di un altro gran Reame, che confina coi Regno di Arciiag; • 

• ? . La 
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; La fetta (ì chiama Rea ria , la fettima Saragona, l’ottava Bai- 
dua y la nona R3tena , la decima Afp . Poi vidi nel Reame di 
Starca molte Città , le quali fono Afpabota , e Naura , e Im- 
ce , ed Ofiana , Dinalrnaie , Orittampie, AlelTandria Vica- 
ria, la qual ftee AJelfandro Magno per difeuder quel Reame 
da’ Tartari, che fono di là; e quella Città liguoreggia le 
montagne grandi , che chiudono il parto a’ Tartari da quel 
lato, ed è chiamata Apidea, e da quetto Reame di Starca 
verfo Ponente non vi è altro che lagune grandittìme, che 
tien la Tartaria Batta, e di quetti due Reami, cioè, Ca- 
cidaca , e Starca ; rio Levante è un altro Reame gran- 
de, che lì chiama^tric’a fredda, dove viene il gran humc 
chiamato Bautticon,eda quél fiume in quà vidi tre Città, 
una ha nome Ottiricota , 1’ altra Orfona , la terza Soiana , 
ed in quetti tre Reami fono Uomini di ftatura grande , 
maggiore de’ Mediani, e fono di color rotti, e forti di 
.pedona, ed hanno molta leta , poca altra mercanzia fan- 
no, ed Hanno divizia di grano, di pecore, di bovi, e di 
cavalli , e quafi tutta Soria fornifeono per il mar Cafpio.: 
e così montò le montagne di Corno , c in quella parte fonq 
li paefi , che confinano Bifarich, per una fortezza di un 
caflello , eh’ è in mezzo delle Alpi, .dove pattiamo, che 
fi. chiama cartel Sato, e in quattro giorni palforno quefte 
Alpi per la Valle; giungi nel piano, ditte una delle gui- 
de: ora fiamo noi in Pprfia in un Reame, che. ha nome 
Farchinas r Mauticia ; il fecondpdì, che feenderemo dalle 
montagne , noi giungeremb ad una Città chiamata Solita , 
ed era >1 Signore un Re chiamato Pacifero , Re del Regnq 
Paj;chinas . Quetti paefi fono, Cotto il Segno di Scorpione, 
e perciò molti caloròfi ; è quetto Reame il più lontano 
Regno d|, Perfia , ed è Copra il gran fiume di Tarma ns . Ed 
entrati ,nclia Città videro molta gente di ftrane maniere, 
a rifpettò degli altri paefi , che avev^po veduto, ed ave- 
vano carnagione negra , e fon grandi ,e molto guardavano 
per maraviglia il Mefchino, c li due ^iediani fe ne ride- 
vano , e fuoron prefentatì dinanzi al Re Pacifero , il quale 
vedendoli Mefchino, rettò maravigliato in mirare la ina 
bellezza. ^ 
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Come il Mefchino fu prefo , e pojìo in prigione . 

Cnp. XLV, 

Uefta gente ,com? fopra fi è detto, fono più che di 
comune fiatura , e fono negri , c ruvidi ,c vizioft,. Or 
efTendo ii Mefchino nella Città di Solita dinanzi al 


Re Pacifero Re di quella Provincia , dove non piove già 
mai, nè bagnali la terra, ma alcuna volta è bagnata dalia 
rugiada , ed hanno gran careftia d’ acqua , fe non fanno 
de’ pozzi . Allora il Re Pacifero domfljpdò chi egli era , e 
quello che andava facendo, e come «a in quella parte 
arrivato; Rifpofero li Mediani prima; ma poi che il 
Melchino teppe , che il Re fapeva parlar Greco , e Turco , 
parlò a lui , e gii raccontò la maggior parte de' tatti tuoi ; 
wia ii Re non gli volle credere, dicendole non può elic- 
le. Nientedimeno comandò, che fulfe data ai Mcichino 
Vina ricca danza , e feceio alloggiare in Corte co’ ludi 
compagni . La fera cenarono infieme, fecondo 1’ ufanza 
del paele , c federono fopra un tapeto come fanno i làrti 
a cucire, ed erano fei a mangiare in un piattello di pcf- 
tre, dopoi ognuno fi ritirò alle fue ftanze. La mattina, 
acciò il Mefchino non fi parti Ile, l’andò il Re a vifitare 
e lo menò in fala difarmato. In quello mezzo gli fece 
levare tutte le armi , ed ii cavallo; e poi avendo ordina- 
to quello, eh’ ci voleva fare, gianfero lopra la fala molti 
armati, ed una figliuola molto beila, fecondo il paele , e 
comandò al M -fchrno, che la fpofaife , ed egli non la 
volle ; ma tanto lo pregorno li due Mediani , muitrandoii , 
che altro modo non v’ era per ii loro fc3mpo , che quello; 
conienti , ma però mal volentieri , ed il Re fe n’avvide, 
onde il Mefchino fu prefo, c fu meflo in prigione , e li 
due Mediani furono meifi in un altra prigione , ma lord 
feppero così ben cianciare , che 1’ ^itro giorno turano ca- 
vati di prigione, e ila va no in Corte per vedere de’ fatti 
fuor - - ‘ / 
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Come la D omigelja s' innamarò del Mefchino , e delibi- 
ro di averlo , e come ottenne dal Padre di dargli da 
mangiare- Cap> XLI/I. 

I J* Sfendo il Mefchino flato due giorni in prigione fenza 
j mangiare e bere , la figliuola del Re Pacifero era già 
tanto innamorata di lui, cne ella per fuo amore moriva, 
perchè P aveva veduto così bello , e mandò fegre'tamente pcj 
i due Mediani, e domandoli della condizione del Mefchino, 
ed elTì lodavano molto , dicendo le prodezze per lui fatte 
in Media, come egli era figliuolo della Ventura . Per quello 
più s’innamorò della fua perfona , fentendo della nobiltà. 

F. diffe a quelli due Mediani , che ogni dì anda^ero da lei, e 
andò da fua madre , e piangendo ,gH domandò il fuo mari- 
to , ch’ella facefTe tanto con fuo padre, che glielo defTe, poi- 
ché P aveva fatto fpofare . 11 Re rifpofe efler contento , e 
dette a lei la chiave con quello patto , che non Io cavafTe di 
prigione , e che gli delfie da mangiare , e che Io feufafie , im- 
perocché molto temea , che non fe n’andafTe, come fufTe 
fuori di prigione. La Regina tornò colla chiave, è detteglie- 
la , dicendole quel che fuo padre gli aveva detto, ed ella 
così promefle di fare. Poi andò alla prigione, dov’erail fran- 
co. Mefchinp , che fi credeva morir di fame , e gli diede da 
mangiare e bere . E mentre che il Mefchino mangiava , ella 
gli ragionava , ed ei non intendeva cola lei diceffe . Ella, che 
ardea di amore , fi partì adirata da lui, e tornolfi alla fua 
Camera , l’altra mattina mandò per i due Mediani, e diflTe 
a loro quél che gl» era accaduto co] Mefchino ,*tffi dilfero : 

O nobil donna , egli non vi doveva intendere , menate uno di 
noi con voi , e vedrete 1* effetto , eh’ ei non vi aveva intefo ; 
ed ella menò uno di loro alla prigione , ed era interpetre fra 
1* un e l’altra . Effa dicea il gran bene elle gli volta , e il 
Mefchino gii rifpondeva che poco amor portava a lei, e I’In- 
terpetre diceva alla donna il contrario, ed al Mefchino di« 
ceva , che fe non le confcnti/a,cfi*egli era alla morte ,'e che 

, e poiché lui folle 
, « tanto fece . che 
Io 
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altramente mai non Ulcirebbc di prigione 
fuori , fi piglierebbe qualche buoi* partito 



*74 • ; L I B R O. 

io voltorno di opinione, pregandole , che l’ afcoltafTe , ed 
ella di (Fé di che gli avea parlato. DifTe l’ Interpertrc : ei 
dice di voler fare tutto il voflro volere , ma che vorria'Vifcir 
di prigione , e quel che era del' Tuo cavallo, e delle fue 
armi ; ella difTe , che lo cavét ia in breve tempo di prigione, 
e che P arme, ed il cavallo erano fulvi ; e il Median li partì 
ridendo . Come fu partito , gli difTe, per appagarla, il Ino 
penfiero, ond’ella fi partì, e tornò allegra alla Tua ca- 
mera doppiamente inftammatta d’amore, e due volte il 
giorno io vifitava con buone vivande . 

t » |t » 

Come la Tdmigclla domando, al Padre, che il Meschino 
fojje cavato di prigione . Cap. XLV1J . 

J * . v N* . 4 - * « * 1 * ‘ * 

L A Damigella il terzo giorno avendo pur voglia di cavare 
il Mefchino di prigione , effendo molto pregata da’ dué 
Mediani , e ùmilmente dal Mefchino , andò da ino padre , 
accompagnata dalla madre, e inginocchiata a’ tuoi piedi, 
domandò il fuo marito , e quello Re non avendo altro erede, 
confanti, che fuffe cavato di prigione, e fufTe menato di 1 - 
nanzi a lui , e lo fece giurare fu i libri di Maometto , e 
di Apollinea con toccargli ; e ben poi dilTe il Prete Janni, 
che il Mefchino non era tenuto a quel giuramento, per 
eflTer egli Crilliano . Ancora lo fece il Re Pacifero Capi- 
tano y e Generale di tutta la l'uà gente , dovendo eflér Re 
dopo la fua morte . E flette anche il Mefchino tré meli , 
poiché fu ufeito di prigione, e Tempre aveva feco li due 
Mediani, i quali dicevano la vinche avevano à fare l , ? 
però pensò tanto a partire , moftrando di fuora , quello, che 
non avevà dentro, tenendo l’ animo fuo celato. 

Come il Mefchino fuggì . ed ucci fé il Re Pacifero , ebt~ 
lo pcrfeguitavjkf. ‘ Cap. XLV11I. , 

■ » . ... -, ... » # ? . . . . * « / . 

G ià erano paffuti tre meli , che il Mefchino era ufeito di 
prigione , quando chiamò li due Mediani , e difTe loro: 
O cariflìmi fratelli, per amor della Regina Aminadam f 
c per 1* utile , che io feci al Regno de* Mediani , vi prego p 

1 ~ Che 
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che voi mi caviate di quefto regno , che io al tutto mi voglio 
partire. Allora li due Mediani lo avviarono del cammino, 
che aveva da fare , dicendoli: noi abbiamo a camminaredieci 
giornate, e non troveremo acqua buona da bere, e non tro- 
veremo abitazione, ficchè conviene portar vettovaglia di 
pane , e tutto quel che b fogna da viver per noi , e per il ca- 
vallo. Il Meschino di 'Te: lafciate fornirea me, e ordinò 
fegretamente camalli carichi di orridi acqua, e biada, bi- 
feotto , e carne falata cotta ; e tolfc cavalli dr Corte molto 
gra ndi , e forti a durar fatica . E perchè le porte non fi fer- 
ravano mai , fi partirono nella mezz>a notte loro tre , e non 
più ,e prefero il cammino verfo 1* India . E quando il dì fu 
{chiarito , fu trovato il Mefchino non effere nella camera ; e 
la donna piena di gelofn che non fuggire , eflendo ingannata 
per lé parole, perchè avendo avuto fofpetto averia fatto far 
buona guardia , ebbe troppo p>ù difperto , e fecelo Capere ai 
Re, il qual lo fece cercare; e non fi trovando , Cubito fi armò 
concento Cavalieri , i quali in fretta montarono a cavallo 
co! Re , e mefTefi a fi guitarlo . Fugli mandato dietro le vet- 
tovaglie , ed era la Terra in gran dolore ; ma Copra tutti era 
addolorata la gentil Damigella , la qual riinafe gravida di un 
figliuol rrafchio, il qual ebbe nome Pdeone, che fu di mag- 
gior poffar.za,che non fu il padre, e fece molte battaglie eoa 
molti Baroni , e fuecialmente con i Cuoi fratelli a Taranto . 
come 1’ 1 fioria dirà feguendo. Il Guerino cavalcò il primo 
giorno e il fecondo , che poco dormì, e Culla mezza notte fi 
mife a dormire. ì i due Io chiamarono, e cavalcarono fino 
all’ ora di Terza, fecondo il lor giudizio verfo Auflro, e non 
avendo fentiero , nè via , camminarono Copra le campagne ; 
e così camminando , una delle due guide fi voltò , e vide ve - 
nire il Re Pacifero , eh’ era innanzi agli altr» , e dilTero al 
Mefchino : fiamo morti . Il Guerino dille , perchè cagione ? 
DilTe il Mediano: ecco il Re Pacifero con molta gente . 
Rifpofe il Guerino: non temete, imperocché il Re Pacifero 
non ha addìo le mie armi in fua libertà , anzi le ho indolfo , 
e fono molto allegro di averlo in quelle pyti, per vendicarmi 
di tant’oltraggio quanto ei mi ha fatto . Camminate più ol- 
tre colle Come «olire, e lor diffe: verrete pure alhto i( 

mon-' 
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monte per la pianura , e poveracci . E il Guerino fi preparò 
coila lancia in mano , e coll’ elmo in cella , ed imbracciò lo 
feudo . Quando il Re Pacifero fu appreflo a lui una balcftra- 
ta , un fuo famiglio, il qual'era di Arabia, dilfe: O Signore, 
io vedo quello noflro nemico, che ci afpetta, per Macomctro, 
non Ha bene , che andiamo a lui , perché i Cavalieri Arabi , 
Per'fiani , Greci, e Turchi rare volte afppttanfi l 1 un 1* al- 
tro , fe non fc ne fenton fuori , dicendo , che molti altri Ca- 
valieri Greci, e Franccli, che vanno a quello modo cercando 
la lor ventura , per cinquanta altri non fuggirebbono . Voi 
non avete con Voi compagnia, iò temo, che non vi dia la 
morte ;c fe pur gli volete andar addoflo, afpettatc la noflra 
gente , che ila con voi . Rilpofe il Re : per Macometto , e fe 
Tufferò dieci come lui , non ftaria di andargli addollo : e 
lòfi lo feudo al petto, e la lancia in mano , venne contra gli 
Mediani , ed aveva feco otto, e non più dc’fuoi , gli altri 
venivan dietro a quattro a quattro , e fei , fecondo ch’eran 
meglio a cavallo ; ed efTendogii apprefTo, il Guerino fi nielle 
la lancia fopra la cofcia , e dirizzò verfo loro il cavallo ; in 
quello l’Arabo fi fermò , e gridò ad alta voce , dicendo -* O 
-Signor , io vedo l’atto di quei Cavaliero , torna indietro , che 
egli ti darà la morte . Il R« Pacifero fi fece beffe di lui , e 
Con gr3n grido dette di piedi al cavallo , P Arabo tornò in- 
dietro , il Guerino fi raccomandò a Dio , e lpronò il ca vailo , 
cfattofi il Segno della Croce, percoflfe il Re, e il RepercolFc 
lui, e Tarmi del Guerino ioflannero , ma quelle del Re falli- 
rono imperocché il Guerino gli pulsò lo feudo, e tutta la 
fpalla fìnillra , e rimafegli il tronco nella fpalla , e prete la 
fpada , e roclfefi fra gii altri, e alcuni ne uccilc , gli altri 
fuggirono . E vedendo , che il Re Pacifero per la ferita non 
poteva troppo guidare il cavallo, il Guerino gli andò addollo 
gridando ; o traditor, che tanto vituperio volevi ufar^ con- 
tro me, fc tu mi avelli fatto onore, io ti camperia, ma cu 
Uri hai fatto vituperio ; e dettegli un colpo fopra la tella, che 
lo partì fino al collo, c come l’ebbe morto, prefe il fuo caval- 
lo , eh’ era molto meglio del fuo ; e montato a cavallo tolfc 
una lancia de’ Tuoi famigli , e andò dietro ai due Mediani > 
Ta quello mewo T Arabo , che fuggiva feoauando le gen* i , 
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glidicoa trifie nuove dei Re, c piangendo gU dice*: che- 
pazzia è fiata quella? e vedendo da lungi partire il Me- 
Ichino, ar.dorno per il corpo del Re , e portaronlo alla Città, 
e con gran pianto fu feppellito . pattati dopoi otto mcfi , 
la figliuola partorì un figlino! ir afeli io* e pofegli nome 
Pelione di Parchian , e fu molto franco Cavaliero , e della 
perfona grande. IlÀlefchino cavalcando cinque giornate, 
dopoi fenza impedimento entrò nel Regno Tabiano, c 
giunfe alle Terre abitate. 

Conte il JAcfch’tno camminando dietro al fiume Indus , 
una delle fue guide fu morta da una fiera , ed egli 

Fucife « Cap.XLlX* * 6 

D Opoi che il Me fch ino ebbe morto il Re Pacifero, per 
fpazio di cinque dì camminando Tempre colmeggiando 
le montagne dette Conforon , alla fine di quelle montagne 
trovorno un grande e grolle) fiume; il qual’ è chiamato 
Aris, ed efee dalle grandi Alpi dette Satip, che fono at- 
taccate col monte Coronante , e corre quello fiume perii 
Reame detto Sturpi , e va nel Reame detto Tabiani , e poi 
torna nel Regno Sturpi verfo una montagna dove patta fotto, 
che ha nome Brombas , ed entra per il Reame di Suafcona, e 
muta nome , ed è chiamato Coas , e poi fi aggiunge con fette 
grandiUimi fiumi , e fanno un fiume folo , il qual’ è chiamato 
Pindus Indus , che parte l’ India dalle montagne dì Perii». 
Giunto il Mefchino a quello fiume Aris, dove erano certe 
langue , eflendo avanti uno de’ Mediani circa cento braccia, 
un animale grande quanto tin Leonfante fe gli gettò ad- 
dotto, e fubito uccifc 1’ uomo , ed il cavallo: di quello ebbe 
gran doglia il Mefchino , e adirato difmontò, perchè il ca- 
vallo non voleva andare . Ementreche la fiera lo mangiava, 
il Mefchino gii lanciò la lancia , egli pafsòlcfpalle , ed ella 
colla bocca fpezzava la lancia in pezzi , e perchè il tronco 
gli era refiato nelle fpallc , non fi poteva ajutare, e volfefi , 
gettando un gran grido, per fuggire nel fiume ; il Mefchino 
gli menò della fpada a due mani , e gli tagliò le gambe die- 
tro , c così l’ uccife, c poi guardò com’ era fatta . E vide » 

che 
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Che il bullo fuo era grande come elefante , il pelo afinino, 
e aveva la iella come bufalo , lalvo che il mufo aveva molto 
lunghdfimo con gran prefa di bocca, felfa Uno all’ orecchie, 
ed eia di lunghezza tre palmi , e 1 denti come hanno fra 
jìoi i pefci Lucci, i fuoi piedi era» molto larghi, e gli 
unghioni c.ome hanno le oche, larghe più di un braccio , 
a quello conobbe, che era animale di acqua , ed avevaie 
gambe grolle come di elefante, ed è chiamato per quelli 
paefi Pantamineos . E dicono , che non produce la Natura 
quelli tali animali , fe non in quello fiume; e mentre che 
il'Melchino io guardava, il Mediano cominciò a gridare , 
per molti .altri , che venivano verfo il fiume , ed erano più 
di cento, e' montomo a cavallo con tanta fretta, che a 
pena fcamporno dinanzi a loto , e non poterou Scampare 
i cavalli delia vettovaglia , perchè {paventati fuggirono ora v 
inquà, ora in là, e quegli animali fi giacevano in terra, 
c come fi appallavano gli pigliavano ; ma noi campammo, J 
perchè al continuo ci Scollavamo dal fiume ; e quello c’in- 
legi^ò la guida, dicendo , che quelli animali vivono di pe- 
fee, e mangiano d’ ogni cofa , ma non fi partono mezzo 
miglio lungi dal fiume, ma non viverebbono mancando 
a lor 1’ acqua . Noi rimanemmo fenza vettovaglia , e fenza 
il compagno; dille il Mediano: bildgna continuare il ca- 
mino per il mancamento della vettovaglia , e addolorato , 
per il compagno morto, di qui fi modero, e camminorno 
due giornate fenza mangiare, le non erbe, c frutti fal- 
vatici, e i cavalli dell’erba. 

Come il Mefchino colla guida , cavalcando per luoghi de- 
ferti , fu affittito da' Leoni , e da altre fere , e come 
combattè con quelli . Cap. L. 

J 

C >l Ammanilo il Guerino per molti deferti, poiché perdute 
4 jjvea le vettovaglie , e per due giorni non trovarono da 
mangiare , ed ailoggiorno in grandi deferti « felve , temendo 
le belile falvatiche non meno della fame, e per avventura 
trovorno certi Pallori , i quali fi maravigliavano di loro, e 
$ii diedero del pane , e deila carne, e poi gl’ infunarono la 

via 
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via d’andar fopra la campagna ad un lago d’acqua dolce 
buona piucchè non avevano ritrovato dopo fi partirono dal 
luogo eli Snta , e però caricarono tre cavalli d’otri di acqua, 
e partiti da’ pallori andarono verio il lag- , e lafciarono detti 
pallori, i quali erano piccoli e negri con pochi panni, e 
quali tutti pelofi, appena s’intendeva il lor parlare, lecond o 
le parole dei Mefchino, Finfegnarono la via del Iago, e la via 
d’andare a -una Città chiamata Baibalano, e quel lago è 
nominato Archini , e giuriti al lago fi rallegrarono per l’ac- 
qua dolce . Il Mefchino li cavò l’elmo, e fi lavò le mani, ed 
il volto, e tutto.il capo fi bagnò d’ allegrézza , e alquanto 
bevve., e confortato un poco , tele grazie a Dio lodandolo. 

E caminarido (opra la via del lago, eiiénclo la fera, un leone, 

,che andava a bere , Faflaltò . Il Mefchino , come '1 vide , di- 
Tmomò da cavallo, cd il Itone, con e conobbe, ch’egli 
voleva battaglia, fubito venne verfo il Guerino, colie bran- 
che F afferrò, magli fece poco male , per le buone arVue, 
cb’ egli aveva, e quando fi credette partire , il Gucrin\> lo 
ferì afpramente di una punta, ed egli adirato fi voltò ^er 
gettarfcgli addofTo, ed il Guerino valorofamente gli dette tn 
gran colpo di fpnda , e tagliolli ia Tcfta in due parti, 
morto cadde il Icone . Il Mefchino montò a cavallo , c vide 
un altro animale di grandezza di un buon roncino comu • \ 

ne , ed aveva la tefta caprina , la barba a modo di becco , 
le gambe e piedi a modo di cervo , le crine della coda 
come cavallo, ed un corno in tefta lungo circa quattro 
braccia, e non gli fece male alcuno ;difle il Mefchino; quello 
è un Alicorno , parea di colore ora negro , ora fangmgno , e 
Juftrava il fuopeio, il qual luftro roftégiava; difte il Mediano 
al Mefchino quello è fegno , che gli altri animali vengono, 
e per quello il Guerino fi affrettava di caminare,e andava 
attento ; e poco andorno , che trovorno una leonefla con 
quattro leoncini , che io aifalì . Il Guerino la ferì afpramen- 
te , e per q,uefto dì il Mefchino non ebbe più difavventura . 
Albergò il Guerino a una Villa , che era fopra un lago, e 
l’ altra mattina giunfe a una Città chiamata Satora , dove per 
maraviglia molti della Città fecero a loro grande onore * 
Quella gente fi maravigliava molto del Guerino . Il Mediano 

di/Tc 
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diffe a loro , come il Guarino aveva morto il Re Pacifero 
loro nemico , e multo fi ralltgrorno di quello . Quella gente 
è piccola di llatura , minori, che comuni Uomini, negri non 
tanto quanto gl’ Indiani , e molti ne vide con difoneita por- 
tatura di veftire , almeno di quelli di balla condizione, c 
ilctte per tre dì con quella gente; il quatto dì fi partirono, 
c fu data al Mefchino un’ altra guida ,e il Mediano dilfe al 
Mefchino: quella Regione fi chiama Cabina , e come in que- 
lla Regione erano n olte Città , fra le quali nominò Aras , 
ed AlelTandria Arida ; quella AlelTandria Arida fi fece far 
Ale flandro Magno Re eli Macedonia , per dimollrare di eflèr 
Rato i quel paefe; in quello Reame fono quelle Città ap- 
preso quella AlelTandria , e fottopolla a quella , Taveciana, 
Arcania, Samar , e Barnaf3, Butudana , Bitignana , Lubidus, 
Barbafana , e Soto . Quelle dille il Mediana aver vedute . li 
Mefchino non le cercò, nè le vide, perchè troppo averia avu- 
to daffare cercar per tutto , e tanto velocemente cavalcorno, 
che ijiunferpa certi monti, che fono a’ confini fra colloro, c 
qudili d’india , i quali molti fono appiccati con i grandilfitni 
nienti di Coronas detti di Vopra ; palTorno quelli monti in 
tr'-j giornato , ed allo feender , l’Indiano tpollrò al Mefchino 
Aln gran piano tanto da lontano , che appena lo vedeva, c 
/ dilfe gli : quello è il fiume Datie , il quale noi laiciammo di 
/ dietro ; e dilTe come paflava per quelle montagne fotto terra, 
e com* era palì'ato le montagne era chiamato Indo , e per 
quello fiume tutta la Terra, eh’ è da quello fiume verfo 
Levante, e verfo la Tartaria Fredda era chiamata Indiala 
Grande , per il qual paefe abbiamo noi a far molte giornate , 
donde vedremo diverfe nazioni di contrafatte genti a rifpct- 
to delle mollte pezione di boria , e di Grecia , di Europa , e 
di Affrica. 


Come il Mefchino giuri/* e alle gran montagne dove A.- 
lejfàndro Magno ferrò cinquantamila Tartari dentro , 
e vide gli Albori del Sole. Cap. LI. 

U Dite il Mefchino quelle parole, alquanto gli venne di le 
Reffo pietà, e guardando molto in quà e in là, vide una 
v x • ' scima 
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cima di montagne da man manca , che gli parca , che toccaf- 
fero il Cieio, c domandò al Mediano fe quelle erano nubi, 
o montagne , e fe eglino le aveano a palTar , rifpofe la guida: 
noi non abbiamo da andar di là : ma dobbiamo lempre andar 
verfo Levante . Quelle montagne rimangono alla liniftra 
mano. Allora il Mediano entrò in gran parole, c parlò in que- 
lla forma : O nobile,e gentililfitno Signore, non vi ho io det- 
to che non abbiam da andare verfo le parti fredde , ma verlo 
le calde?Quelle montagne, che voi vedete, fon verfo le parti 
fredde, chiamati monti Marfapi Coronas, e fono maggiori di 
tutte le montagne del mondo, perché tutta la Terra abitata 
c difabitata non ha maggior Alpi di quelle ; imperocché han- 
no il principio dalia più erta Tartaiia , efinifeono al mar Ca- 
rpio in Media , e verfo Olirò vanno quelli monti , che noi 
palfammo ; e vide per diverfe parti di Perfia quelle grandiifi- 
me Alpi , le quali fon le montagne dove AlelFandro fece fer- 
rar la bocca di quelli tremili di montagne, dicono molti, 
che ferrò dentro di e/Te le Trtoù d’ Ifdraele , perchè li trovò 
ellratti da tutta l’altra umana generazione ; ma quello non 
è vero, perchè Aleffandro fu molte centinaia di anni avanti 
chei Giudei perdettero ilRegno di Gerulalemmedove Alef- 
fandro ferrò li Tartari fenza legge , e però gli murò dentro 
in quella forma , eh* egli in quelta partita contraftò , e fece 
cercar qual’ era Dio fopra tutte le cofe , gii fu rtfpoflo , che 
era Dio d’ Ildraele . E però la notte feguente vide in vifione 
Iddio Padre . Ed egli l’altra mattina pressò Dio d’ Ifdraele , 
che fe egli era Dio fopra tutti gli altri Dei , comandale a 
quelle montagne , che fi ferratteroi; e l’altra mattina vide tut- 
te le montagne ferrare per la virtù di Dio, e per fegno che 
egli era Dio del Cielo , e della Terra , e che. ogni cola gli era 
ad ubbidienza . E da quelle montagne efee un gran mime. 
In quella Regione fono cinquanta Città, ed èchiamata Caos, 
cioè , quello che noi vedemmo, e da qui in giùè chiamato 
Indo . E da quelle montagne nafeono molti numi , uno chia- 
mato Sanacos, e quella regione dove noi entrammo fi chiama 
Suaflene , ed efee da quelle montagne un altro fiume chia- 
mato Indus , ed il Regno li chiama Pomodas , perchè vivono 
di odor di pomi, e di là da quello è un altro Regno chiama 
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Cafperi , infino ad un fiume detto SirdabaI ; poi vi è un altro 
Regno detto Varan , in fine a un fiume detto Bibans. Que- 
lli fiumi dove fi congiungono fanno Ifolè . E di là da 
Bibans è un Regno grande, che fi chiama Zalidina, in- 
fimo ad un fiume detto Dirnvas, dov’ è un altro gran 
paefe difabitato infino al graa fiume chiamato Gi-azes , 
dove entra nel mar Indico: e ora il fiume Indico, e il 
fiume Cancer fono le più belle regioni d* India. La pri- 
ma è quefta dove noi difmontiamo detta Sanftene , la 
qual ci mena agli confini di quefta mezzanità di fiumi . 
Diceva il Mediano: fe noi pafleremo , cioè , nel Regno 
detto Ratifica in mezo d’ India, e Cancer, R altro verfo 
la Terra il nome è Sadapora, e quello verfo il monte 
Marfapia ha nome Calida, in quello noi non abbiamo 
d’ andare. RafTato Sadrapa, pur in mezzo a quelli due 
fiumi è il Regno detto India , fra Cancer, e Indus. E da 
quello Regno in giù corre Cancer verfo Levante , e In- 
dù* fi volge alla parte verfo Per fu , e dov’entra Cancer 
allor che sbocca in mare, e dov’entra Indus fon cinque- 
cento miglia , e dove comincia a difeoftarfi Cancer da in- 
dus infino al mar Indico fono mille miglia , e da quelle 
parti del fiume aiR altra fono cinquanta miglia; fra quefta 
mezzanità di quelli due fiumi fono tutte le nobiltà d’india , 
di gran mercanzia , e di lpcziirie , e fono quelli i Regni . 
In prima verfo Rcrfia è il Regno Albaona , e il Regno Lar- 
genas , e il Regno Biaurar , eh’ è fui mare verfo Levante , e 
il Regno Taarcia , e il Regno Medura , e il Regno Arcufas; 
cd in quello Regno di Arcufas gli è unaCìttà, che così ha 
nome, ed è la maggior Città d’india, e figaoreggia quali 
tutta 1’ india di tutti quelli paefi ; difte il Mediano alMc- 
fichi no : ta vedrài la maggior parte . Allora il Melchino la- 
' grimò penfàndo il gran cammino, ch’egli aveva da fare, e 
quello che aveva fatto .Diffegli allora il Mediano , perchè 
ti {conforti, o Signore , e non ti fiei feonfortato nc’ luoghi 
falvatici , e aderto che noi entriamo tve’ luoghi abitati , 
dove vedrai le fpezierie, e vedrai il mar Indico, e vedrai 
I* IfolaTaprobana Renuca , il gran monte Tigri fon te ,dove 
fono gli Albori del Soie, e della Luna, i quali vai cer- 
cando. 
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cando , c veduti gli Albori tornerai per altro paefe , e ve- 
drai P abitata India , la Perfia , e I’ Arabia Felice , P Egitto , 
e P India Minore . Sia pur che accidente fi vuole, tutto a 
te farà dilettevole di vedere , e la Soria. Allora il Mefchi- 
no rife , vedendo il buon confortatore Mediano , c diflfe : tu 
farefti fiato un buon parlatore , e così calando le montagne 
giunfero alJRegno detto Suaftone , e lafciorno il monte 
Batcombas verlo Levante . 

Come il Mejcbino pajfdndo per /* India trovò un Grifone , 
il quale uccife il cavallo ad una delle Guide y e mangiollo 
€ come il Guerino lo ammazzò , e come trovò gente » 
che non aveva fe non uh* occhio . Cap. LUÌ. 

I ) Artendofidal monte Batcombas in tre giorni giunfero al 
fiume detto Tebas , e P altro giorno giunfero dove in 
quello fiume fi unifee un altro fiume ,e da quella congiun- 
zione in giù è chiamato Indo , che ’a dirli , due fiumi è fatto 
uno, però è detto Indio , e voglion gli Autori dire , che In- • , 
dia fi è detta in due , che Afta c detta dal Re Indos : alcuni 
dicono , che India è detta dal Re Indos , che fu re di quella 
Provincia : altri dicono , che gli è detta India , pecliè vede 
prima il Sole , che altra Provincia della Terra , eh* è abitata , 
c quello è vero , perchè vedefi prima il giorno , però è detta 
India : onde gli Africani la chiamano India Minore , perchè 
è la prima Terra d’ Affrica , che vede il Sole quando fi leva, 
dove fta il Prete Janni , ed è oltre il fiume Nilo ; e giunti a 
quello fiume, di/Te la guida: a dirimpetto a noi fono fette 
Regioni di gente , che vivono di pomi , e fono due Regioni, 
che non. mangiano , efolo vivono di odorare , e fono chia- 
mati P una Pomedofi , e P altra Cafpfltius ; e così feguitando 
il fìbme Indus trovorno molti pallori , ebeftiami , e gente , 
che fempre abita all* aria , e certe Città disfatte , e andorno 
per quelli paefi dieci giorni , intanto che trovorno una gente 
contrafatta , la quale chiamano Monocoli, e quivi comin- 
ciamo ad aver caldo, perchè il Sole avea gran portanza , e 
quanto più verfo l’India andavano, maggior caldo fentivano, 
equefta geufce era negra per il Soie, e così divétarono alquàto 
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negri, e avendo caminato dieci dì , il Mediano era innanzi al 
Mefchino cento braccia , e voltato agli ai tri cominciò a gri- 
dar ajuto, il Mefchino guardò , e non vide niente . li Me- 
diano smontò , e inchinoflì fotto il cavallo , e ditte io lento 
un gran rumor di vento , e non fi avvide , che un Grifone 
percofle il fuo cavallo , e uccifeio ; il Mediano corle vedo 
il Mefchino, l’uccello lì pofe fopra il cavallo , c comincioifi 
a pafeere. Il Mefchino ebbe gran dolore del cavallo del com- 
pagno , e tanto alpettò , che 1* uccello fi faziò , e imbracciò 
io Scudo , e colla fpada m mano gli andò addolTo , e 1’ uc- 
cello fe gli avventò fonando come un drago addotto al 
Mefchino , e prete cogli artigli lo feudo, e col becco 1* elmo, 
ma tirando lo trovò così duro , che fi fpiccò , e credendoli 
fuggire , il Mefchino gli menò un colpo di fpada, che gli 
tagliò un gran pezzo dell’ ala , ed ei gettò un gran grido , c 
rivoltolfi a tornargli addotto foffiiando . 11 Mefchino gli ta- 
gliò la tetta , e fubito morì . Allora il Mefchino volle vedere 
com’ era fatto . Era mezzo indietro leone, da mezzo avanti 
tutto pennuto , e aveva due branche, che avevano un brac- 
cio di prefa. E aveva due ale, che dall’ una punta all’altra 
dell* aie erano dieci braccia di larghezza , il capo e il*c<ttlo 
aveva come Aquila , ma molto pai grotto che 1* Aquila , cd 
era di color rottìgno ; dille il Mediano : partiamoci da quello 
loco , che io temo che gli altri Grifoni non ci affalifchino * 
cheforfi hanno fatto il fuo nido in quelle Alpi verfo Perfia . 
Quell’ uccello eia mafehio . Ditte la guida di Satorìa , che 
era di maggior grandezza la femmina, e di maggior peri- 
colochenonè il mafehio. Allora montòa cavallo il Ma- 
rchino ,etolfe il Mediano in groppa , c andò verfo la ge- 
nerazione degli Monocoli , e 1* altro giorno giunfero ad una 
Città chiamata Aracona , trovorno genti contrafatte a, ri- 
fpetto della natura umana ; quelle genti erano negre , ed 
avevano fittamente un’ occhio in Tetta, cioè, nel mezze alla 
fronte, e però fono chiamati Monocoli; in alcuna parte dei 
lorpaefe non fi vide alcun che lavorale da poter coglier da 
mangiare , e fonovi gran praterie , e gran quantità di be- 
lliame,e fono di grandezza comunevoli ; i lor occhi fono 
maggiori de* noftri , e in parte rofleggiano . Quello Regno , 
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ditte , eh’ era chiamato Redordar, maravigiiottì quella gen- 
te deli* arme , che aveva il Mcfcfiino ; erano vefiiti di pelle 
di' beflic la maggior parte, e gli altri, che non avevano 
pelle, erano nudi . Le mura della Città erano di pietre 
cotte ; hanno quelle mura per difenfionc delle fiere fai- 
vaticha , cioè, ferpenti , e dragoni, td hanno un Signor 
che molto domandò de* fatti di Ponente, e li due inter- 
petri l’intendevano, e molto fi maravigliarono di quel- 
lo che intendevano da loro. Mangiano molta carne, ed 
hanno erbe odorifere , e tutti inheme la mangiano in 
fcambio di pa^e . E furongli date due guide,chegli me- 
narono infino al fiume indus, e fecegli pattare iopra cer- 
ti legni legati infierne , t pattato il gran fiume Indus ven- 
nero mezza giornata , e non più eoa loro , c infegnaronii 
la via. 

Come HMcfcYtno pafsò al Monte Vejpericus , ed il fiu- 
me Cancer , dove trovò mólte Città , ed ammazzò una 
fiera chiamata Centocchio * Cap . LUI. 

A vendoli due Monocoli accompagnato mezza giornata 
il Mct’cbino , fi fermarono per tornar indietro, e ditte- 
ro : Andate voi dietro , e andando , in capo di due o tre gior- 
nate, troverete un grandifiìmo fiume chiamato Cancer , e 
feorre più paefeche i’ Indus, e non ha tanpacqua , ed c lungi 
da qui circa quattro giornate , corre verfo Levante , e acco- 
ltali a quello Indus, cd entra fiadue montagne , 1 ’ una è chia- 
mata monte Vefpeiicus,e molti io chiamano monte Lipcro. 
Come voi vedrete le montagne voi patterete dallato di li’, 
e fegu irete il fiume, poi troverete molti paefi abitati, e molte 
belle Città, e non vi partirete dal fiume Cancer,perchè quella 
è la via d’andar agli Albori dei Sole e della Luna , e ditte > 
che loro erano entrati in Indiale tornandoli indietro, il 
Mefchino dette un cavallo ai Mediano , e cavalcando verfo 
Levante , videro i monti predetti ; feguitando il fiume, poco 
andaadoingiùjCcrridelpaeie, pattato il fiume Cancer, gl* 
infegaaronola via per andare ad una Città chiamata Seia, 
Vourama , e penarono quel dì e 1 * altro ^giungervi, cd ci- 
; * F 3 firn-* 
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fendo paflati per molti bofchi , videro molti cervi , e animali 
faivatichi , e dopo trovò un* animai falvatico llrano,che il it- 
imi 1 non avevano mai veduto , e vcfinelì incontra mugghian- 
do , e non gli corfe però addolfb, ma quei mugiti fecero non- 
dimeno fpaventarc i fuoi cavalli, e non potevano tener la 
beftia , pur lo feguiva . Si vergognòil Mefchinodi fuggire , 
e difmomòda cavallo ; il Mediano gli dilfc , eh’ egli non an- 
dalfe contra , eh’ ella non era mala , ma egli non gh cre- 
dette , e andogli incontra , e quella belìia gli dette delia tetta 
nello feudo , e lo gettò per terra , tanta forza avea , e come 
fu caduto non Io toccò , e le guide fc ne ridevano. Il Me- 
fchinodilfealoro: voi non ridevate al grifone? LordifTera : 

O Signore , quello 'era di pericolo , ma quello non è di peri- 
colo , imperocché quello fuggendo non fa male alla perfo- 
ra , e già era voltata verfo lui , ed ella comincio a fchivar i 
colpi ; alla line fi drizzò in due piedi, feandò verfo il Gue- 
rino , ed ei gli dette di una punta nella pancia , e palfolla , 
c quella tra Se un mugghio , e nel volgerli per fuggire , il 
Guerino gii tagliò una gamba di dietro , e quella cade a terra, 
e gli dette molte punte nel corpo , e uccilela . Sappi , Let- 
tore , che pofeia che morì la predetta belila, il Guerino gli 
menò molti colpi l'opra la fchiena colla ipada , e* mai non 
potè macolarla , tanto aveva duro il darlo ; dille la guida 
di Sotora : quella bellia ha nome Centocchio, e mai non fi 
puòaddomellicare ; per i deferti degl’ Indiani ve ne fono 
molte, e della fua pelle fc ne fanno armadure; e beato al 
Mondo è colui , che fi può armar di tal cuo»o , e hanno il 
corpo coirne un Afino di Soria ; la Tefta hanno come Toro, 
e avea due corni come un becco caprino , le gambe di 
leone , la lchiena arcata come delfino , al mezzo della fchic- 
na voto a modo una fella, ad ogni piede un ugna co- 
me di leone , benché il leone n’ abbia cinque ; ma quello 
non ha altro che una alla punta dell’ ugna non è cava- 
ta derttro,, e non avèva denti aveva la mafcella di fopra 
tutta di un’ olio , e così di fotto , e pafeevafi di erba ; di 
quelli tali animali ne vidi aliai in India, ed erano mafehi, 
c ditterò le guide , eh’ ella eia in amore , e però afpctta- 
va di combattere'. # 

Come 
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Come il Mejchi'io g’tunfe al Monte Vefpericnt , dove i 
Vicinagli Tartari raccòlgono il Pepe , ed altre , 
di Droghe . Cap. L1V . 

M Orta quella beltia, cavalcando verfo una Città chiama- 
ta Selampur , verfo la montagna chiamata S 3 tora , co- 
me di fopra fi è detto , appreffo quella montagna abitano li 
Picinagli , che raccogliono il Pepe, e cavalcando trovarono 
molte noce di quelle , che noi diciamo mufeate , c nafeono 
.come ne* nollri paefi nafeono le nocelle ; ed è così odorifera 
quella foglia fopra , quanto la noce dentro, e trovorno noci 
grandi , che fanno noce groffe più che ovi d’oca, le quali noi 
di Europa chiamiamo noce d' india ; e vide alcuni pepi , ma 
gli fu detto,che non fono così perfetti come quelli della mon- 
tagna Vefpeficus , dove Hanno li Picinagli, c giwnfero a una 
Città detta Seleputn,dove eran genti più domeltiche fecondo 
li paefi , fon negri , e piccoli di ftatura , e gran maraviglia fi 
fecevan loro , e fon doviziofi di biade , e di beftiame. PaflTata 
quella Città andarono ad un’altra Città in tre giorni chia- 
mata Canogizia , molte Ville, e belliami trovarono , e molte 
fpcziarie ; hanno albori, e noce di più regioni, e pepe lungo . 
Dormendo una notte appreffo alla Città di Canogizia , vide, 
come fu ferrata la porta , accendere il fuoco verfo le monta- 
gne Vefpericus, del qual fuoco noti vedeva il fine . Allora 
parea che ardeffe tutta la Terra , e ix Cielo tirava gran vento 
1’ Olirò.* il Mefchino domandò.!* cagione del fuoco , ed era 
maggiore il fuoco al piano, che alla montagna;quelli del pae- 
fe rifero della domanda di Gucrino,dicendo: quelli fono i Pi - 
cinagli , che colgono ora il pepe ; dille lor natura del pael'e , 
cioè , che gli arbori del pepe non fon troppo grandi , e fpan- 
dono le rame attorno , e per la fua caldezza niun albero vi 
può Ilare appreflbjche Io fa feccare, e il calore mena in 
quella molti ferpenti;dovc fon gli albori nafeono folto molti 
t erbaggi , e certi fpini lottili , e per quello vi fono molti 
vermi fotto , e quando il Sole entra in Segno di Vergine, 
il qual’ è molto arido e fecco , tutti quelli erbaggi fi fec- 
cano, e il pepe fi matura . Che dirai, 0 Lettore, che il prim# 
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vento, che leva all* Olirò in quello tempo in una fera mette 
foco in più ediverfe miglia di terreno ? Il Guermo domandò, 
perchè li accordano tutte a un tratto , e fe fra loro era legge 
di metter fuoco a un óra; rilpofe di nò, inalac3g.onc era 
perchè la verminaglia, che foggiva il fuoco, anderebbe 
nella parte dove non foffe fuoco , e gli altri vicini non vor-v 
rebboto , che fi mettefle fuoco dopoi , acciò la verminaglia 
non tornalfe in fu, perchè non potrebbono raccogliere il 
pepe, e però Hanno tutti attenti ad un ora,* domandò il 
Guerinodi che vi veano quelli Pianagli , fugli rifpofto,*che 
erano come Uomini falvatichi , e come portano a molti 
Porti di quelli fiumi il pepe per grano , per belliame , per' 
confezione, per panno di lino, e per ferramenti; e abi- 
ta perle tane delle montagne accollo a certi fiumi ; in que- 
llo paefe non può vivere altra maniera di gente , o che lo dia 
la terra, ol’ aria ,o l’odor del pepe ancora domandò le il 
pepe è così negro avanti che fi metta fuoco, fugii rilpollo 
che nò : ma che il fumo , e il fuoco la facea negro quando 
il raccolgono dentro fotto gli alberi , e batton con pertiche; 
diffe : io credea , che quelli Pianagli fulTcr piccoli , perchè 
ciò ne fu detto in Grecia ; rifpofe quello di nò, ma fono 
minori quei di Etiopia , che quelli ; «ilfc il Melchino aver 
letto , che quelti combattono colie cicogae , ed ti ic ne rife , 
e dille : domani , o 1* altro , che il fuoco farà raffreddato , 
feaverannoa metter fono gli arbori , ed è in quello paefe 
gran quantità di cicogne , pcicìiè vengono per pigliar quelli 
vermi , come fon ferpe , piccole rane , o biice , quelli fuci- 
nagli le cacciano , e alcuna volta nel lor cacciare, le cicogne 
fi volgono loro, perchè fon piccoli, c quella è la battaglia 
che fanno . L’ altra guida dille : partiamoci da quella Villa, 
e andiamo alla Città di Canogizia , e ognuno fi maravigliò 
di loro, e partiti da quella Città trovò molti carnei! portar 
foma , come muli , ed afim , che li fomieri così fanno per 
quei patii con catreli c camele , e fono grandi come un 
bove , c hanno i piedi bovini , lpongofi , e rodi di pelo - bo- 
vino , hanno incollo lungo circa due braccia, la iella pic- 
cola, 1’ occhio ovato, e le orecchie piccole, e corte, 
on poca coda , c fui mezzo della fchiena hanno un gobb#a » c 
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quelli carnei i videro cavalcare di quelli Pianagli, 
gjh tu clflto 5 che in tre anni lavorano, ed hanno figlino- 
le in nove anni loro vecchi ; in quella Regione ,dov’ e 
Canogizia , fono molte altre Città , le quali fi chiamano 
Romonica, Cantica Regione, e partiti da quella Città 
tiovorno altre Città, cioè, Galeamus, e Svenacora, c 
Velmena , ir» quello mezzo pacarono due gran fiumi , e 
1* uno è Carolo , l’altro Vorpatc, ed entrorno nella Re- 
gione detta Calcitras. 

Cerne il "Me felino trovò In befiia chiamata Ermaticor , e 
quella con gran fatteti , ed i ngegno u ceife . Cap. LV. 

E Ntrato il Mefehino nella Regione Calcitra», convenne 
per una giornata palTar per una gran fclva per andare ad 
una Città detta Confibì , e all* ufeire della felva una fiera be- 
fiia io affali ; era tanto le ggiadro, che mai non lo potè offen- 
de re, e molte volte lo affaliva . Il Mediano tremava di paura-, 
dilfe il Mefehino , io non mi potna mai tanto difendere , che 
ella non mi feriffeil cavallo e non potendofi vendicare altra- 
mente , s’ immaginò di rimanere a piedi , e dette 1* elmo , e 
il cavallo al Mediano , e rralfe la fpada , e tirofìì indietro , e 
quando la befiia lo v ide a piè , meffe la fua poffanza addoffo 
a lui , e andavalo circondando d’ intorno , e lpeffo 1’ affàliva, 
ed era tauro delira , eh’ egli non la poteva nè giunger, nè 
toccare , e avertalo tanto fiancato, che faria caduto in terra, 
le non che il Signore iddio lo ifpirò, che fi gettò in terra 
roverfo ,e teneva la fpada per difenderli ; come la befiia lo 
vide in terra, le gli gettò addoffo , e prefe lo feudo colla 
bocca , e crollò la tefia, e quando lo trovò così darò, lo 
ialciò , e volleiì partire, e nel partire , il Mefehino gli tagliò 
colla fpada una gamba , si ch’ella cade in terra; levato il 
il Mefehino gii dette più colpi per modo che la mefTe a fine; 
poi la guardò tutta corri’ era latta, il fuo corpo era tutto 
leonino , di molto fiero afpetto , la nafta come uomo , c avea 
tre ordini di denti in bocca, le 'gambe ,<? le zatre avea leonine, 
con grande prefa d’ unghioni , la voce d’ uomo,ma non s’in- 
tendeva , e molto forte foffia va , come fanno li faipenti , la 
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f ra fu/ ^umc; e un paefe ,• che vi fono uomini grandi , 
fc hanno un piede folo, e l’hanno sì grande , che quando 
alda troppa il Sole fi levano il pietre fopra la Tefta , e 
fa loro ombra, e fono chiamati Senopedes: dille , che 
quelli del paefe, dove il fiume Daono entra nel mare In- 
dus , erano uomini, che hanno un fol’occh'o nel petto, 
perchè no* ne hanno in capo, e fono chiamati Mufteros, 
hanno quattro gambe come i cavalli , c corrono forte ; luce 
il lor pelo come oro, ma è tutto pelo fo il vifo, tutto il 
corpo , e il pii\ del tempo Hanno in acqna,e molte altre 
Cole dille loro, che il Melchino non fi ricorda, e non 
vide quelle beftic falvatichc, per non voler andar fra loro, 
e ftcefi infegnor la via per andar al mar Indus, dove 
abitano molti popoli Criftiani , Saracini, e Pagani, e vi 
fon© infinite Città , e belle ; ma gli uomini fon rutti quan- 
ti negri per i gran caldi , che vi fono , e partirti da que- 
lla Città , e lafciò il mar Indus verfo Levante , e Auftra- 
le , e prefero il lor cammino giù per un fiume chiama- 
to Aranguera , il qual nafee de una montagna domenica 
d*lP Arabia Felice, ed è chiamata monte Melifes, in 
fette giornate giunfe ad una Città chiamata Friganea , ed 
er* ben popolata, e fono uomini negri, di bella ftatura, 
e tutti Criftiani, e buoni mercanti, e qui comincia una 
Regione chiamata Tigliafa Regione d’ India , e quafi tut- 
ti di quella Regione lono Criftiani delia Centura , e in 
parte Criftiani del fuoco . Partito il Mefchino di Friga- 
nea , andò ad una Città molto grande di quello Regno 
chiamato Tigliafa , da cui tutto il Regno riceve il nome. 
Vivono a popolo, e tutti fono Criftiani, come di fopra 
fi è detto, e quando udivano, che loro erano Criftiani, 
gli facevano tant’ onore , che lingua umana non Io po- 
tria dire, e molto erano allegri, conofcevano all’abito, 
che erano uomini ufi in guerra, e ben armati, perchè a- 
vevano in quel tempo cominciato gran guerra co’ Sarace- 
ni , che fi erano ribellati . / * - 
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Come il Mejchino fu fatto fecondo Capitano dì quemtÈt 
della Città di figli afa , e come li nemici, venneroWr 
metter l' ajfedio , e come gli andò incontro . e pofe 


» 

ordine al combattere 


Cap. LV1J. 


Vj 1 Sscndo il Mefchino nella Città di Tigliafa , gli era fatto 
I > grande onore , fu alloggiato in uno de’ belli cafamenri 
della Città, e molti cittadini il infilavano con prefeRti per 
ior cortefia, domandarono al ìe guide della fua condizionc,ed 
era riportata maggior della l’uà franchezza , e ardire quanto 
in fatto d’ arme era gagliardo , e com’ era Criftiano , e roan- 
dolh a vifitarc da un fuo Capitano di guerra, che aveva nome 
Carifcopo , ed era di Arabia Felice , d’ una gran Città , che 
ha nome Sabba , ed era fatto Criftiano , e vaiente uomo di 
arme , c giunto al Mefchino gli fece grande cuore * e molto 
pofe mente a’ fuoi modi, e prima parlava per interpetre, 
credendo che il Mefchino non 1’ intcndcfie ; ma quando 
parlò Aralo, il Mefchino intefe , e cominciò a parlare 
Arabo . Dille il Mefchino , che gii domandò fe egli era Cri - 
iìiano , e donde era , e quel che andava cercando, il Me» 
{chino dille tutto quello , che fi conveniva , cd egli quando 
intefe il tutto , lag; imò, e ditte: prego Dio che mi dia vit- 
toria de’ nemici di quella Città, che fe noi vinciamo, ti 
prometto farti compagnia fino agli Albori del Sole . Im- 
perocché fi conviene andai molto jiiù forte, che per la vi^ 
che fei venuto , e fi parti dal Meschino , e poco ftettc , che 
molta vettovaglia gli fu mandata per parte del Maggiordeì- 
la Città . Quello Carifcopotornòcon certi Cittadini, e vole- 
vano farlo Capitano, per il configlio 'di Carifcopo . li Me- 
fchino non volle accettare . Allora Carifcopo io pregò, ch’ei 
volette efler compagno in quella guerra j il Mefchino fu 
contento , e accettò ; il quarto dì, che fu giunto il Mefchino, 
tu fatto fecondo Capitano della lor gente, il quinto dì ven- 
nero le novelle , che i nemici avean radunato gran moltitu- 
dine di gente per venire ad attediar Taglifa , e tutti della. 
Città fi sbigottirne . Allora il Mefchino , c Carifcopo meli e 
in ordine tutti» la gente, c trovorno cento Elefanti armati, 
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e trecento a cavallo , e non più , e 1 5 pedoni, e tre mila ca- 
lmeli . li lettinno dì ufcì inori della Città, pache fentirono i 
■gemici, che erano appretto a mezza g ornata , e quando fi 
partirno dalla Città mandòilMefchino per moiri cittadini de’ 
maggiori , e conformili , e detteli avvilo quel che dovevano 
fare , dicendo : O nobilitimi cittadini difenfori della libertà 
di Tigli afa , chi averebbe penfato , che Dio Nolìro Signore 
mi avelie fatto venire da Cofhntitiopoli in qurfto paefe , e 
trovarmi a difenfion di voi , come mi trovai a difendere Co- 
ftantinopoli contra del maggior nemico , che non è il voflro? 
E però per la grazia del Signor Iddio , Padre , Figliuolo , e 
Spirito Santo,e del noftro Campione S. Tcmmafo A portolo 
e di Gesù Crifto Figliuolo di Dio, noi av eremo vittoria ; 
abbiamo fentitocorqe i nortri nemici hanno Elefanti , e folo 
a quelli bifogna attendere , che dell 1 altra canaglia faccio io 
poco conto; e però fate apparecchiar mille lumiere , e con 
fuoco, e con folio , e quando vi farà dato il fegno ufeite dalla 
Città tremila di voi , e non più , e come giungete alla batta- 
glia andate agli elefanti loro, e cacciate le lumiere accefe 
nella fronte dinanzi a i loro elefanti , che fe Dio ci darà gra- 
zia , che pur dieci elefanti di loro fi drizzino a fuggire , 
romperanno tutto l'ordine deToro elefanti, perché fi 
metteranno a fuggir tutti • perciocché mettendo li fuochi 
alli vottri , non anderebbono contranemici, anzi vorreb- 
bono tornare alle loro ttanze; tutti gli altri , che rimarranno 
nella Città attenderanno a far buona guardia , che i nemici 
non mettefTero aguato per torre la Città, quando fi com- 
batterti , e tutti gli confortavano deli' ordine dato per il 
Mefchinojpoi ufeiron fuori della Città colla gente detta 
di fopra , e fecenfi tremila uomini armati contrali nemici, 
che erano apprertodue miglia , ficchi la battaglia non poti 
indugiare fc non fino all’altra mattina; il Mcfchino etn 
parole di Carifcopo fece tre fchiere. La prima fu tremila 
pedoni, e d«’ più vili: a quefti gli fu comandato , che an- 
dattero contra gii nemici. La feconda tenne il Mcfchino 
per fe , e furon cinquanta elefanti , e quelli trecento a ca- 
vallo , e tremila pedoni, di quelli ve n’ erano fette mila, 
che vennero dall’ lfola BJombanna , che fu di Carifcopo.. 
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E avendo fatte quelle tre fchiere , la fera ordinò il campo , 
e buona guardia , temendo edere atfaiiti ; la mattina dide 
il Mefchino a Carifcopo : i noftri nemici pajono male or^j 
dinati, e però come io farò alla battaglia colla mia lchiera 
c non gli elefanti , tu farai della tua due , e percuoterai 
da ogni iato, e alfalirai gli nemici, e manda a dir per 
un Cavaliere a quelli 'tremila, e fece bandire per tutto 
1* offe, che in pena della vita non fi toglielfe alcun dei 
nemici per prigioni per fin che di loro fi vedclfe bandiera 
alta . E andorno verfo i nemici apalfo a palio , non avendo 
potuto faper come i nemici fodero ordinati . 

Come il Mefchino , ci il fuo compagno Carifcopo rompet- 
tero le genti , eh ’ erano venuti all ’ afedio predetto , e 
furono vincitori , e some tornò alla Città , e fu fat- 
te grande onore al Mef chino . Cap. LVHl. 

G IÀ* era P ora di terza , quando la battaglia fi cominciò, 
dice il Mefchino , eh* egli andò nella Icona davanti, e 
tutu gli confortò alla battaglia e vide quella gentemal* or- 
dinata;e avevano in quella fchiera cento elefanti, egli pafsò 
colia fptda in mano a lato agli elefanti , girando loro intorno 
per vedere che gente erano . La prima fchiera di tremila era 
tutta sbarrata , e vide verfo man dritta un’altra fchiera di 
elefanti, e (limò, che fudero altrettanti quanti furono quelli, 
eh’ ci lafciò man a manca , e avevano poca gente con loro, e 
parevagii vedere , che tutta la loro forza fufle. nella prima 
fchiera , c lìimolìi fra li quarantamila in tutto, e non vide 
trecento uomini a cavallo ; allora tornò alle fue fchiere, e 
confortogli alla battaglia ,c mede cinquanta elefanti, e pe- 
doni cootra pedoni, e mandò elefanti contra elefanti, ed 
egli con quei trecento a cavallo fi mede fra gli pedoni , e 
vedeva fare molto llrazìo di loro , che erano male armati ; 
I fuoi a cavallo _ gli uccidevano come pecore fenza pallo- 
ri adaliteda’Iupi.Tutta quella moltitudine mede, il Melchi- 
no in fuga , ed erano rotti ,fe non fudero Ilari altri elefanti 
che foccorfero ; il Mefchino mandò a dire a Carifcopo che 
ci fi Rjovcffc con quell’ ordine era dato a lui , e così fece • 

' E da 


SECONDO. 9 $ 

E da due parti 1* affali per le colle , ed egli con quei trecento 
a cavali o fx mette in mezzo de* lor pedoni , e tanta paura fu 
in loro per effe* da tre parti combattati, clic mona icfiften* 
za fu ii» efft ; era maggior fatica al Msfchitityed a* tuoi il cor- 
rere fra tante lance , ed archi,ch’ erano per terra , che l’altra 
battaglia ; e avendo {confitti i ior pedonaci fu pericolo, per» 
che iloro elefanti con certe genti a cavallo- fi metteano in- 
torno agli elefanti della Città , ed etti non gli poteano ajutar 
tanta era la forzale pur tanto a}uto, tatti quanti allora det- 
tero alli faoi , che giunfero i cittadini col fuoco detto , e 
affittirono i loro elefanti colie faceik accefe compera ordi- 
natole tratterò quelle negli elefanti , i quali- fen tendo il 
fuoco- f* voMero a fuggire fra loro elefanti , e furono vinti 
dagli elefanti di loro medefimi, che ftpericolorno perchè 
quelli della Cittì erano loro alle {palle,* i cittadini col fuoco 
che niun riparo fecero , e furono morti de’nemici armila, e 
di quei- di Tigliafa furono morti circa a mille , e {egaitorno 
la Vittoria per il paefc dieci giornate , pigliornomolte Città 
o Cartelli , le quali gli mandavano , e prefentavano le chiavi 
delle fortezze, e avendone molte prefe ,addknandò il Me- 
fchino, perchè non gli faceva battezzare ; rifpofe Carifcopo 
none ufanza , ognun può tenere qual fede gli piace, pur- 
ché ubbidita al fuo Signore ; e ditte : nettarne appretto 
gli Arbori del Sole dieci giornate . Lejj^n prefe fu la 
prima Moiofar, le altre Barbano, Cafpio,Bn>tiga, Barbata, 
Zabano, evo-ltorno per un Regno- chiamato Saura, e per- 
chè etti non entraffcronel Regno, gii mandò le chiavi delia 1 
lor Città , e gran Tributo; tutte le lor Città lono fopra* il 
mar ludo» -La prima verfo Levante ,.Ànfigga , l’altra verfo 
Ponente , Pailada, poi, Albanar, Bbnea ,Deparada -In que- 
llo Regno- vi fon cotoni e non vide il Mefchino- tutte le 
genti di quelle Terre, perciò gli diffe Carifcopo* tutte quelle 
cole, e il modo di quelle,, e tornò- indietro a Trgliafa, e 
quei della Città gli vennero incontra con rami, e hori , fa- 
cendo allegrezza delia Vittoria , e le Damigelle tutte bal- 
lando, e cantando , nonpotriadir if grande onore , che fu 
fatto al Mefchino , il quale flette tre dì , e poi volle an- 
dare a i fuo viaggio . Carifcopo gii ditte v norv potrete andar 
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folo , come fiete voluto fin a qui, perciocché per mare 
è pericolo andar per la. fortuna de’ Venti caldi; e difTe : 

10 voglio venir teco con quello farà meilieri . il Mcfchi- 
no fu allegro, e parlorno di quello cogli Maggiori della 
Città, e meflero in ordine quello che era medierò di 
buona vettovaglia per l'uo amore. 

Come il Mefcbino dopo avuta la Vittoria Jt partì con Ca - 
rifcopo con buona compagnia , che gli diedero quelli di 
ligliafa per andar » aglt Albori del Sole . Cap . LIXi. 

T7Ecero quelli della Città gran configli per farai Mefchino 
X; grandillìmi doni , è mandarli a lui , tutto rifiutò , e do- 
mandò a loro folo una guida , che lo guidafTe agli Albori del 
Soie , dove 1* animo fuo era di andare , ed elfi diedero 1* or- 
dine , che Carifcopo con quaranta elefanti armati, e quattro- 
mila uomini , e quattrocento a cavallo, e cinquecento cameli 
armati gli faceffero compagnia , e fecero apparecchiar quelle 
cole , eh’ erano necefl'arie per il predetto cammino, e gli 
fecero compagnia molti giovani gentili della Città, e per 
molte giornate palfarono il Regno di Tigliafa ,e giuufero al 
fiume Corias . Fallatala Città dove il fiume Doras entra 
nel mare ,giur^H^aila Città detta Igonoa , la qual’ è fopra 

11 mar detto PXUpDaman, da Iato a detto nume Doras ; e 
partiti dalla Cittalgonoa , a Tamora andorno a una Città 
detta Picchione,e avendo palTato il gran fiume detto Sca- 
pio, gli fu detto , mentre che camminando, come quello 
vien alla Tartaria chiamato Regno di Orbia, e nafee dalle • 
gran montagne dette Somaraus , dove comincia la Signoria 
del Gran Can di Tartaria, per tutto diceano la gran Signoria, 
eh’ egli tenea . Quello diceano gl’indiani, perchè eglino 
lo fanno meglio , che l* altra gente di Levante ; e la cagione* 
è quella, che per le altre Regioni di gente Crilliana, d’india, 
non ponnoandarper i paelì liberamente, ed elìì per tutto fon 
franchi , e dille , che la Signoria del Gran Caue comincia a 
quella montagna detta Somaraus , gira per tutta i’ India , e 
la fignoreggia fin al mar Cafpio , c parte delle Corone , e 
infino alla Tana, e più altre parti del Mondo, e hanno più 
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volte pafTato in Perfia , e 1’ hanno prefa tutta , come quella 

f entrazion , che ha fatto pali aggio, mancano a racquiftare i 
'erfiani il lor Reame’; domandò il Meschino leeflì venivano 
di India ; cìifle di sì , ma non poimo per i gran caldi vivere ; 
e di/Te , che quei Tartari erano uomini di grande ftatura ; 
ancora domandò fe erano Maccabeofi, clic mangiano la carne 
cruda : dille di nò, perchè i Maccabeofi fono falvatici , e non 
hanno legge , e coloro hanno molte Città, e la maggior parte 
del Mondo , fra le quali nominò Sipibus, Zimariam , Paiane- 
ta , Salatas , Anclimento , Archimora , e in quell’ Archimora 
flava il più bel tempo il Gran Cane, e due giornate di la 
da quella Città Tanticor ,.e tutte quelle , e molte altre fono 
in un* Regione di Tartari ; poi difler verfoUgran monta- 
gna detta Marfpi , dove elee il gran fiume detto Cancer, 
fono quelle Città , Ottoian , Cora , Salampo , Toccare , De- 
fecare., la gran Città detta Sarapali , e quelle Regioni de* 
Tartari fon chiamate Metropoli; c da una montagna di 
queflapittà nafce il gran fiume Banifceli , e corre per mezzo 
li due Regni lopradetti , ed entra nel mar Caspio ad una 
Città detta Afpora,eva nella Signoria dei Gran Cane in- 
fima in Siricia Fredda , a Mafcariaaile grand’ Alpi di Tea- 
chione,dov’è la Lampidonia , l’altra Auficia , e Adaram , 
e anche il Reame della Sirca , il monte, Auribi , il Regno 
Algaciba: e fon molte Città , fra le quali vi è Alpidan , Al- 
rneta , e Vorava . Quelle fon le ultime fotte Tramontana t 
e le più fredde , c tutte fignoreggia il Gran Cane . In quello 
ragionamento giunfc a una Città chiamata Aman , quella 
Città ha un bel porto di mare , in quello paefe nalcono i più 
fini cotoni del Mondo , buona cannella , e buon zenzero, e 
in quella Città ebbe il Mefchino otto giorni lafcbre , e gua- 
rito in quel giorno finivano tre mefi , che giunfe a Tigiiafa , 
e fu molto vifitaro il Mefchinoda quelli di Aman ; quelle 
genti fon negre , e hanno grofii labri , occhi rolli , largo nafo, 
e fchiacciato , e denti bianchi, tutti Saracini fottopoili a 
Tagliata; tnaravigliavafi molto delle cote che diceva di 
Ponente, perchè fra lorjo hanno poco notizia de’ fatti di 
Ponente, e parlava a loro per interpetre; poiché il Mefchino 
fu guarito , convenne cambiar la menfa alla fua gente , 
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erano ammalati ; partiti di Aman andarono a un’ altra cifrtì 
detta Caucaan , e qui fi fornirono di quelle, che gli facea me- 
jliero , e toifero molti porci vivi , c ai quello fi maravigliò il 
Mefchino,Carifcopo difTe ;fenza quelli non et polliamo aju* 
tare ; e partiti da Caucaan entrorno per le felvee deferti di 
Rampa, la quel’ è ultima Città della Terra abitata verfo 
Levante , ed è'fopra un fiume , che ha nome Seucor , apprefl'o 
gli Albori del Sole circa fei giornate , perchè gli è fuori 
della via noflra a tre giornate ; per quello deferto ebbe 
gran fatiche per gii ammali falvatichi . 


Come il Mef chino colla, fua comitiva arrivò agli Albóri 
del Sole , prima pajjati molti pericoli di molte fert fai* 
vatiche , e paeji deferti . Cap. LX. 

B F.N di (Te il Melchino , fe non avelli compagnia , come ho 
avuto, giammai non giungeva in quello locoafaivsmen- 
to , e mai non vedeva il padre mio . E mentre che per % quefto 
deferto e felve fe n’ andava , trovorno un fiume dolce , no- 
minato Zenzcre , che vien da una Città detta Rampa , e due 
giornate piccole andorno fu per quello fiume ; la terza mat- 
tina a buonora furono aflaliti da gran quantità di elefanti 
falvatici, i quali fecero gran danno alle fue genti , e peggio 
averiano fatto; ma Cariicopo melfe cinquanta elefanti fra 
loro , armati con lance e con faette , i quali uccifero , e feri- 
rono gran parte di tali elefanti falvatici , e fu nuova forte , 
che vi fi trovarono alcuni porci [portati per rifpetto , i quali 
facevano gridare , come fanno quando il beccajo gli vuol am- 
mazzare . Pez quelli gridi gli elefanti colle tede levate co- 
minci omo a fuggire , e abbandonatogli ; tornati gl* elefanti 
nel bofeo , Allevarono , e poco andarono che trovarono molti 
ferpenti , dragoni , e tigri molto velenofi , e uccifero molti 
• di loro . Quelli per il veleno averebbono fatto gran male , ed 
erano molti ifieme , perchè di tutta la felva fi trovavano 
infieme ai fiume, all’ora di terza per be vere. Carifcopo difTe ; 
Contra quella verminaglia è buono far flridere li porci ,e co- 
minciorno a flruCarli , e farli gridare ,fubitocominciorno a 
ftrelalor battaglia, e vide poi morti più di mille di quelli 
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vermini vclenofi , ma n* uccifero di quei porci più di otto- 
cento, facendo battaglie co’ ierpenti , e quelli che non mori- 
rono in battaglia, poi per la vie per elfer avvelenati moriva- 
no ; e pattati quefti vermini la fera fui tardi volcndofi allog- 
giare, trovò un animale molto fmifurato di grandezza , il 

3 uale divorò due Indiani , il rumore fi levò , e furono man- 
ali contro lui gli elefanti , egli ne ferì cinque , e davagli del 
collo nel petto , c del dente , come il porco cignale , e buttò 
dieci elefanti per terra , alla fine fu morto . Il Mefchino gli 
lanciò due lance , ogni lancia fino al mezzo entrava-, e tace- 
vali maravigliare quel collo lungo, e fpeflo che appena fi 
vedeva la tetta, come fi raccoglieva il collo fra il petto , infra 
le fpalle ,eil petto. In quefti paefi queftabeftia èchiamata 
Centrocopos, e propriamente è latta come fu detto a Lafagas 
Cap. 58. L’altra mattina avendo il Mefchino fentito come 
erano appreflTo a una Città , eh’ era 1’ ultima della Terra abi- 
tata dagli Crittiani , pregò Carifcopo , che gli confcntifle di 
andarvi. La gente non fi contetava , ai fine per fuo amore 
dirizzòffi verfo quella Città detta Rampa ,ed all’ ufcire delia 
felva trovarono gran ferpenti ,e gran quantità di grandi uc- 
celli , ma poco male gli faccvan; ma le fiere motto male gli 
facevano , e una di quelle fiere combattè con loro , e contra 
quegli animali ; gl’indiani dittero com’ è chiamata Cavoiles , 
la qual’ è tanto delira , che pareva , che aveffe 1’ ale , colle 

? uali volafle , e fpetto fi fermava a guardarli , e pareva che 
uffevagadi vedere il vifodeli’ Uomo , feguitò tuto un dì 
che non gli offele , appretto la Città di Rampa, a mezza 
giornata, cominciò a(Talirgli,euccife dieci Indiani, e ben 
trenta ne ferì, innanzi che fotte morta . Era quell’ animai 
grande come uh cavallo, aveva le gambe come il cervo , ma 
era più grotta, nel corpo ilretta con poco ventre, crinuta 
dal capo alla gola , aveva la coala come cavai lo , e la tetta 
come cignale ,e due denti una fpanna fuora di bocca , più 
grotti , e puntidi , e più taglienti che quelli del cignale, e 
aveva due corna lunghe tre cubiti , dritte e dure , che 
parevano d’ acciaro, e molto appuntate , occhi pelofi e rotti 
ed era pelofa da mezzo innanzi, come pelo leonino, dal mezo 
indietro era rotta , e corto pelo , c come il vento correva , <* 
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aveva alcun pelo negro mifchiato, zampe leonine e un- 
ghioni rodi. Non fletterò troppo che giunfero alla Città 
di Rampa ; nella detta Città fon genti negre , bade , vi- 
vono beftialmente , fornironlì delie cofe di cui avevano 
bifogno . AI partire lagrimò il Mefchino , e dille : O Dio , 
quando tornerò io in Ponente , che fono all* ultima part* 
di Oriente, e ho foftenuto tante battaglie? E camino fei 
giorni. Tornando verfo l’India giunfero fui pelago di 
Àman verfo il monte , fui qual monte tòno gli Alberi del 
Sole: quello monte è fopra il mare d’ India ali’ ultima 
parte verfo Levante, e per temenza delle Aere montorno 
quattro miglia fopra il monte , e lì fcanpò tutta la fua 
gente ; eranvi molte vene di acqua , due giorni fi polorno 
nel detto monte. 

Cerne il Mefchino fo’ compagni lafcio il Campo , ed impofe 
loro , che fe non tornava, /ino a fette dì, tornajfero nelle 
loro contrade , e confejfojji , e andò agli Albori del Sole . 

C ap . L/S. I' 

1 3 ER compire il Mefchino il fuo viaggio , la terza mattina 
chegiunfe al monte, chiamò Carilcopo, e dilfegli: pro- 
viamo di falire il monte, e così un Barone grande gentiluomo 
di Tigliafa , chiamato Conte Masdar , e un Sacerdote criftia- 
iio , e due facerdoti di Apollo pagani , perchè Capevano bene 
i’ufanza , ciafeunodi loro portarono vettovaglia per loro ; il 
Mefchino col compagno portarono quello gli pare* far me- 
dierò per fuo bifogno , e avanti che fi partiffe dal campo 
{\ confefsò, e pregollo il Confefiore, che non vi andaffe , per- 
chè fon cofe falle e vane , che quegli Arbori erano Idoli de 1 
pagani , e come il demonio era quello che rifpondeva a que- 
gli , che lo domandava , per ingannar la natura umana ; e fi* 
pur andava , che egli non gli adorafll* , ma feongiuraflegii , e 
cosi promife, e tolfe il Mefchino alcuna quantità di 
foro , e tutti e fei montorno ognun fornito pref«r del pane , 
e di quel che gli facea meliieri , il Mefchino non portò aiti* 
arme , fe non la fpada , e ordinò all’ Olle , e ad un franco 
Womo d’arme, che fe infino a Certe giorni non tornava 
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tornafleaTigliafapei Tara, ma eglino dovevano tornare in 
quattro dì , nondimeno pareva loro , che la cima dei monte 
fufle appiccata al cielo ,e fiaterò un giorno e mezzoafalire 
il monte , andarono due volte intorno ai poggio , e vedeva il 
mare d’ India , ch’era appreflb le bandiere del fuo campo , e 
per quel mare d’india fanno o|ni dieci anni *1 perdono a 
. quegli Alberi del Soie , come a Roma il Giubileo , e vanno 
con più riverenza a quel perdou quegl’ Infedeli , che non 
fanno i Criftiani a Roma , cal Santo Sepolcro di Gerufalcm- 
me , e quanto più andava in alto , andava con maggior peri - 
colo , per gli grebani afpri e grandi , e non fi può andare 
fenon per un lentiero piccolo : chicafcafle, non fi vederia 
nulla di lui ; fi va a piè per ficurrezza ; il fecondo dì tro- 
varono un piano con tre porte di monti attorno , e 1* uno 
era verfo Levante , 1 ’ altro verfo Ponente, e l’altro dalla 
parte Auùraie , e verfa le parti Fredde di Tramontana era 
un Tempio di pietre vive , ed era di lunghezza 30. braccia , 
e largo 1$. alto 20. e murato di piccoli faflì , com’ è ghiara di 
fiume; innanzi all* entrata era una piccol a piazza , ed eravi 
una grande perizia ;‘era il Tempio in un gran bofeo di Al- 
beri . Allora il Mefchino ricordofiì delle antiche fiorie de* 
nobili c virtuofi incoronati di lauro perchè Apollo fuchia- 
mato Dio della fapienza , il qual Albero difiero i Poeti eflcr 
, fiato trasformato dalla bella Vergine Penifa figliuola di Pe- 
ne3 , per la caccia di Febo, cioè del Solchiamato Apollo, 
quando eglino vollero entrare in quefto praticello, gli venne? 
un Uomo grande incontri veftitodi groflì panni ,e fcalzo 
lenza niente in piedi, né in capo , ben aveva gran moltitudine 
di capelli , la lua barba lunga e folta fino alla cintura , c do- 
mandò quello chceifi andavano cercando . Gli rftpofero I 
facerdcti pagani , dicendoli quel che cercavano; queU’UomQ 
gli fece inginocchiare , dicendo s’ erano calli di tre dì , che 
entralTero nella pftz.z:i fiera, fe non eran cafii, che non 
etrafiero , e che non toccafiero gli Albori, che erano fa- 
crati al Sole, e ai loro Dio Apollo. Ditte il Mefchino io 
penfai della lor vana fede, e come fi iafeiano ingannare 
da’ demonj dell’Inferno i falfi facerdoti ; e difie fra lui: 
benedetto fia tu Daniele Profeta, che quefii facerdoti co- 
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itofccfti , e con tutto eh* ci aveva volontà dì trovare il padre, 
fece villa di fare ilfuo comandamento , facevafi fra fc beffe 
di lui , e così il Sacerdote Criftiano, ch’era con lui , e lpeffo 
lo toccava ; quel facerdote di Apollo gli menò fin al rovere , 
e fecegli dilcalzare , ed entrar nel Tempio, ei s’inginoc- 
chiò, c meffe il vifo in terra, e così fece il Mefchioo, e 
compagni, dicendo: Rendete laude al Dio Apollo; il Me- 
fchino diceva fra fe fteffo: tanto fiato avelli tu ed egli; e 
così diceva il Sacerdote Crifìiano . Poi gli moftrò un Im- 
magine grande con due faette in mano,eavea li ferri di 
una d’oro, l’altra di piombo, e aveva una corona, ovver 
ghirlanda d'oro, e così la centura|era di afpetto giovane 
colla faccia rolla come fuoco; e poi gli moftrò un’altra 
Immagine di una Vecchia, con due corone in capo, e 
dille : Quella è 1’ Immagine di Diana la Vergine, cioè, la 
Luna. Poi gli menò a una fpelonca, ch’era folto uno di- 
quei tre monti molto grandi , e qui erano due altri Tacer- 
doti peggio in ordine ai quefto, eh’ era venuto con loro; 
fletterò con quei facerdoti tutta quella notte , e doman- 
dogli dov’ erano li bovi da facrificare al Dio Apollo; gli 
promife il Mefchino di dargli molto Teforo , peiocchè non 
avevano potuto condur beftiame per la mala via , e gli fece 
levare , e menogli nel Tempio, e fece fiicrifizio de’ lumi , 
cd egli offerfe una brancata di moneta d’oro, e inginoc- 
chioffì , perchè egli dille : adora Apollo , o la Vergine Diana, 
che ti faccia la grazia che vuoi . 

Come il Mejcbino andò agli Albori del Sole , e corne^ 
gli /congiurò; e partito , fi fece beffe co ’ compagni di 
tali cfye. Cap. LXll. 

I O ti (congiuro per la viriti della Somma Trinità Padre , 
Figliuolo , e Spirito Santo, che Tonofre in una Toftanza, 
uno vero D o , Fattore del Cielo e della Terra , Signore di 
tutte le cole vifibili e invifibiii , il quale per Tua grazia o 
miTcricordia dimoihò le cofe che aveva in 'e-; fece il Firma- 
mento, creò il Cielo e la Terra, partì la Terra dall’acqua, 
feparòlc tenebre dalla luce, fece le ftellc , e li pianeti in 
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cielo, e fece gli animali in Terra, i pefei in acqua, e comandò 
che moltiplicaffcro ciafcuno il luo Teme , e generazione , la 
Terra produeefle frutto , e Adamo di terra, d’ acqua, d’aria , 
c di fuoco, il quale fu poltro prirrò Padre, e fece Èva noftra 
prima Madre , e fece l’Uomo l’opra tutte le cofe Signore , c 
te maledetto Spirito ingannatore dell’ umana natura cacciò 
dal cielo, e tu facdli peccare il primo Uomo , e per la mife- 
ricordia che Dio ebbe dell’umana natura, mandò il fuo unico 
Figliuolo a ricuperare l’umana generazione , e per l’Incar- 
nazione del noilro Signor Gestì Criflo nel ventre di Maria 
vergine innanzi il parto, e Vergine dopo il parto, e per i 
Sacri Evangeli , e per la Polfion lua, e per i Santi Apolidi, c 
per il giufto Giudizio del Signore Dio, che tu mi rifpondi alla 
domanda, la quale farò agli Albori fenza alcuna fraude,c bu- 
gia ,cioè , che io fappia mqual paefe potrò trovare il padre 
mio, eia mia confanguinità . Fatta quella feongiurazione 
ufeirono del Tempio ; tre volte lo menò in un’ orto di gran- 
dezza di dugento braccia per ogni verfo ; in mezzo di quell* 
orto erano due grandi Arbori di Ciprelfo, che le cime loro 
erano del pari di quelli tre monti , e molte di quelle regioni 
di Alberi erano in quel giardino: ma erano minori, e differo, 
ch’egli fi mettdTc inginocchioni , e adoraffe gli Albori del 
Sòie e della Luna ; quando ciò udì il Mefchino,e vide quegli 
Albori , li fece beffe di quelle favole , e non della feienza di 
Apollo; fra quelli due Albori era un Altare di petra mar- 
morea, e fece facrificio fopra quello, e fece il medefimo 
facrificio agli Albori, che aveva fatto agl* Idoli nel Tem- 
pio, e quando il Sole fi levò, e toccava la cima , dille quei 
facerdote ; domanda la tua grazia; il Mefchino domandò, 
che già Io aveva Scongiurato , e una voce ufcì dall’ Albore, 
e dille : Dimmi , come hai tu nome ? Lui rifpofe : il Mefchi- 
no;iei rifpofe: non è vero, imperocché tu hai nomeGue* 
rino , e fei battezzato due volte , tu fei figliuolo di un Baron 
Crilliano, e fei di Schiatta Reale. Dette quelle parole noti 
volle pili rifpondere ; diffe il facerdote; ti conviene afpettare 
infin a quella notte, e domanderai agli Albori della Luna 
c feongiurò con quel medefimo modo i’ Arbore della Luna * 
come la Luna toccò la cima , quello demonio, che quel fa- 
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cerdote aveva incantato, gli dava ad intendere, che quei tuoi 
fxcriftc) erano orazioni per ingannare tante anime, quante 
per quelle fono perdute . Rifpofe va in Ponente, e troverai 
la tua fchiatta, e non ebbe altra rifpolta da loro, e per 
difperazione gli venne volontà di uccidere quel facerdotc , 
e tagliare gli Albori , le aon fufTe che Carifcopo dille : 
Aiffiè, non fare, perocché tutti gli Crilliani di Levante 
faranno diftrutti e morti , per quella cagione non lo fece, 
ina era molto adirato , difeefero giti e tornò alla fua gente, 
qual fece gran fella del fuo ritorno. 

Come il Mcjchino tornò aTigliafa per mure ton Carifct - 
po , e la gente per terra : e le ftrane coje , eh' egli vide 
per mare. Cap LJC11I. ' 

N ON fi poteva dar pace il Mefchino delia beffa , che gli 
pareva aver ricevuta da quelli Albori del Sole, pènfan- 
do al gran cammino , eh’ egli aveva fatto ,e perchè in Gre- 
cia avea moltitudine di quegli Alberi , e più belli che quelli , 
e molto più valenti di feienza; e dille ,che quegli Alberi eran 
ciprellì , e con tutta la gente fi partì dal monte, e venuti 
fulia marina, dove trovornotre Navi di Perfia , e di Arabia , 
e del mar Rotta , che avevano condotto pellegrini Saracini , 
che andavano agli Albori del Sole per divozione; il Mefchino 
dille, che voleva trovar per mare fe alcuna Nave fufle in 
porto, e tiovorno una Nave , che voleva partire, e nolizzolla 
per cinque perfora , e cinque cavalli , e ordinarono un Capi- 
tano alla fua geme, e per Terra andarono in quattro dì 
fuora della felva , perchè non avevano d’ andare a Rampa , 
e poi ritornò nella Nave , e per mare fi partirne C3ri:copo , 
i tre Sacerdoti, e il Mefchino ; partiti dal monte Nettupero, 
navigando per il mar d’india a governo d’ un’ altra Tra- 
montana detta Loflrà , vide molte parti d’india, vide il 
porto da Signa , il porto da Patalon ; e partiti da Signa vi- 
dero unitala abitatamelo bella , tornando per il mar verto 
Ponente , la qual Itola è chiamata Indù Àriginaria , ed è di 
lunghezza dugento miglia , e larga cinquanta . Ditta il mari- 
naro , che ella era più larga verta Levante che verta Po- 
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nentc , eche vi nafcevan fu molti cottoni, e fpeziarie , figno- 
' reggia un altra Ifola chiamata Elobanam moito ricca , & 
apprefTo quella verlo Ponente videro molte ifoie perdute, 
dalla mano finiflra ne vide molte , fra le quali alcune erano 
abitate da ferpemi e dragoni , i quali li vedevano affai volte 
nuotare per quel mar d* india , e di notte fi vedevano affai 
volte gettare il fi oco , e fono chiamate S:ibbailib%intropo- 
gos . ÈdiflVgli che di quelle più fpttol’Oitto Aerano tre 
pegg ori che quelle , chiamate come quefte , e navigandone 
aveva vedute molte doveuoa', e dove due, e tutte fonq chia- 
mate perdute intropogos; poi cominciò il Mefchino a ra- 
gionar con quei facerdoti pagani, dicendo che gli pareva 
cofa vana adorarle cofe eh* erano fiate mortali , poiché folo 
un Dio fi deve adorare , il qual era Fattore , e non le cofe 
fatte , e gli pareva colà befliale adorare quegli Albori, im- 
perocché in Grecia «’ erano pieni i bofehi , così in Europa , 
v * e in Ponente, e fono chiamati fra noi Arcipreffi . Allora fi 
adirarono i due facerdoti pagani , il Sacerdote Crifliano le ne 
rideva , e confermava il detto del Mefchino ; i marinari eb- 
bero ardimento di dire, fe non fufle per amor di Carifcopo 

10 averiano gettato in mare lui , e il Sacerdote di Tigliafa . 
Allora il Mefchino venne in tanta ira , che fe Carifcopo noa 
gli aveffe dct;o: non fine , che noi periremo inmare,*egli 

gii avrebbe tutti morti , e per quefta paura del mare non ^ 
fece altro, e poco dopo queite parole, navigando fette dì 
e fette notti , vide li naviganti voltar le vele, e navigare 
a man delira . J1 terzo dì arrivorno a un gran fiume chiamato 
Pharach-, e ivi fmontorno , e pagorno la Nave , la qual fubito 
fi voile in alto mare , perchè avevano buon vento , e prefero 

11 fuo viaggio verfo perfia , e il Mefchino con Carifcopo , c 
i tre Sacerdoti montorno a cavailoper queflofiume ,cioè , 
l'opra la tara, e trovò molte Vilie , dove gli fu fatto molto 
onore ; il dì fui Vefpro giunterò a Tigliafa , traiti della 
Città gli vennero incontra, che i Perfiani lo avevano fatto 
fiapere. alia Città, e della iqr tornata fi fece grande allegrezza, 
ma fi comrifìarono moito delia gente, ttmendo, che non 
follerò perduti, nondimeno gli facevano grande onore , ed 
alquanto fi confortorno fentendo F ordine, che avevano • 
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dato, e doppi a dicci giorni tornò la gente tutta falva,' 
cioè , quelli che loro avevano lafciati al monte Nettupcro, 
e dopoi fi fece una fella grandiflima . 


U fine del fecondo Libro . 



G U E R I N O 


DETTO IL MESCHINO. 

LIBRO TERZO. 

Come il Mejchino fi partì da Tigliafa , e pafisò molti 
pacfi abitati dell* India , ed entrò nelle Regioni di 
Arcufa , donde vengono le Speziarle , e andò all 1 Ijù^ 
la Blombana , e pafsò in P enfia. 

Cap. LX1V. 

Q Uando fu poi tornata la gente a Tigliafa , e fatta 
che fu la fella , dopo tre giorni il Mefchino fi 
deliberò di partirli, e pigliai il fuo v camino verfo 
Ponente , e venirfcne per la Perfia , per la Sorìa , 
e domandò licenza a quelli di Tigliafa, fu fatto 
conliglio di fare gran doni al Mefchino. Quando il Me- 
fchino Teppe quello, andò dove fapeva ch’era radunato il 
lor Configlio, e ringraziolli, e dille , che non voleva da loro 
alcun dono per coìa ch'egli avelfe fatta, e eh’ eglino lo 
avevano affai meritato colla compagnia , la quale ebbe da 
loro nell* andare agli Albori del Sole , e che non voleva al- 
tro da loro fe non due guide, che lo menaflero in Perfia , 
e quelli gli vollero dar molti giojeili , e perle , oro, e ar- 
gento, e molte pietre preziofe; ma il Mefchino niuna cofa 
tolfe, fe non certi denari per fpefeper viver colie guide , c 
gii furon date due guide , cioè, due favj Interpetri ,che lo 
guidaffero . Allora il Mefchino fece donare certo Te foro al 
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Mediano , eque! giorno Seter era morto nella battaglia , che 
fuf<tta quando giunferon Tigliafa,e fece che il Mefchino d 
rimanere ad abitare nell’ Indie , e alquanto lagrimorno quan- 
do fi putida loro, e fu accopaguato infino a una Città chia- 
mata Fagna dal valente Capitan Carifcopo, c al partire molto 
lo baciò piangendo; è molti giorni dopo cavalcò per un bcL> 
liflimo paefe , il qual’ era pieno di belle caftella, e di villaggi» 
ricco di befliame pieno di gente , egiunfc a una bella Città 
detta Fafibion , a’ pièdi una montagna chiamata Efemus , e 
molte altre Città di quello paefe vide, fra le quali fu Magita, 
Partita , e Painera, eh’ è fopra il mare , che ha un bel porto \ 
e pii! vide la Città di Corincola a p : è del monte Sardon ; poi 
vide Sidora , eTinagora e appreffb a quella giunfero a una 
jCittà chiamata Arcula, la qual’è Donna di tutte quelle Città, 
€. fono chiamati Arcufiani in quello Regno. In quello paefe 
nafee la nv-ggior parte delle fpeziarie che vengano di Levan- 
te , cioè zenzero benedi , il fino che nafee in perfia , il Ca- 
labio ;ma qui nalce il fino, e la noc« mofeata , e la fina can- 
nella , e certo pepe , e di quel paefe viene il fino Indico, e 
ogni cofa che nafee in quel paefe è il più fino del Mondo, 
falvo che il bombagio , perchè noi dalla Terra, e di quello 
paefe viene per il mar d’ India , e fi entra nel mar Rollò, 
e chi le conduce a’ porti di Arabia, eh’ è fui mar Rollo, e 
chi a’ porti del Prete Janni in India Minore , e chi a’ porti 
di Perfia ; ma la miggio*r parte fi conduce a’ porti di Babilo- 
nia, c di Egitto, perchè vanno poi carovane di cameli ai 
Cairo, ed entra nel Nilo, il qual’ è il maggior fiume del 
Mondo , e per quanto venne in Nave di Alelfandria , dove 
vanno i Navigli di Europa per effe fpeziarie, e in quello 
paefe fono molti Cri/liani , ma per la Signoria fono pagani , 
idolatri , e faraoni . E flette in quello paefe il Mefchino 40. 
dì ; e venne a un porto di mare, che fi chiama porto di 
C'-nai,ede Città , e quivi montò fopra una Nave per andar 
a veder I* Ifol^ Biombana , e navigando il primo dì , fi levò 
una fortuna , e fcamparono fra cinque 1 fole difabitate , dove 
fletterò 45. dì, che mai non poterono partire ; poi anda- 
rono all’ I fola Biombana, la quale ha dieci Città , e cento 
caftelli murati jil nome delle Città fon quelli. La prima 
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eh* è nel mezzo , ha nome Cablile , e quella fignoreggia 
tutta P I fola in quella forma , che dodici Uomini eleggono 
di fei in fei mefi;, e n’ eleggono di ogni Città; uno di 
quelli 12 ne fanno Imperatore, il qual 1 è Capitano fopra 
gli undici , e non tegono Ufiziali di guardia in niuna Terra 9 
che fia di quella ma mandano di quella in quella. I nomi 
delle altre Città fono quelli : Porto Tafauzon , e 1 * Am orza , 
Malbiar , Magna, e Dandone , Ufipanda , il Porto Brolonga, 
Porto Bocana , e Jfonahana Decima, ed ha molte acque 
dolci , e grandilìimi liumi,efonovi due gran montagne, 

P una Maleas , l’altra chiamata monte Galabis, e quello 
è Culla marina verfo India, Pallia e verfò POllrot do- 
mandò il Mefchino , che fede era la fua, e gli fu detto, 
che vi erario Crifliani , Saracini , e Pagani , della fede non 
vi fi fa quellione , ognun tiene qual fede gli pisce, falvo 
che niuno non può , poiché P ha prefa , rir.egai full’ Ifola , 
perchè ne và il fuoco . Quello s’ intende perchè chi giunge , 
e volelfe abitarvi, tien qual fede gli piace , ma quella con - 
vien mantener, perche han così la loro legge , per regger 
l’Ifola, acciocché ogni fedevipolfa mercantare, dine il 
Mefchino : maraviglia è che i Perfiani,e Arabi non fono 
d’ accordo a cacciar quelli Crilliani. Rifpofero: fe io fa- 
ceffero , farebbe guafta J’ Ifola , c ie mercanzie de’ Crilliani 
d’india non ci verrebbero, e tutta Perii a , e l’India fono 
contenti, che fi regga per le mercanzie . Quelle genti fon 
negri piucchè altra gente di Levante, e di comune gran- 
dezza , veduta quell’ Ifola dove fette un mefe, più per 
udita, che per veduta', feppe P effer dell’ Ifola qual gira 
d’ intorno milledugento miglia . Partirti il Mefchino , e verfo 
la Perfia navigando n’ andò ; e giurò fe ’1 ginocchio non 
facea forza , cioè , ilcafoch’ egli poteffe andar per Terra , 
non andertbbe mai per mare, perchè dal Porto di Canti 
all’ ffola Blombana era dugento miglia ,c avea menato 50 
giorni ad andarvi , e giunte al Porto Simidach in bocca 
di un fiiume chiamato Sadras, e quivi fmontò in Terra 
co’ Tuoi compagni di Tigliafa, e pagata la N*va, entra- 
rono per la Perfia . 



• , 

Come il Me/chi no arrivo a Lamech , e fu prejfencato al Sol» 
da.no > e differii tome era /iato agli Alberi del Sole . 

■ Cap. LXl . 

) . 

A Rrivato il Mefchino nelle parti di Perda in una Re- 
gione chiamata Semiramide , nel|a qual vide tre beile 
Città. La prima fi chiama Jvlurmana ,la feconda Semido, 
eh’ è apprettai! fiume detto Sad3rcs , ed è fui mare , e vide 
1’ Arrotila , la qual’ è fui filetto Paralicon , onde il mar Indus 
fa un gran mare fra la Perda , e P Arabia , ed è chiamato 
verlo la Pcrlia Golfo Perfico , e dagli Arabi è chiamato mare 
Tepicon ;dice il Mefchino: come giunfcmoful firetfo Pa- 
rodico» , e allato della Terra partami vedere alcune Città, 
e domandai che Terra era quella , e mi fu detto che Arabia 
era il nome di quello, firetto , io per non entrare in mare 
domandai a Lamech fc fi poteva andar per Terra, rifpo- 
fero di sì , e per quello volli andar per Terra ; volfimt verfo 
Levante, *che per la gran volta del mare Perfico tornò 
cinque dì verfo Levante, e poi mi voltai verfo Tramon- 
tana Fredda girando il mare per andare a Lamech, e fra 
molti dì , palfando molti paefi abitati e difabitati , giunfi 
a Lamech , cd eravi il Gran Soldano di Pcrfia con gran 
gente feco , eh’ era venuto a vifitar P Arca di Macometto , 
ed era 1’ Argalifo , cioè , il lor Papa; ed io , non trovando 
dove alloggiare-, n’ andai alla Corte , e un GeAtiluomo mi 
accettò, e dettemi allogamento per me , e per i cavalli 
in cafa fua , il quale avea nome Ponedas , e mangiando con 
lui mi domandò del mio elfere , ed io per la fua cortefia 
gli dilli fotto coperta parte della mia fortuna, e il gran 
paefe , che io aveva cercato , e come io era fiato agli Al- 
bori del Sole , ed egli fe ne fece gran maraviglia ,• che io 
avelli cercato l'India , e combattuto con fiere , e che io avelli 
veduto gli Albori di Apollo. H come avettìmo mangiato, 
nc menò innanzi 1’ Almanfore di Perfia;e giunti dinanzi 
a lui in prefenza di molti Baroni s’inginocchiò, c dille : 
O Mangno Imperadore , perche ognunoche abbia qualqbs 
grande allegrezza la deve palefàre al fuo Signore , però 
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voglio , che Voi abbiate gioja e allegrezza , come ho avuto , 
che a me non parrebbe buona, non avendo Voi la volita 
pane , però dite quei che mi ha detto quello Gentiluomo, 
e quanti paefi egli ha cercato, e io m’inginocchiai aii’Ai- 
xnanforc ,ei mi fece rizzare , e io io falutai ; ed ci mi difle : 
dimmi francamente in che parte tu ftei fiato; io diili: 
Alta Corona , quello Gentiluomo mi ha fatto onore , e io 
ho detto ie mie fatiche , e come io ho cercato la Media , 
c parte della Tartana , e ciò che ho io fatto in india 
dicendogli con quante fiere io ho combattuto, e come fono 
fiato agii Albori dei Sole , e quei dille al Soldano , che aveva 
detto a Poncdas , e ognuno fi maravigliò , credendo quei che 
io dicea , falvo un Baione, il qual vedendo che gii altri 
avevano compallione alle mie fatiche , forfè ebbe invidia , 
eforfe la fortuna aveva apparecchiato quello contralto dei 
Cavaliero per farmi onore. 

Cerne il Meschino combat fi conTenaur a Lamech y t tome 
/’ AlmanJ'ore loajjicurò del Campo ; e armati vennero 
Julia maggior piazza di Lamech . Cup. LXVI . 

P Arlando il Mefchino dinanzi all* Aimanfore Soldano di 
Perfia , ebbe gran piacere , ed eragli fatto grand’ onore 
da tutti i Baion , falvo da uno , il quale fi levò, e diife- 
gli gran villania , chiamando imbriaco , faifo , perché lì 
vantava aver veduto gii Albori del Soleddelia Luna, che 
andava truffando il Mondo ; il Mefchino per quelle parole 
fi tenne vituperato , c temendo del loco dov’ egli era , ingi- 
nocchiofii all’ Almafor Soldano ,e dille: : O Siguore , quel 
v che ho detto è proprio la verità; e quei Baron di nuovo 
dìfTe : che cofa dici ? Menti per la gola . Per la qual cofa 
il Mefchino parlò verfo 1’ Aimanfore , e diffe : Alta Corona , 
fe Voi non lafciat e far torto, io fofterrò coila mia per- 
fona quel che ho dettto,. eh’ è la verità ; e 1’ Aimanfore gli 
domandò come aveva nome , ed ei , per temenza di non 
effer conolciuto, celò il nome tifato, e diffe il nome, che 
egli aveva udito degii Albori del Soie e diffe io ho nome 
'’ uerino , cioè > Umo di guerra , e molti fe ne xifero . E il 
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Re gli alficurò il campo , e difTe : non temer» , che io farò 
tuo campione ; ed egli gettò il guanto della battaglia in 
Terra , c ditte ; O Gentiluomo, voi mi avete appellato di 
bugia, e io appello voi a battaglia; vi sfido, e per tona 
di arme io vi farò vedere, e anche vi provarò, che quel 
che ho detto è la verità; ed eirifpofe con sdegno ; io non 
combatterei con un imbriacone , e di sì vii condizione , e 
difTe ad un Tuo fervo; piglia il guanto , e combatterai con 
lui ; il Mefchino non Io làfciò torre , e difTe a lui che 
come principal lo toglieffe , e così fece; 1* Almanfor co- 
mandò , che quel proprio dì fuffero armati , e comandò 
a’ Siniscalchi , che in piazza futte otdinata la battaglia . Il 
Mefchino s’ inginocchiò all’ Almanfore , dicendo : O Signo- 
re, io fon foreftiero e povero , mi raccomando a Voi, per 
il viaggio, che ho fatto agli Albori del Sole ,che non mi 
fia fatto oltraggio , nè torto fotto il volilo imperio; egli 
il confortò, c comandò a un fuo Sinifcalco maggiore che 
doveva fardi lui come della fua perfona , e così fece molto 
più che non pareva al Mefchino meritare. E di quella bat- 
taglia fu il Mefchino più allegro , che fe avelie avuta la 
Signoria di venti Città per fuo onore ; e quello Sinifcalco 
lo menò alla ftanza, e mandò per il fuo cavallo, e per 
le fue arme , e fece colazione con lui , e con altri Gen- 
tiluomini che ivi erano: poi 1* ajutorno ad armare; ita 
quello giunfe uno da parte dell’ Almanfor, dicendo ,che 
in piazza era apparecchiato il loco da combattere, e che 
1’ Almanfore parlando con Argalifo diceva , come Tenaur 
aveva troppo parlato male , e eh’ égli aveva fatto vergogna 
alla Corona , e però nel poco parlare non fe ne può elfer 
xiprefi . Alle quali parole il Mefchino comprefe quello che 
■voleva dire , e fubito fi armò , ajutollo ad armare quel 
gentil Sinifcalco , e quel Ponedas , che pi ima gli aveva 
latto onore , e dalle loro parole comprefe , che quelli ama- 
vano poco Tenaur, e che gii portavano odio, e quello 
faceva per il Mefchino; e come fu armato ìo confortò* e 
accompagnarono cinquecento armati fuiia piazza . 
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Cerne il Mefchino combattè con Tenaur , e le vinfe; e pei 
domandò perdonanza al Mefchino ; e cerne andò dall' Al- 
manjore , ecbtamojjì incolpa di quello che e pii aveva 

detto . C*f. LXVll. 

Q Uando il Mefchino giunfc fopra la piazza vide 1* Alga* 
iifo, e 1* Almanforad un balcon grande del palazzo per 
veder la battaglia . Poco flette , chegiunfe ìr piazza Tenaur 
con gran moltitudine di armati , e ciafcuoa parte flava dal 
fuoiato della piazza; e dato il fegne, il Sinifcalco difle: eom» 
batti francamente , t non aver paura, imperocché tu fiei alla 
mia guardia . Allora fi modero colle lande in mano , e fi do- 
narono due gran colpi , e i cavalli furono per cadere , c rup- 
pero le lancie,epur ebbe Ttnauril peggio . Ed effondo egli 
volto per tornar colla fpada , i fui Indiani gli fecero legno, 
che combattefle francamente , ed ei fi confortò , e colla lpada 
in mano vide il fuo avverfario molto fpaventato . Didero poi 
gl* Indiani : efTendo noi incamera ,che quando ei videro ri- 
tornar alia zuffa , e che cavammo le fpade , 1* Almanfore per 
l’Agalifo differoetfer quello miracolo fatto per Apollo , per- 
chè egli era flato agli Albori del Sole ; e quando il Mefchino 
traffe la fpada , pregò Dio , che gli defle grazia di trovar il fuo 
padre , e andò contra T enaur , e Tenaur gridò ai Mefchino: 
renditi a rae , e ti farò Signore di una bella Città , c cam pe- 
roni la vita per la tua valentigia ; imperocché ebbe 1* Uomo 
valente onorare le prom iflioni de’ Dei , e forfi per quello li 
Dei ti aiuteranno. E il Mefchino così glirifpole: Tutte le 
cofe fon fatte al governo de’ cieli ; quale Jfoltizia è con* 
tradire alle cofe fatte dal Sommo Fattore ? E tu can fenza 
fede, pien di peffima invidia , che fiei tu in prefenza di tanti 
migliori di te, contraltare alle fegrcte cofe della fortuna ? Ed 
egli adirato contra il Mefchino fi meffe con tutta quell’ ira , 
cVè folitomoverfi colui > che ha fuperbia ,e non ragione, 
e percoffe il Mefchino , per il qual colpe ufcì fuori mez?.o di 
fe , il Mefchino gli reflituìfìmil merito , e tornò ancora fo- 
pra di lui , e il Mefchino ebbe alquanto paura , temendo che 
•^li non fufTe più valente che non era : e per quello irato il 
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Mefchino fpinfe per forza verfo lui [icava!Io,e mede un gran 
grido al fuo cavallo, cd ei fi avvemò fòpraquel di Tenaur 
per lo fpavento , e il Mefchino per dargli la morte andò ad- 
dotto a lui animolo , e a due mani menò di l’pada , e il fuo ca- 
i vallo fi rizzò dritto , ed ei part la tefte al cavallo di Tenaur, 
vecadèinterra il cavillo ,ed ei rima fe in piedi , e il Mefchino 
arditamente faitò in terra da cavallo , e colla lpada in mano 
andò contro di lui . E Tenaur impaurito fi gettò inginoc- 
chioni , e domandogli di grazia la vita , dicendo: io ho fal- 
lito contra di te , e contra li Dei , e fopra tutto contro Apol- 
lo’,.: DilTc il Mefchino : iopenfaidi non eflere in loco di tarlo 
battezzare , e gli perdonò la vita , con patto , che lo dicefle 
dinanzi all’ Almanfox di aver fallito, e fi chiama (Te menti- 
tore , falfator dell» verità, e così giurò di fare ; ed effe ndo 
in mezzo la piazza in prefenza dell* Ahnanfot , gli dille il 
Mefchino : a te conviene andar dinanzi all’Almanforc, e all’ 
Argalifo , e dirgli come aveva detto la verità , e nou la bu- 
gia ; allora fenz* altro comandamento Tenaur fi molle a piè, 
e verfo il palazzo fe n*andò, e il Mefchino andò a cavallo 
per fino alla fcala del palazzo , e fmontò , e menollo dinanzi 
all’ Almanfore , e al loro Papa 1* Argalifo , e meffefi ingi- 
nocchioni davanti all’ [mperadore , dicendo: a Voi con- 
vien queiV onore , e non a me ; di quello Baron recredente, 
e così a Voi lo dono, fe egli in voftra prefenza, e del 
Signor Argalifo confcffa aver detto per fuperbìa , e non 
per ragione quello che dilfc contra di me , e chiamolfi 
bugiardo , e mentitore ; e così fi chiamò credente in quello 
che il Mefchino volle , e chiamolfi avere la vita da lui, 
dice il Melchino , che ’l cominciò a parlar alto . O Alto 
Imperatore, che ftoltizia è di molti, che vogliono giu- 
dicare li fatti del Cielo Empireo , dove il Gran Dio ha pollo 
la fuafedia , e del Cielo , dove risolano i fuoi eletti , dei 
eie! di, Giove , Saturno , Marte, di Apollo , di Venere di 
Mercurio, e della volgente Luna .Conltdcrando che per il 
poco fpazio di quella parte già eletta ad effer abitata e 
calpeftata co* piedi, come potremo noi conofcer le cale, 
c luoghi , dove non polliamo noi andar lo non perla morte ? 
però è detto beato quello, che raffrena la lingua ;dcr 
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quelle parole fi fece 1’ Àlmanfore appreffo a lui, e fecelo 
federe a lato a lui un grado più baffo , e fecegli fare grande 
onore ; e gli domandò la grazia di vedere r Arca di Ma- 
cometto, e la lua Mofchea . Fugli rifpofto volentieri: E 
V altra mattina comandò, che fuffero apparecchiati li Sa- 
cerdoti per far riverenza all’ Arca di Macometto . 

Come il Mejchino eoli' Almanfor , e V Ar gali fo andar - 
no a v eder l ’ Arca di Macometto y e fi fece bejfe 
delle loro pazzie * Cap. LKV111. 

T Utta la Baronia fi rallegrò quando fornirono che I* Arca. 

di Macometto fi inoltrava l’altra mattina, fi radunò 
molti Gentiluomini, e Baroni , e i’ Argalifo andò alia Mo- 
fchea di Macometto , e I’ Almanfor prefe il Melchino per 
mano , e andorno alla Mofchea , ch’è la loro Chiefa , qual’è 
tonda , c non molto alta , e minore di S. Maria Rotonda , la 
qual’ è nella Città di Roma .. Entrò 1’ Almanfor fcalzo , c 
arrivato alla porta s’inginocchiò fulla porta non per divo- 
zione , ma per veder entrar l 4 Argalifo dentro con molti 
facerdoti riccamente addobbati a lor modi. Drizzati su, 
alzò gli occhi per veder coni* era fatta la detta Mofchea . 
Era infin al mezzo intorno bianco, dal mezzo in su tutta 
negra. La cappella intorno era fra il bianco e ’i negro, 
come Mia rolla , e aveva due fineflre tonde, una verfo 
Levante , 1* altra verfo Ponente, in mezzo dell’ altare e- 
ra un cerchio d’oro, dove flavano i facerdoti d’intorno 
coll’ Argalifo , e gridavano a lor modo , ed egli non poteva 
mai intender cofa, che quei facerdoti diceflero, e intorno 
di quello lor coro dov’ era I* altare fi poteva andare ; ma den- 
tro nò, e in mezzo di quella cappella era un bel vafo 
fatto a modo di una cadetta di ferro , la t^ual in aria flava 
fofpefa,e non toccava da niun lato . Allora mtefe gl* ingan- 
ni di Macometto il Mefchino , perche vide chela parte dal 
mezzo in fu della Mofchea era di calamita, la qual* è 
una pietra marina di color fra negro e bigio, e ha quella 
proprietà, che tira jl ferro a fe per la fua frigidità; e di 
ù ha , che toccando la punta di un ferro leggiero , che 
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abbia da ogni parte la punta , e toccando con una punta la' 
calamita , e mettendo il ferro jmbellico , quella parte, che 
aveià toccata la calamita , fi volgerà alla T «montana , però 
li naviganti vanno colla calamita iicuri per mare, e colla 
carta da navigare . E per quella ragione l’Arca di Macomet- 
to è di ferro , e ila fofpefa , perchè la calamita la tiene , e la 
gente grotta, che non fa Quella virtù, tien gran miracolo 
cheftia in aria . Si gettò i* Almanfor tre volte’col vifo in 
terra , dicendo , eh’ egli non era degno di vederla , e faceali 
veramente l’onorche merita, perchè loro afeondono la 
più bella cofa , che facefle Dio all’ Uomo dopo l’anima , 
cioè , afeondono a Macometto il volto, e gli mollrano il 
federe, eh’ è la più brutta cofa drl corpo dell’Uomo; e 
vedendo il Mefchino ognuno gertarfi per terra , volle le 
fpaile all* Arca, e voltò il fuo vifo in terra, c ingegnosi 
di alzar le lance per più difpregio', come a così tatto in- / 
vannator fi conviene : e la fua oraaion fu quella: O male- 
detto feminatore di fcandali,Ja Divina Giudizi» dia a te 
degno merito delle anime, che tu hai fatto, e fai perdere 
per la tua operazione , e mentre eh’ egli faceva così la fua 
orazione , fu chiamato , e prefo a furia, e fu menato innanzi 
all’ Argalifo, il qual domandò, perchè tenea volte le fpaile 
a Macometto, dicendo ch’egli era degno di morte, con- 
cioffiacofachè egli era gabbatoc di Macometto; udendoti 
Mefchino le fue parole , c conofcendo le genti bcdiali , gli 
parve elfer giunto a mal porto» E rifpofe , che quello che 
egli aveva fatto, l’aveva fatto foi per riverenza , perchè 
non gli pareva cofa degna , che un, mifero peccatore com* 
era egli fletto voltato col vifo a così bella cofa, come era 
1’ Arcadi Macometto , e eh’ ei non meritava di vederla, af- 
fermando per fua divozione aver fatto così agli Albori del 
Sole , per venerarlo maggiormente . Per quede parole fu, li- 
berato il Mefchino, e fu chiamato fanto nella fcde Mao- 
mettana . Partironfi 1* Almanfor, e il Mefchino con lui, e 
all* ufeir della Mofchea , nella quale non può entrar niuna 
femmina , vide certi , che fi avevano fatto cavar gli occhi 
per amor di Macometto , per non veder mai più cofa al- • 
cuna , poiché avevano veduta 1’ Arca di Macometto, e com^ 
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al Mondo non era cosa più beila , e fi ridea della Ioroftol- 
tizia, e udì dir che alcuni fi fanno metter f otto le ruote 
de’ carri , e fi fanno uccidere, e dicono eh* ei lo fanno 
di volontà per amor di Macometto , e i fuoi corpi fono 
portati nelle loro patrie , e dicono quelli efler lanti in 
compagnia di Macometto; ed egli fieffo per quelle pa- 
role aveva fra lui piacere , ma ri nerefee sfagli delle aiiime 
loro, che fi perdevano così tjiferamente . 

Come tornati dalla Mofehea , eà\cflendo per mangiare , 
giunje la Figliuola del Re di Frejopoli , il qual' era 
fiato morto da' Turchi , domandando di ejfer refiitui - 
ta nel Regno . Cap* LX1X. 

Ì ] 1 Ssendo tornato in palazzo 1* Almanfor, e il Mefchino 
con molti altri Baroni , fu data l’acqua alle mani , e una 
amigella giunfe in fala ; e come i’ Almanfor fu pollo a ta- 
vola , quella Damigella ,ch’ era regalmente vefttta , c mo- 
lta va efler di età di tredici anni , con capelli biondi , c tanto 
bella , che pareva un Angelo del Paradifo , ingipocchioflì 
avanti al Soldan piangendo , e aveva feco due Cavalieri , e 
due cameriere , e facevano così gran pianto , eh’ ella non 
poteva parlare ; dice il Mefchino , che a lui rincrebbe tanto, 
ch’ei dille : O Signore , io vi prego , che abbiate pietà di 
quella damigella, che vedete, che per dolore non può parlare, 
fate che parli un di quei cavalieri per lei , onde il Soldano 
dille che un di loro parlaflero; ond’ egli cominciò .* Alta Co- 
rona, quella damigella fu figliuola aelRe di Piefopoli , il 
qual fu chiamato Finiflauro , e aveva dueligliuoli mafehi , e 
quella femmina ,* e li Turchi , che fono fotto la Signoria del 
ReGalifmartelifono venuti addotto con trecento mila Uo- 
mini armati , e hanno morto il Re Finillauro>e due figliuoli, 
e prefa la Città di Prefopoli , e Arapate , Zenzafra , e tutte 
le Terre di Perfia , dal fiume Tigris infino al fiume Ulione „ 
e non è meraviglia fe il Re Galifmarte ha tanta potenza , 
imperocché egli è Signordi Damafco , e tiene Aflìria , Giu- 
dea , Palellina, Cofpian in Soria , Atmenh , Media, Cilizia, 
nfilia , Ifaura , Jaconia , Paflagonia , e Trabifonda , e ha 
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un fratello nominato Aftiladoro . che tiene il refto di Tur* 
chia , la BofRna , Polonia , e Ulqua, e molti altri Reami, 
«Provincie, che fu morto il noftro Re, fe noi nonavef- 
lìmo campata quella fanciulla , lei farebbe mal capitata . E 
lappiate , che i Turchi fubito verranno per la Felice Per* 
fra ad armata mano centra di Voi , fe Voi non gli ripa- 
rate; vi fra raccomandata quella fanciulla, fe per veltro 
ajuto non è vendicata , conviene che ella vadi mendican- 
do per il Mondo ; ed ella come fcacciata fi raccomanda 
a Voi , che liete noftro Soldano di Pelila . 

Come il Mefchino udì raccontar delle cofe , che egli 
veva fatte in Cojlantinopoli , e come confortò il Sal- 
dano a pigliar guerra co' Turchi , e far Capitano del- 
la bella damigella Antinifca , e mandato per tutto m 
far gente • Cap. LXX. 

A Vendo il cavaliere compito il fuo dire , ognun fofpira- 
va,così il Soldano , come gli altri , dille il Mefchino, 
che gli rincrefcea di quella damigella e udendo , che non vi 
era alcun conforto , nè fperanza di ajuto, fi levò in piede 
e fece ^riverenza all* Almanfor , e diire: quello è un gran 
peccato , pregovi , clic Voi gli diate a)uto ; ei rifpofe: fe 
tu fapelfi chi fono i Turchi , e la gran Signoria che hanno, 
tu non direiti così. Ed egli domandò a quei cavalieri : quanto 
tempo vi hanno fatto guerra ? Rifpolc : dopo che il Re Afti- 
Jadoro perde la battaglia a Coftantinopolì , donde gli furo» 
morti undici figliuoli per le mani di un cavaliere chiamato 
il Mefchino, il qual fu giàfchiavoin quella Cittì, e fu franr 
cato per il figliuolo dell' imperadore , il qual aveva nome 
iUcffandro . E convennero giurar i Turchi di non far guerra 
a’ Turchi, finché queil’Imperador vivea , e il figliuolo Alef* 
fandro, prefero allora tutta la Grecia , e però cominciorno 
la guerra col noftro Re per i paefi di Perii! , e di Arabia, 
dine ilGuerinoalP Almanfor , presovi fate dire a quello ca- 
valiere tutta la novella , chefir a CoftantinOpolufe egli la 
fa. il Soldano allora mangiava, c diffcgli , clrei dicefle 
come fi» quella guerra a Coita mi noptffj » ed egli cominciò 

H } a dire 



ti* LIBRO 

a dire dal principio fin al fin della guerra , che fece Afti- 
ladoro per colpa de* due figliuoli j che andarono al Tornia- 
mento , cioè , il figliuolo maggior chiamato Torindo, e il 
fecondo Pinamonte , e la battaglia che fu nella Baftia , e le 
gran prodezze , e vakntigie fatte per quello che aveva 
nome ilMcfchino; allora il franco Mefchino detto Gue- 
'iino fi levò , e difie in alta voce : O cielo , quando averò 
io la virtù in quello Mondo , come ebbe quello Mefchino g 
fammi venire in quella fama, cfi*è il Mefchino; e di 
nuovo il Mefchino pregò il Soldano, eh* ei non abbando- 
nane la damigella . E P Almanfor dilTe : col mio Tcforo 
farò tornire il Turco indietro, dando a loro omaggio ; il 
Mefchino fi levò dritto, e gridò: per il viaggio, che ho 
fatto, proferifeo da qui avanti efler Capitano di quella 
damigella contro a* Turchi , colPajuto dell* Almanfor Sol- 
danodi perita ; per tutte quelle parole non difie l’ Alman- 
for di volerla aiutare , quando i Baroni videro 1’ ardente 
faccia di Guerino , tutti prefero ardire, e gridarono, che 
Polle grande fi faccia contro i Turchi. Difie P Almanfor: 
non abbiate fretta , che manderò i miei Ambafciadori in 
Babilonia, e India, che verranno ad ajutarci ; difie il 
Mefchino: non vi faria onore domandar foccorfo , fe pri- 
ma non vedere fe vi bifogna .Ed c meglio, che noi com- 
battiamo con Turchi. Se noi vinciamo non bifogna altro 
foccorfp ; Se la fortuna non ci farà profpera , Voi mande* 
rete poi per ajuto , e così deliberò di fare , mandò per 
tutta la Perfia Cavalieri, e Melfi, che gente fi apparec- 
chiafie,e accordofii più di cento Signoridi far compagnia 
al Mefchino , armati conrra i Turchi colle loro genti . E 
fu fatto grande onore al Mefchino j e la damigella fu racco- 
mandata alla Regina Maggiore , imperocché è ufanza di 
lor Saracini di tener moglie: il Soldano ne avea più di 
dugento , ma ne aveva una incoronata , e a quella fu 
mandatala beila Antinifca. t della quale il Mefchinoe- 
ra già innamorato, e per lei così grande imprefa tolto 
avea contro i Turchi . • 
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Come T Almanfor mandi per gente , e fece Capitano il 
Mefcbino , e come fu fatta T adunatila fi partì «e an * 
• dò contrai Turchi a Frefopoli . -Cap-, LJAX 1 . 

» t. ' - 

I N breve tempo fi radunarono a Lamach dodici Re di Co- 
rona , fra i qjjali vi erano due Re di Arabia , e centomi- 
la Arabi armati ; e 1 ' Almanfor adunò per la Regione de* 
Regni di Perfia 400 migliaia di perfone Perfiane. Quando 
il Mefchifto vide tanta gente , difie ai Soldano : tanta mol- 
titudine affai volte fa perdere le Battaglie, e molti fi gab- 
bano . Il Soldano lo fece Capitano di tutta la gente Per- 
mana , ed Araba , e di ogni altra gente , che nel campo 
veniffe contra i Turchi . Il Mefchin® fecefi campione della 
donzella , come fi era offerto , e avanzato . Il terzo dì eh* 
ei fu Capitano fece ordinare la moftra , e volle vedere tutta 
lagente, e pofe quindici dì a far la moftra, e tolfe quella 
gente, che a lui piacque , e fece tre fchiere . La prima fu 
80 mila , la più furbita gente dei campo . La feconda fa 
xoo mila più valorofi di quelli . Poi chiamò il Soldano , 
ed’ifte : Signore, io tonò quefti do mila , togliete Voi tutto 
ièrefto a combatter meco; rifpofe il Soldano : quefti fono 
molto pochi , rifpetto a quelli , ma fono più valenti ; rifpole 
il Meschino : Signore , con quefti vincerò , con tutti averia 
perduto; quefti altri centomila voglio che rimangano con 
Voi , fe manderò per gente , mandatemi quefti in due volte. 
Fu il Mcfchino lodato per lavio Capitano , e furono appa- 
recchiate gran fome, circa mille cariehi, e molti cameli 
carichi di vettovaglie, e di trabacche di padiglioni ; par- 
tito da Lamech con tredici Re di corona , e altri , e coti 
80 mila cavalieri , prefe il viaggio verfo Prefopoli ; da 
Lamech a Prefopoli vi fono 400 miglia. L* Almanfor ri- 
mafe a Lamech, dove rimale la bella Antinifca , j>er il cui 
amore andò il Mefchino contro i Turchi . Era egli accefo 
di Lei fortemente , e al partir luo molto la raccomandò 
all* Almanfor , ed egli dette licenza a quegl’ Indiani , che 
Io avevano accompagnato da Tigliafa infino a Lamech, e 
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fece fare a loro molti doni , e tornarono in India , ed il 
franco guerrier cavalcò coll’ofte verfo Pr efopoli . 


Come andarono in Campo y e corno /’ una , e P altra par- 
te acconciò le lue fchierc , e cominciamo a combattere . 

Cap. LXX11. 


M Entre che il Gueriiio cavalcava veifo PrefopoIi,pafTate 
molte Città, mandò innanzi molte fpie per intendere 
cqme i Turchi erano forniti , e come ordinatamente fi por- 
tavano nell’arme , e pafsò per una Città detta Coronaflà , 
e aveva un fiume detto Pnfona, e aveva prima paflato il 
fiume detto palifado, chepafTaper mezzo Lamechjpoi giun- 
fe al fiume detto Rocomana , e trovò la Città Tarbai , ca- 
valcò molti giorni finché giunfe a una gran Città detta Ar- 
tinos , la qual’ è fui fiume detto Ulione, e patfàro il fiume 
andò ad una gran Città detta Burblam ; poi pacando mólte 
Città, e camelli giunterò a una Città chiamata Darida,- ap* 
pre/To a Prefopoli 50 miglia . e quivi riposò , e rinfrel'còia' 
gente per alquanti dì ; in quello mezzo alcuna delle Tue lpie 
tornarono , e diiTero , come altre fpie avevano fatto faperc 
al Re Gaìifinarle ,ch’ eran venuti a Darida , e quanta gente 
erano . E diiTero come i! Re aveva fatta poca flima di loro , 
e eh’ egli aveva comandato a un fuo figliuolo chiamato Fi- 
ciftauro, chegli venifTe a trovare con centomila Turchi , 
e difdcgnofR venire contra sì pochi Perfiani, e usò di dire 
come il Re AlefTandroMagno aveva vinto tutti i Perfiani con 
40 mila Turchi, e 1 * India; e quando il Mefchino Tenti come 
egli aveva fatto poco capitai di lui, fece adunare tutti 1 Ba- 
roni di Perfia , che per quelle* cofe erano impauriti’, e parlò a 
loro in quella forma : Noi abbiamo da lodale il cielo , che i 
nollri nemici fan poco contro di noi, e noi facciamo gran fli- 
ma di loro, perche folo per quella ragione la vittoria farà no- 
flra * fe noi faremo tempre conto che fon più forti di noi ; la 
ragione è quella, che noi daremo Tempre avvifati,e inordine* 
e uno di noi vaierà per tre di loro; peròchinon fa flima del 
Tuo nemico , non fa buona guardia , ma colui che teme Ila 
‘empre awifato,c fa buona guardia ; c udite che già d’ una 
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gran forza n* hanno fatte due parti per darci la vittoria , 
tfe la fortuna ci darà quella prima vittoria, averemo ancora 
la feconda , perchè noi abbiamo ragione , però dico che noi 
ufciamo in campo contro quelli primi, e tutti i Baroni 
Pcrfiani' furono dell* animo del Mefchino , e 1 * altra mat- 
tina ufeirno fuor di Darida , c ordinò le lchicre . Ed un 
mefTo venne da Prefopoli da parte di certi cittadini, e 
diede un Breve al Mefchino , dicendogli : leggi tofto quello 
Efreve , il qual diceva; avviliamo, che tolto vi affrettate, 
alla battaglia con Finiflauro , imperocché il Re Galifmarte 
è flato configliato . che feguiti il fuo figliuolo per il peri- 
colo-della dubbiola battaglia, c che egli faceva metter itt 
punto tutta la gente , eh’ era rimalla a-Prefopoli , e quattro 
altri figliuoli , cioè , Grandonio > Pantaleon , Utinifaro, e 
Milidonio con dieci Re , e aoo mila Turchi r e prefto fi 
voleva partir da Prefopoli , onde il MefchinO' fi, affrettò* 
far le fchiere, e ne lece cinque. La prima- la diede al 
franco Tenaur , che gii lui aveva combattuto con due Re 
in compagnia, e quindici mila Perfiani, e molto Sconfortò* 
e avvifolli in lingua Perfiana . La feconda diede al. Re Ar 
ginacor , c al Re Arabifmos , che vennero colla gente di 
Arabia,, e furono 15 mila. La terza la diede al Re Dai> 
da no, e altri tre Re Perfiani , e furono r$ mila Perfiani 
a cavallo . La quarta tenne per lui con zj mila. .La quinta 
e ultima la diede a un Nipote dell* Aimanfor , con io mila, 
e collui era chiamato Pczionico, e molto i’ammcllrò in 
tenere la fua fchiera ordinata , e cornandogli , che non en- 
trale in battaglia fe egli in perfona non ven irte per lui. 
Intefeil Guerino dalle lue fcorie, cornei nemici avevano 
fatte due fchiere. La prima fu data a quattro Re di co- 
rona con 50 mila Turchi , la quale avevano fatta in fretta- ^ 
e quando videro il polverio de’ primi corridori de* Perfiani 
non potevan credere, che i medefimi avtffero ardire di 
venirgli ad affai, re, e diffe la feorta. che Tenaur aveva 
con grand* ardire cominciata la battaglia:. L’altra fchiera 
di Perfiani venne con gran furia a ferire , e la battaglia, 
era. crudeiifiima e feroce . 
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Come la battaglia cominciby e fecero gran baruffa , e dome 
il Mtfcbino foccorfe le /quadre di Tenaur , C. LJCJCIlt. 

I 

U Dito il Mefchinocome la battaglia era già cominciata 
pafitò tutte le- fchiere confortandoli francamente a 
-combatterete giunfe alla fchiera del Re Aginapar, e co- 
mandò a loro, che deliramente con manco llrepito fiappref- 
falfero alla battaglia ; aveva con lui cento cavalieri della fua 
fchiera ,com’ è ufanza di tutti i Capitani, e pofero le lan- 
ce in terra , e fcoperti il vifo, e verfo il cielo fi dirizzò a 
domandar che quel Dio che adoravano gli delfe vittoria, e 
alcuni facean Voti di facrificare , alcuni di far Tempj. Éf- 
fendo il Re Aginapar voltato verfo Levante adorava ; e 
Guerinofi voltò verfo Ponente; quando ebbe ognuno adora- 
to, dilTe il Re Aginapar: franco campione, Voi non adorate 
dirittamente ; imperocché ogn’Uomo adora verfo Levante , 
e voi adorate verfo ponente . Rifpolè Guerino : fe ie cofe 
del Ciclo , e della Terra fono polle folto un Dio , non im- 
porta niente adorar piti col volto da una parte , che dall* 
altra, avendo P animofuoa Dio: il Re Aginapar non intefe 
quel che Guerino dilfe, e fi voltò verfo iì campo con quei 
cento Cavalieri ; il Re Aginapar empì tutto il campo come 
Guerino era Uomo mandato da Dio in ajuto de' Perfiani , 
e eh* egli era figliuolo di Marte ; e crefceva quella fama , e 
fi diceva per tutto il campo non poter perder la battaglia 
mentre che Guerino fulfe con loro .In quello mezzo entrò 
Tenaur colla fua fchiera dinanzi , e i -Turchi prendendoli , 
partendoli, e per il campo fi melfe tanto fra loro, che la 
fua fchiera fu rinchiufa in mezzo de' Turchi ; ed egli, come 
foglionoi Capitani , gli fece riunire infieme difendendofi , 
eafpettando loccorfo dalle altre fchiere, quando Guerino 
giunfe alla battaglia , e fentì come la prima fchiéra era 
rinchiufa , fi voltò a quei cento Cavalieri , dicendogli : Vi 
dice il cuore di farvi valere ? Rifpofero ; faremo tutto quel 
che comandate; allora gridò : vi diamo dentro, e arrecate 
le lance fi melTero ir. battaglia , e dettero si grande afialto 
Arcui infieme , che prefero da quel lato i Turchi , e con- 
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venne tornare al Guerino due volte a far la via a quelli 
cento Cavalieri , e trovò la fchiera di Tenaur , e tanto 

f ;li rifcattò, che gii conduffe alia feconda; ma ben quel* 
i della terra erano morti in battaglia, come giunfero al- 
la feconda il Guerino fece di due fchierc una , e villo 
come con cento Cavalieri egli aveva la prima campata 
per quello, e per le parole di Aginapar, tutti di volon- 
tà fi moffero, ed entrarono nelia battaglia, e comincia- 
rono i gridi, e rumor grande per la rinforzata baruffa. 

Come Guerino ruppi i Turchi y fece adunar la gente injtt - 
me , ed egli andò a trovar Finijìauro , e delle lodi , cbt 
cjjt davano al Juo Capitano . Cap. LXX1V. 

G Ombattendo le due fchierc de’ Perfiani , colla prima 
fchiera di Turchi , entrò in battaglia Finillauro con 
cinquemila Turchi; e nel giugnere uccifc con ùna lancia 
fi Re Aginipa^, e fu tanta la moltitudine de* Turchi, che 
giunfero , che Tenaur, e gli altri Re di Perfia , eh* erano 
nelle prime due fchierc furono coftretti a tornare alia ter- 
za fchiera del Re Daridano, il qual fece gran refiftenza 
alle forze de’ Turchi. In quello mezzo tornò il Guerino 
alia lua fchiera, la qual* era la quarta, feccia rillringere 
infieme per metter in ordine tutti gli altri guerrieri ; ap- 
pretto cavalcò fin all’ultima fchiera, della qual’ era Ca- 
pitano Perlonico nipote del Soldano, e ordinò che quella 
fchiera mettefle la gente de’ Turchi in mezzo, e che da 
due parti affaliffero futiofamente, combattelTero virilmen- 
te ; e quelli fi moffero fenza alcun ritegno correndo loro 
addoffoa tutta briglia, e con quella hiria mollrarono, 
che i Turchi fuffero rotti , per quello modo percoffc tutti 
nella battaglia ; e come quella fchiera fi moffe , Guerino 
tornò alla lua, e trovò che Pera meffa in ordine, e Ga- 
iamente afpettavano il fuo Capitano per andare alia bat- 
taglia, e vedendo che i Perfian cominciavano a perder la . 
battaglia ; è i Turchi a pigliar campo; il Guerino fece far 
tella a quelli che fuggivano, emettevagii per ale della fu» 
tchicra diPerfonico aa due parti affali il campo de* Turchi; 

. allora G 
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allora il Guerino fece Tuonare gli frumenti del campo, e 
gran rumor filevò, c con quelli gridi .aflaiirono i Turchi , 
i quali vedendoli da tante parti aflaliti , furono impauriti, 
che non fecero pili refiftenz^ da ogni parte, prefero la 
fuca , e pretto perdettero le loro Bandiere ; quando Fi- 
niftauro vide fuggire la fua gente con tanta fuga , prefe 
partito di fuggire verfo il fiume Ulion per non efler tro- 
vato a fuggire fra la fua gente . Il Guerino giunfe al pa- 
diglione del nemico, e vedendo che i Perfiani attendeva- 
no a rubbare, ed empirfì le borfe , e abbandonavano la 
battaglia , comandò a tutti g|i Re, e Baroni Perfiani , che 
attendefTero ad uccidere, e qualunque perfona rubbava, 
infino a tanto che il campo non era vinto, faria morto, 
e così fecero, temendo , che i nemici non ri nfre Ica fiero, 
e ritornaffero alia battaglia. Imperocché molti in batta- 
glia, per attendere a rubbare , fono di vittoriofi flati per- 
denti; e trovato il Guerino un Malamucco Turco, gli 
domandò ch’era di pinilUuro, fugli detto, che fuggiva 
verfo il fiume Ulion permeglio camparla fua vita; ditte 
il Guerino a Perfonico, che tendcfTe alla vittoria , ed a 
raccoglier la gente : partifli da lui, e prefe una lancia, e 
andò dietro a Finiftauro, perchè non fuggitte , e facefTe 
più guerra; in quello mezZo la Vittoria de’ Perfiani fu 
grande, e la rubbaria del campo, e raccolti i Signori Per- 
mani inficine ebbero grande allegrezza della vittoria , egrait 
dolore dei Capitano, penfàndo che fenza lui non pote- 
vano {btfomettcre i lor nemici, e tutto l’Oftc parlava 
del gran provvedimento , maravigliandofi del fuo grande 
ardire, e dicendo fra le altre cole, ch’egli non era en- 
trato in battaglia colla fchiera infino a tanto che il Sole 
era voltato in Olirò, dando nelle fpalle a’ Perfiani, e nel- 
la faccia a’ nemici . Molto lodavano la fua grandezza, c 
lé gran prove, eh* e^li aveva fatte, dicendo , ette lo con- 
templava cogli Dei immortali , e fpecialmentc con Apol- 
lo , che 1’ aveva aiutato nella battaglia ; c accamparono 
dentro di Darida , e parte di fuora pei Scurezza della gen- 
te , afpcttando il fuo Capitano . 
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Conte Guerino combattè con Tinijìauro Jbpra il fiume z 
e come /’ ammazzò: e auttato via lo feudo andò verjo 
Prefopoli a vedete ì Jttoì nemici . Cap. LXX.V»* 


S Fluitando il Guerino la fuga di Finiftauro , grunfe al 
fiume Ulione , e vide le pedate del luo cavallo , e vide 
che un Colo cavallo era pattato , e pregò Dio, che gli dcfTc 

f razia di trovar fuo padre , e che gli dette vittoria contro 
uniftauro nemico della Fede Crittiana , e forza vafi di cava!* 
care per giungerlo . Nel tramontar del Sole giunl'e dove iT 
fiume aveva fatto una girata , e non alla riva troppo alta 
e larga , vide un folCavaliero ,che firinfrefeava coll* acqua 
del fiume, e malediceva la fortuna , dicendo : che dirà il 
Re Galifmartedella mia perdita ; che dirà Granrfonio , Pan- 
talson , Utinafar , e Melidonio , e tutti li franchi Signori di 
Turchia ,e di Soria ? Mestre quello piangeva , giunfe il 
Onerino , e falutollo , e gli domandò fe era pattato un Ca- 
valiere, che ha nome Finiftauro, figliuolo del Re Galifmarte; 
ed egli ditte: perchè lo domandi tu? Rifpofe il Guerino 7 ; 
per combatter con lui . Ditte Finiftauro : chi fei tu > che lo 
domandi ? Averefti tanto ardire , che tu volcffi combattere 
con lui ? Appena tanto ardire faria nel Capitano de’Perftani** 
il qual diceva etter figliuolo di Marte Dio delle battaglie;' 
ditte Guerino: Tappi , che io non fono figliuolo de* Dei , e 
fono mortale come fei tu, fono Capitano deiPerfiani; « 
tu chi fei ? Ed egli ditte ; fe tu mi latrerai metter 1* elmo tc 
lo dirò; ditte il Guerino : chi mi facètte Signore di tutti 
la Soria, non ti ottenderia , fe tu non fulfi armato , ficchè 
francamente tu ti puoi appalefare ; cd egli ditte : lo fui 
figliuolo del l^e Galifmarte , ma non fon più , poiché io fon 
vinto da sì vii gente come fono i Pcrfiani , ditte il Guerino ; 
dunque fei tu Finiftauro ? Rifpofe : sì ; ditte fi Guerino : o- 
ra mettiti l’ elmo ih tetta , e monta a cavallo . che ua di noi’ 
conviene qui rimaner morti ; ed egli poftofi T elmo , montò 
a cavallo > e tolfe la Tua lancia , che portava con lui , quando 
fuggì dal campo; domandò al Guerino chi era , e 4 * 
aveva datoajuto a sì vii gente * ditte il Guerino : ^ 1 
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li farti iri%attaglia colli meno pafTenti , come farò io colli 
forti in battaglia? 'Quello che tu hai detto raddoppia la 
tua vergogna, avendo perduta la battaglia, come tu hai. 
RtfpofeFutiftauro : il non far conto de* nemici mi ha fatto 
perdere; ma tu non fervi al Re Galifmarte, che ti faria 
grand’onore, e gran Signore ? Ditte il Guerino: non ve- 
stite ^uì per predicare, e acciocché tu Tappi, che fon tuo 
capitai nemico , Tappi che fono Criftiano due volte battez- 
zato , però guardati da me . £ prefero del campo minac- 
ciandoli 1 * un 1 * altro, dandofi colie lance gran colpi , e XQtte 
le lance colle fpade fi volfero alla battaglia, ognun pregò 
il fuo Dio per fe ,e il Guerino pregava fempre Iddio per 

10 fuo padre,che giidelfe vittoria . Finiftauro venne verfo 

11 Guerino con ferocità , ed egli fi ferrò fotto l’arme po- 
nendo mente a* modi di quello Cavaliere con grand’avvifo, 
perché aveva udito, ch’egli era il più forte Cavaliero in 
battaglia , che in quel tempo li trovane . Finiftaurogli dette 
della fpada un gran colpo, e nel ferire difordinato il feon- 

- torfe molto , per quello dilfe :o Guerino, io farò vincitore 
di quella battaglia , liccome fa il cacciatore contro 1’ orfo , 
il quale viene dritto verfo lui , dando tutto il fuo corpo in 
man del cacciatore . Finiftauro credeva che rcftaflfe per pau- 
ra, nondimeno il Guerino gli rendeva gran colpi colla fpada, 
dando } e togliendo mólti colpi , e dall’uno all’altro non 
era vantaggio , che avendoli dati due gran colpi J loro ca- 
valli trafpoxtati l’ uno e V altro . £ ognuno adirato li volfe 
contro 1* avverfario , e con furia tornò a ferirli . Quando 
fi approlfimarono ambidue abbandonarono le redini de’ ca- 
valli, e ad ambe mani colie fpade fi attàlirono , e i cavalli 
li drizzarono 1* un contra l’altro per molto che gii Baroni 
menando le fpade dettero fulle tette de’ cavalli . ficchè il 
Guerino -uccife il cavallo di Finiftauro , e lui quei del Gue-*» 
tino, e ambidue caddero morti ad un tratto; e loro li 
rizzarono colle fpade in mano ognun combattendo franca- 
mente , pregando il fuo Dio che 1’ ajutalfe . Il Guerino li 
ricordò di fuo padre , e dilfe o vero Dio Padre , Figliuolo 
e Spirito Santo , abbi pietà di me , e dammi grazia, che 
quello nemico della tua Fede fubito io faccia recredente > 

-c tro-' 



TE RZO. 127 

e trovi il padre mio , e la mia generazione % acciòpoflì adem- 
pire il quarto Comandamento della tua legge : Onora padre 
e madre ; e pn goti , che contra quello cane rni vogli dar vit- 
toria, e andò contra il nemico, e Finivamo ferì il Gue- 
rmo di un gran colpo , e il Guerino come 1’ altra volta po- 
nea mente a* futi modi, é lo ferì fimilmentc ; ma Fini- 
ftauro fi gittò con furia Io feudo dietro le fpalic , c ad 
ambe le mani percofle il Guerino ; e fu tal colpo , c he tutto 
lo fiordi , cheufcì mezzodife: per quello colpo di IFe Fi- 
niftauro : o franco Cavaliere , io ti prego , che venga al mio 
padre Re Galifmarte, ch’egli è tanto grazialo, che ogni 
off’efa ti perdonerà , c faratti gian Signore . Rifpole il Gue- 
rino ; tu mi domandi cofa , che no» può edere , la. cagione 
è quella; lappi che io fon quello che uccifc in battagliai 
figliuoli del Re Afiiladoro tuoi cugini in Cofiantinopoli, 
ed era chiamato Mefchino per nome, pertanto le vup» fal- 
var 1’ anima tua, piglia il lanto Battelimp , che io fon Cri- 
ftiano , c due volte battezzato, e Tappi che al tutto ti 
eonvien morire; e detto quello gli dette un gran colpo, e 
Finiftauro come difperato gridò : o Macomctto ricevi r ani- 
ma mia , primachè io mi rendi per morto a uno fchiavo, 
che non sochifia,e che io pigi» il Battefimo, e con gran- 
de ira riprefe Guerino , t fecero battaglia iufieme, e durò 
gran pezzo la battaglia. E quando F’iniftaura credè aver 
fatto fine ali’afpra battaglia, il Guerino più afpramcnre 
combatteva ; ed eflendo tanto appretto I’ uno ali’ altro, che 
colle fpade non potevan ferirli , fi abbracciarono , e come fi 
furono abbracciati, il Guerino traile l’elmo di tei^a a Fi- 
niftauro , e per forza io prele per i capelli , c tirollo indietro 
per modo , che Finiftauio cade inginocchtoni , e il Guerino 
gli diede un colpo fui collo , e taeiiolli la tefia , e gettqlia 
nel fiume; morto d\a l’ebbe 1 q guarda va ,e laudava Dio, 
che gli aveva data tanta Vittoria ; c pc tifando V fatti dalla 
guerra di Antinifca , di cui era innamorato , fi pqfe in cuòre 
di andar così lolo feonofeiutg fin a Prd’opoii per fpiare la 
verità de* Turchi, dicendo: non pofib io andare ,come andò 
AleiTandro a vedere la Corte di Dario ? Giulio Cefare Im- 
peradore andò a vedere gli avverfarj fuoi , e come Spontorio 

andò 
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andò a pigliar gli ordini degli Ambrofi , cosi andò a vede- | 
re i modi de’ Turchi ; eprefo un pezzo della lancia già rotta, 
tratteli T elmo di tefta^ e pofelo lopra quella lancia in fpalia, 
e prefe il fuo cammino verfo la Città di Prefopoli, che era 
appretto quattro leghe . E quando fi partì toile due gio- 
jelli., eh* erin fopra l’elmo di Finiftauro, quali valevano 
un gran teforo, e fegretamente fc gli portò con lui; era 
circa un ora di notte, camminando a piò portò Telmo in 
fpalia, e gettò via lo feudo. j 

Come Guerino andò a Prefopoli , e comf l y Ofiiero t e Parvi • 
dai vide la Terra , e tutta la Baronia y e ordino 
di torre la Città a Galifmarte ; e tornò 
alla fuo gente . Cap. LJCJCV1. 

C Ammarando il Guerino con gran fatica , e pattata mezza 
notte arrivò a Prefopoli a fuo piacere , e camminando 
trovava la gente , eh* era (campata dalla battaglia, difperft 
per la via ,echibiaftimava Maometto , echi Apolline ; chi 
Ttivigante , e chi lo Re Galifmarte ; chi piagneva il figliuo- 
lo , chi il padre, chi il fratello ; alcuni dicevano : gran pazeia 
fu del Re a mandar così poca gente contra il figliuolo di Mar- 
te , chi faranno quelli , che gli potranno durar contro ? Alcu- 
ni dicevano, che il Re combatteva a torto , eh* egli non ave- 
va a fare in Perfia ; alcuni dicevano, che puòefferdi Finiflau- 
ro? altri dicevano : forfi T è tutto tagliato a pezzi ; il Guerino 
diceva fra fe fteffo .* voUiete efauditi , e camminò tutta notte 
fra quella gente ./£ giunto a Prefopoli camminò ad un al- 
bergo fuori della porta , e pregò 1* Oftiero , che T albergale , 
cd ci rifpofe di non potere , perchè l’albergo era pieno di 
foldati . Il Guerino kntiva la gran gente, ch’eira fuori 
della Città , che faceva gran rumore , e beffe dì quelli che 
erano ftati rotti, che tornavano ; quelli rifpondevano: an- 
date voi , e combattete cogli Dei, che il Capitano degl* In- 
diani è figliuolo di Marte ; e quella voce era già tanto fparfa, 
che le genti de* Turchi cominciarono aver dubbio della bat- 
taglia , ed ci pregò 1* Oftiero un’altra volta che 1* accettaf- 
fe , ed egli avendo un lume in mano lo guardò , e parvegii 
che il Mcfchino non fufle Turco; e però gli ditte : vien o© « 
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me , e mepollo nella propria camera dov’ era la Tua donna , 
cuna Tua figliuola molto bella. Egli era fianco per li ca- 
rminare a piè, e per il pelo che aveva portato aiic ipalle, 
pofcli a ledere e l’ Ofiier vedendolo meglio , che non gli 
pareva Turco, mandate le donne in altro luogo, dom ndolle 
s’ egli fiato alla battaglia , ed ci rifpole di sì ; ditte!’ Oftiero: 
è vero quel che dicono cofioro, che il Capitano deglTndiani 
« figliuolo di Marte ? Ditte Guerino : non è vero eh’ ei fia 
figliuolo di Dei, imperocché io 1* ho veduto, ed è quali 
della mia grandezza, ed £ Upmo mortale come fon'io . Dille 
T Ofiiero: fapetevoi; che fiadi FinifiauroPGuerino fi firime 
nelle fpalle , e non ditte nè sì nè nò . L’ Oltiero fece chia- 
mar la -figliuola , e fece portarda mangiare bere , e riceve- 
telo di zibello , perchè non vuole la lor legge , che bevano 
vino; quello zib< ilo fifa diacquecon fpeziarie ,e con uve 
Fecche macinate; la figliuola molto lo guardava , ed egli 
mandolla in un’ altro albergo ; e parlando col Mefchino gi i 
ditte come la gente del Re Galilmartc disfacevano il p? c *5 
che avevano fattola gente prima : ma ancora quando Fini*» 
ilauro andò contra Perliani , io fui rubbato , quando mi la- 
mentai fi fece bette di me, così non p<^ mai. tornare, e 
fubito fi avvide aver mal detto , ed * 0De paura di Gucrino, 
ed egli T aflìcurò, e ditte : é r>+n vi fa il Re Qalifmarte buona 
Signoria, ed ei tìfopfc di nò, che la Città era mezza in 
preda , e ment-*? che diceva quelle parole piagneva ama- 
ramente . E per quello ditte il Guerino , che pigliò un poco 
di conforto; ditte fra lui : io fono bene arrivato per la grazia 
di Dio r e confortava l’Olliero , e 1’ Ofiiero profezie al Am- 
ichino di quelloche poteva ,dicendo: Voi mi parete Uomo 
dabbene : non avete cera di quelli Turchi , che fono molta 
flrana gente, e così faceva grand’ ontv^ V e ragionando in- 
fieme ditte all’ Ofiiero - che tu *vngà certo quello che ti 
dirò: io ho trovato Fipillauro morto fulla riva del fiume, 
era fenza tetta , e gli donò una delle gioje tolte dall’elmo 
fuo,edeg!i la ttirrò valer pifi di quattromila ducati ; ' gli 
s’ inginocchiò davuiti , e molto Io ringraziò , e andò ador- 
mire .Gutf/no fatto giorno domandò ali’Oftiero s* egli aveva 
mi vellimento da Turco , ed ci gli diede un vettimentov 
* * • - U ' ed 
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cd un cappello, « andò nella Città , e y.dr gran parte di 
ciré . E mentre che loro andavano per la Città 1 Oftiero 
s* incontrò in un cittadino , il qual’ era chiamato Parvidas , 
cd entrò con lui in cafa ; querto era uno d« i maggjor cit- 
tadini della Terra , e quando tu in cala 1 Ortier le gli «c- 
coftò all’ orecchie, e dille come Finii! auro era morto; il 
Mefch.no fi ricordò della Lettera a 

cntrorno nella Città di Dar. da; e perche Parv.daal avea 
mandata per quel ched.iTe L’ Oft.ero , egli fi voltò a Gue- 
lino , domandò della battaglia com’ era andata , e domandò 

fc lui aveva mai conofciuto il Capitan de Perfiani : ed egli 

difTc di sì ; ed io fono tanto fervitor , dj^Guenno , di quel 
Capitano, che quando entrammo ne p /1 G,tt }. dl 7 
io fedi una Lettera, che Voi gli mandafte, d ‘ ce "do»che 
lui dovdTe combatter torto, perche - 1 * Rc 
apparecchiava d’andar in ajuto di i F. in f aur ° 'l 1^ /5? 
P»rvidas : alme! può efTer che lui abbia P aRlal ? V*' 
Guerino diffe ; non bifogna aver paura , perche io fon® 
proprio quel eh’ è lui . e di fuo eomandamento e volon à 
fono venuto per avvilir del fatto di quelli Tutch , p 
fa eh' io veda tutta quella Baronia. Allora Parvidas lo ab. 
bracciò , e diffe : quando tu fera, tornato dal tuo Signore 
raccomandami a lui , e ufcronodi «afa , e lo menù nel palai- 
io Reale dov’ era la Baronia del 1 Gal.fmarte , vide Gran- 
■ p,-ial«in . Utmifar , e Melidonio , « molti Re «1 
Coronà,fra’quaIi erano cinque di quell',) che fuggirono dalla 
battaglia tutti dolorof. ; tutti queft, Signori minacciavano 
di mlrte i Capitani di Perfia . Renfa .Lettore , fe aveffero 
faputo Guer.no effer in quel luogo c, 6 eh’ aver, ano fatto. 
Emendo a veder quella Baronia , fu portato il corpp di Fi- 
niftauro Lenza tetta, fecero gran pianto /opra di lui; e 
giurarono quattro Cuoi figliuoli la Morte di Guerino Capi- 
tano de’ Perfiani per vendetta di Fm,*auro;ecosì giorno 
molti Baroni, eh’ erano tn Sala in preini» d. ogni Uomo 
ordinorno le fchiere . La prima détte . Grandmilo , e Pan- 
taleon . e a’ tre Rc di corona , con cinquantamila Turchi; 
e comandò loro il Re Gaiifmarte , che la mattina fluente 
civaleaffero verfo Daridh fu per il fiume Ulion : po. mandò 
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fdTantamila Turchi con Utinafar, Mehdonio, e con tre 
altri Re di corona. L* ultima con tutta l’altra gente tenne 
per le con molti Re, Duchi ,, Signori , per la fretta del 
cavalcare non ord.nò alla Città alcuna guardia ; tutte quelle 
cofe vide Gucrioo , e partito dalla Corte andò a cafa f di 
Parvidas , e pregollo , che gli facelfe aver un buon cavallo , 
perchè il fuo era morto per la via , e donogli 1* altro gio;elio 
pai bello che il primo , ed ebbelo molto caro , perchè co* 
nobbe Che l’era di va'.Mfa. £ quelle due giojc erari due 
pietre pre2Ìole chiamata R<-hini di buona data ; alcuni gli 
chiamano Carbonchi . Pofcia kvoriiò 1* Olliero fuo alberga- 
tore , e Parvidas comprò un grotto cavallo , e la fera glielo 
mandò, e poco dopo venne lui > e il ■franco Capitan Gue* 
rino gii dille : fratelli miei, .0 voglio tornare ai mio Ca- 
pitano . Voi vedete la Città di Prefopoli rimane sfornita 
di gente: {e il Capitano de’ Perfiani feritili qu*ft 0> che 
1* olle de’ Turchi va verfo Darida fu per il fiume , gì* verrà 
tanto largo dal fiume , che 1 or non fentiranno, non try. 
vata la gente de’ Tuichi, varranno a pigliar la Città; e ft 
lui viene mi dice il cuore , che quefta Città fi volterà , e 
darafiì al Soldano ; Tappiate, che quella Città fi ribella 3 
i Turchi , il Re Galifmarte riman disfatto. DilTe Parvidas; 
f*e hf forte m’ ajuta , e abbiam fortuna di vedere- una loia 
bandiera del Soldino di Perirà noftro Almanlore , tutti 
quelli di Prefopoli gli daramo la Terra. Guerino fi ralle- 

g rò di quella rifpofta , e domandò S come tornerò dal mio 
ignore , che non fo la via, fé non In per il fiume ? Diffe 
I* Oftiero ; io ho un figliuolo , che fa tutte le vie di quello; 
egli verrà Con voi , e lo fece chiamare . E quando lui lenti 
quel eh? voleva il padre , dille ; io vi menerò per luoghi , 
che afriche Dio non ci vedrà fino a Darida . Quello gio- 
ir a ne era bello di perfona , d’ anni venticinque , e aveva 
liofile Moretto, e con quella protnifóone di Parvidas, $ 
dell’ Oftiero , chiamato Amigran, fi partì, e quando fu 
fatta la mezza notte , armato delle fue arme * Parvidas 
poi >c 1* Olliero pajlorno a* luoi amici, c alpettavano che 
la gente yenifie per dare a lor la Città per ufeire di man 
de* Turchi* ; 5 . «> 7 . > ' 
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Come il Mejchino eon centomila Perfiani andò verfoPre • 
J'opoli ; e come gli Turchi vennero fi opra il fiume Darim 
brugian.lo ognt cofit . Cap. LX.X.VII» 

O Gnun doveria cfTer folfecito nei governo di quelli , che 
hanno a condur gente , e a farli ubbidire a’ comanda- 
menti ,edomaril nemico con ogni arte, c con ogn’ ingegno, 
e come fecero i noftri antichi; e partito Guerino da 
Prefopoli in compagnia di notte e tutto f altro 

giorno camminò per lelve , monti, c valli, e per certe lagone 
del paefe ; e 1* altra notr'* poco dormi , femprd confortando 
la guida , che non f, /gomentaffe , che lo farebbe ricco; e 
1’ altra mattina eptodo appretto Darida dieci miglia , e filila 
mezza notte ì* Sacomani di P«rfiam erano per le campagne 
cercando strame per i cavalli ; le loro feorte Io videro appa- 
rire, lUbito gli ebbero attorniati, e quando Io riconobbero 
levarono gran rumore, e gridi di allegrezza del Capitano, 
del qual rumor tutto il paefe ragionava, e tutta la gente 
d 1 arme correva per vederlo; gli gridi andarono perfino a 
Darida , che il Capitan loro tornava , e tutti i Re , e Signori 
«nontorno scavallo , e venne'ti incontri; e quando Io vi- 
dero tutti {montarono da cavallo ,quei Re fi cavarono le co- 
tone , e l’abbraciarono ; vedendo quello Moretto , figliuolo 
dell’ Olierò , flava come sbaloidito, vendendogli fa* tanto 
onore , e quando furono all* entrar nella Città, Guerino 
chiamò Moretto , e in prefenza di tutti lo fece Cavaliere ? e 
fecegli donar molto teforo. Nella Città trovò cinquantamila. 
Cavalieri venuti dal Soldano , c fugli detto , che nella batta- 
glia erano morti diecimila Permani, e cinquantamila rurchi . 
il Mefchino chiamò il Moretto, e difle : tu fiei certo, chi 
io fono , e però affrettati tornare a Prefopoli, e conforta Pà$> 
Vidas, e tuo padre , e digli , che fra cinque dì farò con tutCà 
quella gente a Prefopoli ; e tutto allegro fi tornò . E Guerino 
fece apparecchiar la fua gente, e partili da Darida con cen- 
tomila gerfone., lafciò fornita la Città , perchè fapeva , che 
il ReGàlifmarte veniva, e andò fornito di vettovaglie per 

dieci dì, acciocché fc gli fallaffe, che non aveffe la Città, 
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non gli mancaflc per la via, e donde era ritornato da Pre- 
fopoli menò tutta la gente ; li Turchi , che venivano da 
Uliofl , come furono nel Territorio di Darida , cominciorn® 
a Icone re per il paefe , ardendo , e brugiaado ogni cola , 

per vendicar Finiltaura. , 

, . \ ... * 

Come Guerinoprefe Prefopoli , e confortò gli fuoi Baroni , 
e Jeppe come Galif narte bruciava il paefe di Darida . 

I 

L A gente Perfiana , cavalcandò per tre giorni , trovorno ' 
mala via , ficchè foftennero gran fatica , fra le altre cofe 
che trovorno fu certe lagune d’ acqua , che pioveva , c co- 
minciornoadir male dei lor Capitano , c avevano paura de* 
loro nemici , c molti dicevano: noi andiamo dritto , e non 
fappiamo onde ; altri dicevano : farebbe meglio tornar in- 
dietro . Tutte quelle cofe furono dette a Guerino , ed ei fece 
formare il campo , e fece comandamento, cheniunonon fa- 
celfc nè legname, nè tende, nè trabacche , e fece chiamare 
a fe tutta la Baronia a parlamento , Re , Duchi , Principi , e 
Marchefi . Quandofurono tutti radunati , gli parlò in quello 
modo , dicendo: Carilìimi fratelli , molto mi dolgo , che voi 
fiete ingrati contro i Cieli de’ benefizj ricevuti , e contro 
Apollo , e contro me , che voi fopportiate , che in campo li 
mormori controdi me, che Tempre vi ho dato vittoria de* 
Turchi: come credete voi , che. io vi conduca Tenia buon 
configlio ?Ma non è lecito, che il Capitano dica i fuoi fegreti 
ad ogn* Uomo , perche quel eh’ ei vuol fare non torni alle 
orecchie del nemico ; chi dii fa ficuro , che in quello campo 
non ci liano molte fpiedel Re Galifmarte ? Credete voi ch’io 
Zìa mollo con grand’ olle perfar quello cammino in damo ? 
Certo quefl’ andata farà morte, c disfatta de’ nollii nemici , 
però fenza paura cavalcate, e feguite le bandiere dei nollro 
Soldano , e benché la via fembn un poco faticofa ,non paf- 
feranno quattro giorni , che voi farete tutti ricchi del teforo 
de’ nemici, e così gli confortò ,c fece comandamento > che 
lulla mezza notte vegnente, fenza fonare linimento alcuno 
féguitalferolc bandiere; così diede licenza a lytli, c rim: 
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Confortati , m* non fapevano dove fi andafcro , fliolti s’ im- 
maginavano , ma niente intendevano. La notte fi mofle tutta 
la gente lenza rumore, -e neimuoverfi venne un Cavaliere di 
Pajrida , e dette un Breve a Guerino ; il Breve dicea , come 
gli Turchi erano a Pa/ida y e mettevano il paefe a fuoco ; 
Guerino non difife niente , ma cavalcò ai fuo viaggip ; i* altro 
giorno a oradi Vefpro giunfea Prefopoli, e come quelli della 
Città videro l’Infegne de’Perfiani,ievorno rumore, e corfero 
per la Città, e furon morti ottomila Turchi, e fu data la 
Città a* Ternani ; così prefe Guerino la Città fenza colpo di 
fpade, e prefa , comandò fubito a 1 Cavalieri , e tutti i Per* 
fiani , che andaffero dietro al campo de* Turchi . La mattina 
fentìcome erano melfi i Jor cariaggi , e vettovaglie , c cosi 
fece fcejta di ventimila Ptrfiani, e prefero tuta la vettovaglia 
del campo de* Turchi ; il terzo dì ritornorno a Prefopoli ric- 
chi di vettovaglie, e cariaggi, e come la novella di Prefopoli 
fu fatta fapere per il paefe, furono morti quanti Turchi 
erano rimalti nel paefe. Saputo nei campo de’ Turchi , come 
Prefopoli era prefa , e tutte ]e vettovaglie , c cariaggi , tanta 
paura entrò nel campo loro , che la nptte feguente fuggì del 
campo felTantamila Turchi tele non fu ffero flati avveduti 
li Signorie tutti o almeno la maggior parte di loro faieb- 
bono fuggiti. II ReGalifmarte adirato con furia, e fenza 
ordine tornò a Prefopoli , non curando d’ altrp conhglio . 


Cornati Mefchinofece noto a' Baroni quello eh' egli aveva 
fatto , e fece andare tutta Ih gente fuori della Città , e 
fece ferrarla Terra , e tolfe le chiavi appreffo di fé, 

J - Cap. LXXIX. 


N ON era ancora .entrato il Re Galifmarte nel Territo- 
rio di Prefopoli ,che la novella fu portata a Guerino , 
come li Turchi erano molTi da Parida, e tornavano a Prefopo- 
li , per quefto Guerino fece radunar tutti li Baroni Pe rfiani t 
e gli dilfe; Nobili llimi Re , Duchi , Principi e Signori Per- 
mani , niun doverebbe bialti.mare il fuo Duca, il qual fi vede 
che con gran fatica , e gena governa iafua gente , ed è folie- 
cito alle cofe> chclioiQ bifognano ; Voi fapetc, che due 

Vit-' 
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Vittorie avete ricevute; Furia fu la battaglia vinta, c la 
morte di Fimftauro , il quale in guerra 'colle mie mani uecifi, 
non fenza gran pericolo della mia perfona , imperocché lui 
uceife il mio cavallo , ed io il fuo . La feconda vittoria per 
mio ingegno fenza niun mal voltro , qui con mio gran peri» 
colo , abbiamo prefa la Città di Prefopoli , e la loro vettova- 
glia: e però fiate ubbidienti a’ miei comandamenti. Dette 
quelle parole chiamò Parvidas ,l’ Oiliero, e Moretto , efe- 
cegli ratificar com’ era fiato a Prefopoli in perfona , e aveva 
fpiato tutte le cofe de’ Turchi , e tutti di quello fi maravi- 
gliorno; appreffo comandò , che tuttala gente ufcilfe fuori 
«ella Città fenz 1 alcun cariaggio, e lafciòdiefla Parvidas, 
i Cittadini, e Moretto . Poi ulcì della Terra, e fece ferrar 
le porte, e fece portarvi appretto le bandiere , e dille a molti 
del campo, che aveva fatto quello , acciò alcuno non pen» 
falfe di fuggir nella Città , ma ponclTcla fperanza nel vin* 
cera , e che avevano vettovaglia per due giorni , e non più . 
Quello fu il quinto giorno poiché ebb« Prefopoli ;c ordinò 
le fue fchiere per combattere. 

Come Guerino ordinò le fchiere , e fece Capitano Tenaur 
della prima fthiera: e come fece fatto d'arme colle peti del 
Galismarte , e combatterono virilmente, Cap. LJCJCJC- 

E Enchè Panimo noftrofiadefiderofodi molte cofe, non- 
dimeno defidera folamente una cofa , quando quella 
fi ottiene, non fi defidera più, e quello è P ultimo bene, il 
quale ognuno giunto» quello, ha faziato Panimo del fuo de- 
Jìderio ; ma per quelle cofe mondane molti defiderano cofe , 
che intorbidano non tanto P ultimo bene ,’ma quelli beni vili 
corporali perturbano , e di ciò P elempio era nell’ olle de i 
Perfiani . Un Barone chiamato Tenaur , il quale abbiamo in 
più parti nominato , o che lo facelfe per invidia, o per fu- 
perbia ,o per tirannia , o per ira , o defiderando Signoria , 
non lo fo, dice il Mefchino, egli cominciò a biafimare il 
Capitano, per molte cofe , che faceva di fua volontà, e fenza 
configlio , • aggiungeva , che fe egli avelTe avuta la Signoria 
del Capitano lopra i Perfiani, avrebbe vinto li Turchi. Quelle: 



t 5 « t l B R O 

cof. furon portate a Guerino , e per quello lo fece Capitan® 
delia prima fchiera , dettegli cinquantamila Perfiani li più* 
ditutili, e mede quella fchiera per perduta. La feconda diede 
a Peribnico Nipote dell’ Almanfore , e al Re Arabifmonte » 
e al Re Dormdanocon cinquantamila. La terza tolfe Gue- 
lino per fe , e furono diecimila , c comandò che l’ olle de i 
Turchi entrattero deliramente. Il Re Galifmartc fece tre 
fchiere, la prima dette a Grandonio , e Pantalcone con fcf- 
fantamiia; la leconda diede a Alclidonio, e Utinafar, ciafcuna 
fchiera aveva* cinque Re di corona ; P ultima fu reflo della 
lua gente. H fece comandamento , che una fchiera andafie 
dietro all’altra, c fi affrettane a combattere, acciocché la 
battaglia durafie poco , e che niun non fa ce ile prigione ; coti 
quella luperbia , e furia fi motte , e facevano i Turchi sì gran 
Tumore che Tenaur Capitano della prima fchiera de’ Perfia- 
ni ebbe sì gtan paura ,che fi volle ritirare indietro , fe non 
futtc flato un Perftano , che gli ditte ; o Tenaur, tu hai detto, 
che avrefli vinto li Turchi con Guerino, quello non è fegnal 
da provar, chefiail vero , ed *, egli per quelle parole fi ver- 
gognò, e confortò la fua gente a combattere; c già la fua 
fchiera contro 1* altra facca gran battaglia . 

Come fu morto il Re Galijmarte , e duefùoi figliuoli ; t 
JeJpintamila Turchi ; infine rotti gli Turchi ,gli Ferjia* 
ni rimafero coti Vittoria . Cap. LXXXl. 

P ER il troppo parlar di Tenaur fu metto fra i perduti , cf- 
feudo cominciata la battaglia ; Tenaur fi mette in quella 
francamente , e inviluppate infieme iedue fchiere , molti da 
ogni parte ne morivano . Grandonio figliuolo del Re Tempre 
andava per il campo guardando fe .vedeva il Capitane dei 
Perfiani , e vide Tenaur fi» intanto d’ arme , ch’egli s’ im- 
maginò, che quello futtc il Capitano de’ Perfiani , e andando 
avvilito per dargli morte ; quando livide, tolfe una lancia 
in mano , trafeorfe , e dettegli nelle colle , e tutto il paisò 
c morto lo gettò da cavallo. Levofii il rumor per tutto i 
campo de’ Turchi come il Capitan de’ Perfiani era morto , i 
qual’ era figliuolo di Marte ; per quello il Re Gaiifmar te in- 
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fuperbito , entrò nella battaglia l'opra quella fchiera, nell» 
qual commi (Te grand’ uccisone . Quando Pei fonico videi» 
mortalità di tanta gente , mandò a do Bandire ai Capitano , 
a’ egli doveva entrar urlì i battaglia ancora . Guerino dific nò: 
ma che foilecitafle , che le fue genti fofteneffi poi che po- 
teflc. Perfonico trafeorfe al conforto di quelli con mille 
Cavalieri; per quello tutte le fchiere de’ Turchi entrarono 
in battaglia , e quafi tutti -i Pcrfiani delia prima fchiera 
fi mefieroahl di fpada, e la fui gente molto fi fpandev» 
per il campo , veduto , e conofciuto quello Guerino fece 
dire a Perfonico, che entra fie nella battaglia, c alfalì i! campo 
da due parti : ma Guerino avea già condotto la fua fchiera , 
c ferì da traverfo il campo de’ Turchi , e drizzò la fua 
fchiera alle bandiere loro, le quali erano fprovvedute di 
gente, e combattendo le bandiere, il Re Galilmarte tra- 
feorfe alle fuc bandiere , c abbocco!!! con Guerino , e colla 
fpada il Mefchino gli diede un colpo , che gli partì la faccia , 
c morto lo gittò a terra . Come il Re Galifmarte fu morto , 
i Turchi non ebbero più difela , e le loro bandiere furon 
gittate per terra. Come le bandiere furono cadute, i Per- 
mani per allegrezza cominciorno a gridare, e far gran ru- 
more , facendo grand’ uccisone , e i Turchi cominciorno a 
fuggire . Allora ferrata la fchiera di Perfonico con quella 
di Guerino , melTero le loro bandiere in mezzo , cacciando , 
c uccidendo i Turchi per il campo ; Guerino s’ affrontò con 
Grandonio , il quale ruppe la lancia addoffo il Mefchino, 
< cominciorno a ferirli colle fpad* in mano . In quella parte 
giunfe Perfonico , e gridò alla gente, perchè non ferivano . 
Grandtnioajutando il ior Capitano , Guerino gli difTe , che 
fi tiralfero addietro, e lafciaffe quella battaglia a lui . Al- 
lora Perfonico fi partì, e feguitòla battaglia francamente, 
lompendo la turba. Impauritigli Turchi, menfreche fe- 
guitava la battaglia, dille Perfonico a certi Pcrfiani: per 
certo l’onore non fi acquilla nè per dormire, nè per fug- 
gire , ma per forza d’arme con gran lollicitudine e fatica , 
ed io non ceflarò , diceva egli , che colie mie mani ucci- 
derò un figliuolo del Re Galifmarte; e correndo per 
campo gridando, c domandando fi attaccò cgn pania leone 

- " fra- 
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frate! dì Grandonio , e infieme gran battaglia cominciorno ; 
e quando Grandonio fi vide attorniato , e che già era in più 
parti ferito , domandò al Guerino , dicendo : per il Dio , che 
adori, ioti prego mi dichi fe fiei figliuolo di Marte delle 
battaglie, come fi dice? Rifpofe Guerino: mai per te mi 
bai domandato per il mio Dio, perchè fino a qui averelli 
potuto campare , ora non ti poflb perdonarla morte . Sappi , 
che io fon mortale come tu , e fon tuo nemico, e perii 
Signor Iddio mi convien dirti il mio nome,efappi, che 

10 fon colui , che a Conllantinopoii feci morire i figluoli del 
Re Aftiladoro ,fratel carnale di tuo padre , e colle mie mani 
lio morto il Re Galifmarte tuo jaadre , e uccifi Finiftauro 
tuo fratello , c la fua tetta gittai nel fiume Ulion, e così 
farò di te . Quando Grandonio udì quelle parole percoflc 
Guerino colla fpada a due mani e fecelo tutto piegare , e 
pretto fi voltò, penfando campar per forza del fuo cavallo, 
c cominciò a fuggire . Guerino temendo non efTcr jpalefato , 
cominoò con frettai feguire il Turco, e giuntelo , gri- 
dando che fi voigcfle, ma non fi voltando gli dette a due 
mani colla fpada tre colpi l’uno fopra j’ altro, e partigli 

11 capo fino ai collo , e così morì Grandonio, e quando l*ebbe 
morto , tornò alla battaglia, e correndo per il campo , vide 
Perfonico atte mani con Pantaieone , i quali avevano da ogni 
parte gran gente , ed era afpra battaglia . Guerino melTe 
un grido, e confortò i Perfiani , poi gittolfi come un drago 
in mezzo de’ Turchi» In quello mezzo Pantaieone percolfe 
Perfonico ,e ferillo , e gittoiloa terra da cavallo ; poi andò 
verfo Guerino , e dettegli gran colpi , credendolo tagliare a 
pezzi; ma il Mefchinoli volfe a lui, e adirato menpgli un 
gran colpo fopra la fpalia manca , che gli melTe la fpada 
Snoalie mammelle, e fubito cadde morto pcrterra. Morto 
Pantaieone, i Perfiani feguendo la battaglia ebbero trionfai 
Vittorio , campò due figliuoli del Re Galifmarte , che fu 
Utinafar,e Melidonio; e furono morti in quella battaglia 
felTantamilia Turchi , e altrettanti Perfiani , e molli Si- 
gnori dall’ una parte, e dall’ altra: ma 1# Vittoria riraafir 
a* Perfiani . 
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Come entrano nella Città , e forno brugiati i corpi morti % 
agli Reali forno feppelliti con onore; e come fu mandata 
un lmbafctadore al Saldano, che gli mandajfc cinquan- 
tamila rer/iani , e tome cartirno il te foro per f O/le » 
Cap . iXXXU , • ' 

- • # 

P Oichè i Perfiani ebbero ricevuta la Vittoria , molti yen* 
nero ai lor Capitano, e andarono nella Città facendo al-» 
legrezza della ricevuta Vittoria , e triftezza della morte di 
molti: nondimeno Onerino dei teforo di Galifmartc molto 
ne donò» a quei Signori fpeciaimentc all* Oftier chiamato 
Amigran, e a Moretto fuo figliuolo, e fece molti colla fu| 
man Cavalieri; e mandò una reai, ambafciata al Soldano , 
fignificandoli la Vittoria ricevuta , e oqel che gli parea , che 
11 fi faceffe , cpn pregarlo , che la Città e il Reame fi rendeflc 
alla bella A»fiinifca,e domandò che gii fo/Te mandato 50 mila 
Cavalieri , colli quali tutta il Sorta fino a Damafco tor^cbbe 
cacciando i Turchi da ogni parte di Soria, e mandò via gli 
Ambafciatori . Apprettò quello Guerino comandò, che 
ognun attendere a medicare quelli eh’ erano feriti, e a i 
Cittadini , e a quelli del papfe comandò, che attendettero 
a far confumar i corpi morti e che i corpi del Re Galifmarto 
C de’ Tuoi figliuoli fufTero onorati di fepo|tura , e tutti gli al- 
tri Re de’ Turchi, e de’ Perfiani futtero feppeljiti , e gli altri 
fufl'ero confumati daj fuoco, acciò non corrompettcro l’aria^ 
e così fu fatto . Fu prefentato aGueriqo gran quantità di 
teforo, eh’ eia flato del Re Qalifmarte, ed egli lo prefc ? 
p fece venire» le tutti i Baroni , e domandogli di chi eri 
quel teforo , rifpofero ch’era fuo ; e lui dille; io non ho 
corcato oro , nè argento , nè altre ricchezze, folamenfe cerco 
onore , e grazie dal Cielo , e comandò che futte partito a. 
rata fra quelli deli’ olle . e così fu fatto , ed era riverito per 
il più gentil Signor dei Mondo , e dicean , ch’era lbtq 
mandato per difender i Perfiani , che Teaaur era morto per 
miracolo, per quello, eh’ egli avea fatto contri Guerino 
di parole , c di fatti . Alcuni Signori dittero , efie farebbe 
fiato meglio aver mandato quel Teforo al Saldano , che 

dar*. 
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darlo a quella battaglia, e fparfo il voftro farrgue , perb é 
ragione, e modo. Guerino ditfe : il noflro Signore ha oi'o 
argento d’avanzo; voi avete foflenuto le fatiche, del che fa 
voflfo ; poi attesero a far fella e alterezza della Vittoria. 
Stettero a Prefopoli due meli tanto che ognuno fu ben 
guarito, e generalmente ricchi; e in capo di due mefi ri* 
tornorno gli Ambafciatori di Perfta e menomo 50 mila 
Perfiani e la bella Antinifca, la qual era allora di 13 anni , 
accompagnata da dugento gentildonne. 

Come Guerino iotfe la bella Antinifca per fucifpnfa , ; t ci- 
me lafciò A ntimfca in governo di Varv'tdaSy efectla R/- 
zina di tutto il Reame* e come andò contro* Turchi * 

Cap.* LXXX 111 . 

T Ornata la bella Antinifca alla Città diPrefopòli, i cìt- 
ta'Eni grand’ allegreszae pianto fecero per tenerezza; 
quando Gueriqo la vide , fi accefe molto più del tuo amore : 
e ditte: O Dio dammi grazia, che io mi potta difender da 
quella fragiJ carne , tanto che io trovi il padre mio , e la mia 
generazione. Ricevuta con grand’ onore , e riverenza fugti 
refa la Signoria, e dettegli per fuo governo tre Cittadini de* 
maggiori , che vifuffe , Parvidas , e due altri . Perfonico "Ni- 
pote delP Almanfore s’ innamorò, e cominciò a odiar Gue- 
lino fegretemenrte , e per temenza della fua fpada non (i 
difeopria , ancor temea la gente deli’ olle , perchè Guerino 
molto amato dalla gente d’ arme . Ettendo un dì il Mefchino 
nella fua camera fra fe Hello fi lamentava del cammino, 
che gli reflava a fare, fecondo la Tifpofì3 , che lui ebbe 
dagli Albori del Sole , che in Ponente faperia la fua gene- 
razione. ElTendo in quelli penfleri giunfe Parvidas , poiché 
l’ebbe falutato fi prefero per mano, e di molte cofe ra- 
gionarono . Parvidas fra le altre cofe gli ditte che gli pia- 
cene pigliare Antinifca per moglie , eh’ ei fi faccflè Signore 
del Reame . Guerino gli rifpofe : O nobile amico , a mecon- 
vien cercare le parti di Ponente per cairn andamento d’ Apollo, 
sna prima cacciamo i Turchi di tutta Soria , Parvidas tornò 
ad Antinifca , la quale aditi la rifpofta > fubito mandò a 

x dir 
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drtraiMefchino, che gli venifte a parlare; egli andò, cà, 
ella lo cominciò a pregar dolcemente , che gli fufle di pia- 
cere non li panie da Prefopoli . Il Mclchmo rifpofe fo- 
lpirando , che non poteva far altro Àntinifca lagnmando 
orile : a Signor mio, loiperava l'otto la voftra fpada eflér 
figura del Regno, che Voi cui avete refa,. e per quella 
cagione vi giuro, che come. faprÒ, che Voi fiate partito, 
colle mie proprie mani nù ucciderò per volilo amore. E fe 
mi promettete , che finito il voitro viaggio ritornerete a 
me io vi prometto allettarvi dieci anni lenza tor marita . 
DifFe ilMclchina: nò, che farete vecchia. Elfa rifpofe.* 
quello non curo , purché Voi giuriate di tornar a me, e 
non togliere altra donna . Mentre facevano fra loro quelle 
parole, giunfe Parvidas, e Amigran l’Oliiero, Moretto 
figliuolo dell’ Oftier latto ricco per virtù del Guermo , e 
a. quelli difTe il loro feg reto parlare, e com’egli cercava 
il fuo padre, eie riipofiie avute da Apollo, e da Diana, 
e raccomandò a loro Àntinifca , e la giurò per fua donna, 
e legittima fpofa in prefenza de i fopraddetti , e promeflc 
tornar infra dieci anni; e quando non toinalfe in quello 
tempo, eh* ella fuffe libera, e giurò per la Fede del fuo 
Dio non tor mai altra donna che le ; ed effà giurò non 
toglier altro marito che lui . E quelli tre furono tcilimonj, 
giurando di mai abbandonarla , di far guardia alla fua 
beila perfona , e cosi fi baciarono. E confermati , e datifi 
la fede tutti e quattro ufeirono dalia camera di Àntinifca . 
L’ altra mattina fece radunare tutti, gli Maggiori della 
Città ,e molti Gentiluomini a lei fottopofli ,e fu per tutti 
deliberato, che la bella Àntinifca fuflé Regina di tutto il 
Reame , ma ch r ella non portaffe corona d’oro fino a dieci 
anni , e che Parvidas , e Amigran fufl'cr fuoi Governatori ; 
c appreflò ordinorno , che la gente fi mettdTe in punto 
per cavalcare, e cacciar i Turchi fuora del paefe de’ Per- 
miani ; e laiciò Àntinifca piangendo, e andò ad una Città 
detta Trazia di Perda , e come^favi© Capitano lì po£e il 
campo , perchè ancora i Turchi là 1©' tenevano * 
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Come il Mejchino prefe tutta la Sorta, e la Città di Gerii* 
falemme e quella J'ottomeJJe al Soldano ; e come fola Jì 
partì, e raccattando la gente all * Almanjorc . 

Gap. LXXXIV . 

7 _ Z ; 

I ) Artito Gucrino da Prefopoii , e pollo campo alla Città dì 
Trazia , il terzo dì la prete, e fece morir tutti i Turchi* 
Che vi ermo dentro : poi andò ad un’altra detta Grofofonea 
e quella fi arrefe fubito ; poi prefe un’ altra Città detta Ara* 
Eia , poi pafsò il fiume Corone , e prefe un’altra Città detta 
’Berepolìs , e la Città Arbilas . E partito di là pafsò il gran 
fiume Tigris , ed entrò nella Regione Mefoporamia , e 
prele la Città detta Lubilis,e Vativoria , e pafsò il fiume 
Seratalir , e prefe una Città, eh’ è fui Iago detto Aufcuia * 
ora chiamato Parabo y e palfato il lago* prefe la Città di 
Samefca , e di tutte cacciava i Turchi y e le Città fi arren- 
devano perla tnorte del Re Galifmarte , e dei figliuoli* 
e per la gran fcóniitta. Partito Guerino dalla Città Samefca 
andò fino al monte Stafali'a* t prele Una Città detta Alek 
fandnaTpoi fi voltò verfo Damafco , e prele tre Città dettò 
Antiochia * 'Tolda, e Salcn , poi giunfc a Tripoli di Sèria * 
e flette vi dieci di * e poi venne a Baruti , e prefela , e andò 
verfo Damafco , del qual furono portate le chiavi incontra 
gridando* viva Soldano di Perfia Partita da Damafco* 
prefe il Siar > e Aere e giunfe a Celaria * o Bettclemme , e 
Gerufalemme , prefe Ramma . E quando Guerinofu ìn Gc* 
iuf?ìetnme fegretamente una notte inginocchiato , al Santè 
Sepolcro di Gesiì Criflo, pregollo , che gli deffe grazia di 
trovare il padre fuo, e la fua generazione* e giarò fopra 
la Sahtà Sepoltura di attender la promiflìòn di Antinifca , 
t che la farebbe Criftiana fe trovafTe il padre fuo . Poi fi 
partì di Gerufalemme * vide il Monte Olibano * c il Montò 
Calvario , e pafsò Paleflina * e Afcolano , che allora era una 
bella Città ) poi prefe la Rufa , poi Un’ altra Città chia- 
tn'ata Brofeta , e così di tutta Soria cacciò gli Turchi , ed 
difendo a Brofeta comandò che tutta la gente Perfiana * c 
tutto P olle tortialfe addietro * e Così gli rimandò , pregando 
I Baroni * Che lo raccomandalTcrè all* Almanf®r Soldino 

' di 
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di Ptrfia , e lagrimando montò * cavallo tutto armato ; 
folò c foletto fi partì da Brofeta, c andò al monte Sinai , 
e portò grandittìmo affanno . 

i 

Come Guerino combatti een due Giganti , * al Jin gh 
ammazzò • Cap. LJCXJCV* 

I * Sfendo il Mefchino appretto il Monte Sinai, a vendo pa- 
j tito cinque dì gran neceflità d’ acqua , ne cominciò a 
trovare verfo quel monte , ed eflendo difmontato per rin- 
frefcarfi , videufeir d’un vallone dove correva l’acqua un 
uomo armato di corame cotto , e avea uno feudo in braccio , 
e un gran baftone in mano, e gridò : fta faldo , Cavaliere, 
fe non che tu fiei morto . Per mia fe, ditte il Guerino: 
per uomo morto non mi voglio rendere; prettamente im- 
bracciòlo feudo, e prefe la lancia fottomano, e voltoli! 
contro lui , eh* era grande , e di fortezza fmifurato , il qual 
menò il baftone per dargli fulla tetta ; ma il Guerino gli 
ruppe la lancia fullo feudo, e non la potè sì tofto tirare, 
eh’ ci lo giunfe col battone, efecene molti pezzi; poi fu- 
riofàmente andò addotto il Guerino, egli tratte la fpada,. 
e non gli potè sì pretto dare, che quello gigante gli dette 
col battone , per modo che poco mancò , che non cadde , ' 
e per grazia di Dio pur rimafe dritto ; il gigante alzò la 
mazza, e menogli un altro colpo; il Guerino fi gittò da 
parte, e imbracciòlo feudo per menar la lancia e fi aveva 
gittato da lato, c flava alquanto in guardia. Il Saracino 
gridò : arrenditi , il Mefchino non rifpofe ; allora il gigante 
gittò lo feudo d^tro allefpalle, e menò ad ambe le .nani 
il battone; iJ Guerino fi tirò da parte; il Saracino ficcò 
il battone in terra . Allora il Guerino fi fece avanti, e gli 
tagliò ambe le braccia, e le mani reftaron attaccate al 
lattone . Quando il gigante fi vide tagliate le braccia fi 
foltò per fuggire ; ma il Guerino fi era avveduto del fatto , 
egli mette addotto, e dettegli un colpo nella cofcia dritta ,.** 
he la tagliò ben mezza , per mode eh’ ci cadde , 9 nel 
ader gittò un gran grido ; il Guerino gli levò il capo * 
alle lpalle , e appena 1 * aveva morto, che un altro limile 
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a quello ufcl del medefirrto vallone, e con gran minacce 
attalì il Guerino . Quello aveva nella man manca un gran 
battone ferrato > e nella dritta due dardi ; e quando eiutife 
al Guerino, lanciolli un dardo, efìccoilo nello feudo fino 
all’usbergo, e Cubito pigliò l'altro, e il Mefchino ftava 
avvertito, non fenza gran paura , perchè coftui pareva di 
maggior grandezza , e pottanza del primo ; il Saracino mette 
una voce , c ditte : fe tutti i Dei ti volcffcro campar non 
potrebbono, poiché hai morto il mio compagno, lì Guc- 
finonongli ritpofe ,ma accottottì a lui coperto dello feudo ; 
poiché il Saracino vide il tempo lanciò l’altro dardo nello 
feudo , e tutto pafsò lo feudo del Guerino . Lanciato il 
dardo gli venne appretto col battone, e lui ruppe il dardo 
colla fpada , ma nort potè fihivare il colpo del battone ; e 
fe lo feudo non I’ avelie copexto , il G aerino fi trovava a 
mal partitilo, perchè ei lo fece p*r il gran colpo inginoc- 
chiare in terra, e quando Io vide inginocchiato in terra 
mette un gran grido , e ditte : Or ti arrendi ? E aperfe le 
braccia , e lo lcudo andò da lato , ed ei credè di abbrac- 
ciarlo, ma il Guerino voltò la punta della fpada , ed egli 
veniva tanto furiofo verfo di lui, ch'ebbe temenza , e fi 
fermò fui ginocchio , ed ei Io caricò addotto , per modo » 
che la fpada del Guerino gli entrò per mezzo il petto, 
tantoché gli ufeiva di dietro , ed ei fi ritenne , e il Guerino 
fi levò dritto , e tirò la fpada , e come 1’ ebbe ferito volle 
fuggire, ma non andò dieci patti , che cadde. Il Mefchino 
era mezzo sbalordito , e non fi muoveva , e rifentito an- 
«logli addotto ,e tagliol li la tetta . Poi fi tinfrefeò , e montò 
a cavallo , temendo che in qùel vallone non futteto altri 
giganti , e andò al Monte Sinai; e partito dal Monte prefe 
la via verfo Arabia dove trovò una Città detta Malattia, 
apprettò montagne d’ Arabia Felice., e vi ftett* tre dì . 
Quelle* genti fono grandi , e portano gran barba ; vi fono 
belle donne piucchè in altro paefe dove fotte ttato . Par- 
tifli da Malattia, e andò verfo le montagne d' Arabia 
Felice ; e il giorno che guinft compii* Anno, eh* egli era j 
partito da Antinifca . 

Ctf* 
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Cimeli Me f chi no ebbe ammazzato i Giganti , vide molti 
Serpenti ; e come fu in Arabia , e vide molti Paeji . 
Cap. LXXXV1. 

G Uerino, paffute le montagne d’Arabia, vennegli a mente 
la Regina Saba , che aveva profetizzate molte cofe , c 
come l’era venuta in Arabia. Ancora gli venne a mente i 
tre Magi, che feguireno la rteila nella Natività di Grillo. 
Onde s’ immaginò di trovare in Arabia quel configlio della 
fua generazione ; e partendo Palpi trovò molti Cartelli, e 
molte Ville , poche caf« erano in quelle vie , anzi abitavano 
nelle caverne delle montagne ; trovò gente , che portavano 
vafi pieni di carne ct>tu , brodo , e pane . Quei vali erano di 
terra ; buttavano quarte robe in certe concavità fatte nel faflb 
della montagna , dai lai» dove batteva più il Sole ; domandò 
a loro Guerino , perchè facevano querto; differo, che davano 
da mangiare all’ anime de’ morti . E quello, che a lui pareva 
impedibile a credere , vide venir molti Serpenti, e alcuni 
Dragoncelli , e ogni razza di brutti vermi , e diflfe: o rtolti 
che liete ; benché fanno così per tutte quelle montagne 
dov’egli pafsò, e penò a paffare quattro dì , e giunfe in una 
Città chiamata Ramma , in quella fi riposò tre dà , e lì fece 
ferrare il fuo cavallo. Partito da Ramma , prefe ilfuo ca- 
mino per l’Arabia Felice, paffando molti paefi abitati, e 
difabitsti ,e pafsò il fiume chiamato Aiabito . Quello fiume 
è chiamato Zaimes, è appreffoa una Città chiamata Clamar, 
e traverfa 1’ Arabia , ed entra nel Mar roffo a una Città 
chiamata Baderò n . Qui il Mefchino montò in luago emi- 
nente, e vide il monte Elimas ; e in quelli monti fono gii 
albori , che fanno la Mirra fina , la qual’ è una cola da far un- 
zione da confervar i corpi umani . Sonoalbori verdi alti cin- 
que braccia, e fan la Mirra per certe crepature, come fra noi. 
fa il pino grotto la ragia ; e vide poi infinite Città , e palfato 
querto monte entrònel Regno detto Sabar. E la prima Città* 
di querto Regno fuTuriant, la feconda Amano, la terza 
Sabar, Inquarta Tarminar ; quella Città è fra quelli due 
jm or. ti ricchi . Pei andò al Mare , eh’ è fra la Perfia , e l’ Ara- 
le ‘ bia , 
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b»a , chiamato da quelli di Arabia Sagacobite», e da* Per- 
mani Pericon , e (opra lo Stretto dov’efce il Mar Indico, 
detto Tropico Paraiicon . Da quella parte di Arabia fono in 
quella regione cinque Città fui mare, dove fanno le maggior 
navi , che navigano il Mar Indico , e per tutto il Mar ro /To . 
Quelle Città fonoGorminar , Andras , Maredeche, Talta , 
c Gera ; quella è appretto la regione di Arabia Felice : nella 
qual regione egli vide molte belle Città; per veder quelli 
Regni cercò la maggior parte . Prima vide Carmania ,epoi 
vide Mofcafm ,Caraga ,e Roma, e tornò finoa una regione 
detta Robana , nella qual vide quella Città , cioè , Finitima 
appretto lo Stretto Paraiicon ; vide Racana , per la qual fi 
dice così quello Regnu , e vide Marmitta, Tabanea, e pacar; 
e tornando verfo Arabia trovò un fiume detto Epine ; quello 
pafsò , ed entrò nelia regione chiamata Mutifon , e vide la 
Città Cava ,Alccan , Sacncto , e Mcfa;, vide Mcgala , e la 
gran Città d’ Arabia , per cui quelli Regni fono chiamati 
Arabici quell * Città chiamata Arabia è iopra il mar Indico, 
c palla un fiume per mezzo , che ha nome Arabon ; que- 
lla fa grandiffimo popolo ,ed è nella regione detta Marifi- 
ca, ed ha un bciiimmo Porto, e quella gente fono bel- 
lilfimi uomini , e non fono nè bianchi , nè negri di colore, 
ma bianchi , negri , come Greci. Partito di qui entrò nel 
Regno Labbore , e andato verfo il mar* rotto , andò alla 
Città detta Saba, donde vennero i tre Magi Gafpar, Mel- 
chior , e Baldallare ; quella Città è ricca , ed è apprclTo il 
mare una giornata , e in mezzo di tre poggi , uno verfa 
Levante detto Babubatras , 1* altro verlo il mare doman- 
dato Polfiden , l’ altro verfo Ponente chiamato Ofeiifi ; 
quello è lungi da Saba una giornata , gli altri da mezza 
giornata . Partito da Saba andò a Buffar , e poi vide Mena- 
brofa , e tornò al Porto di Buffar, il qual’ è Tulio Stretto 
di Turbm donde vien 1’ acqua del mar Indo, che fa il mar 
roffo , cd è lungo quello Stretto cento miglia . li mar rollo 
è lungo 1ctt3r.ta miglia , e giunge nelle piazze d’ Egitto , e 
vien prefio Babilonia cinque miglia, e per quello Stretto 
detto Turbm pattano le Speziane , che vengono jdelF india 
maggiore , di perfia, cd* Arabia . Per quello Stretto pafsò 
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il Guerino in India Minore, cioè , nelle Terre del Prete 
Janni , c, in quelle parti vide molte maravigiiole cofe. 

Come il Mefchino cercò il Paefe del Prete Tanni , e come 
vide molti Jiumi . Cap. LX.JCJÌI/11. 

P Artito Guerino detto il Mefchino di Arabia , pafsò lo 
Stretto diTurbin, donde viene il mar rollo , e giunfe 
nelle riviere del Prete Janni in India Minore, elmontòad 
una Città detta Ancona ad un bel Porto, nel qual’ erano mol- 
te navi, le quali fi chiamano Argon , e Artizon, cioè navi 
grandi , e navi piccole , come fra noi conche, e galee, e qui 
li paga i paflaggi di tutte le mercanzie , che paflàno per lo 
Stretto , ed entra nel mar rollo . E fono tre parti del Prete * 
Janni , 1* una è full’ entrar nel mar rollo , e ha nome Mofia , 
e quel ch’è nel mezzo dello Stretto dov’egli arrivò , ha nome 
Ancona , ed è una bella Città ; 1’ altro Porto , di’ è nell’ al- 
tra , entra nello Stretto lui mar indico, qual fa una piazza 
che fi chiama mar Barbaos Jebicon , che viene nei Reame 
del Prete Janni , che ha nome Barifa in Afia , nei qual 
Reame è una Città fui mar Melo , dove molto fi diletta di 
Ilare il Prete Janni che ha nome Areccio; a quelli tre Porti 
fi pagai! paffaggio. E nota , che di quelli tre Porti ne cava * 
il Prete Janni tante ricchezze , che non fi potrebbe dire , e 
fonovi molte Jfole , ed egli fu prefentato ad una magion di 
Manfia , dov’ era un Ammiraglio, che gli fece^rand’ onore; 
e per interpetre gli domandò di che nazion’era; dilfe Gue- 
rino, ch’egli era allevato in Grecia, ch’era di nazion crì- 
fliana : e di quello ne fece grand’allegrezza , perchè fon tutti 
criftiani quelli del paefe, c d’ India minore fon fei regioni 
di gente tutti criftiani . La prima regione ha nome Aliadc 
Vihs , quella è più appreifo ali’ Egitto , dalla parte ove fono 
le montagne dette candire, c l’altra parte il mar rolfo; 
verfo Ponente è il fiume detto Nilo ; verfo l’ India è la re- 
gione detta Ulion ; e quella regione dove capitò il Guerino 
detta Barbans . In Afia confina verfo Levante collo Stretto 
Turbin, e col mar Indico ; da Ponente con un fiume, che 
entra nel Nilo, e vien dentro nel lagoiiZiamaU fiume detto 
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Artapus . E di là dal fiume è una regione detta Segietara , 
e confina verfo Ponente Mills l’ Olirà Fredda ; verfo noi 1’ 
Lola Mercon,e a Levante il fiume Affapus ali’Ollra Calda, 
Zinamon fiera gente d’Etiopia, ed hanno un’altra regione fui 
mar Indico chiamata Azonia , ed il maggior Regno. E la 
fettima regione fono quelli dell’ Ifola Mercon in mezzo 
del Nilo; tutte quelle Provincie , e confini fono nel paefe 
che tiene il Prete Janni, e il Gucrino raccontò parte delle 
Città, che vide di Regno in Regno, 

\ I 

Come U Mejcbino vide il Mare del Sabion , ed Am- 
mazzi un terribile Dragone. Cap . LXXXV11I. 

% TJ RA il Guerino avanti all* Ammaglio d’ Ancona , il qual 
1 j gli fece grand’ onore ; quella Città era molto popolata, 
e tono negri, e vellono panni celeili ai lana agnellina, e quelli 
di balla condizione vellono panni di lino , e ham.o corti i ca- 
pelli . Domandogli l’ Ammaglia dove voleva andare , rifpofe 
dal Prete Janni; Ammaglio gli diede due guide, e ù partì 
d’ Ancona . Paffata quella regione vide la Crtàdi Ponordia , 
Cologna , e la Città di Saidin ; e nel mezzo di quello Regno 
vide una Città detta Bandai , per cui tutto il paefe fuchia- 
* mato Barda in Alia , e giunte a una gran montagna detta 
Garbaiton , molto doviziofa d’ acqua , e beftiame , piena di 
molti cartelli , e ville . Sonovi molti cavalli, che in tutta 
1* India Minore non n’ aveva veduto più. Vid e walli, afini, 
pecore, capft , vacche , bovi affai; e andando ragionando 
colle due guide , eh’ erano interpetri , gli domandò molte 
cofc , e domandogli fe andando al dritto fi poteva andar in 
Affrica ; eglino fe ne ri fero, dicendo: o gentiluomo , Voi non 
potete andare in Affrica d’ Egitto , che non toccate il Cairo , 

* Babilonia d’ Egitto, imperocché quì dritto è Libia , 1* Etio- 
pia remota, dov’ è il gran mare del Sabion , e abitali poco 
paefe dal Nilo in là . Verfo Ponente comincia il gran mar di 
Etiopia, cioè il mar della Resi a , e dura dal Nilo fin al mar 
Oceano : nelle parti dove logiamo fi chiamaSpera Magna 
verfo Alian e ialino al Mora eh : dice il Guerino , che quan- 
do egli lenii quello fu mal contento e (Ter andato in Arabia, 
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e quando fu in Palelìina cosi appretto all’ Egit to ; quelli tuf- 
ferò che nella Libia erano molti leoni , dragoni , e ferpenti , 
che aliai volte li era trovato, che molti avevano palfato 
il Nilo , e venivano per quello paefe dove palliamo , e tii fero 
ancora le guide : fe noi ne trovammo alcuno , che il lafciafle 
andar per la via , c andaffimo per i nolìri fatti , non ne da- 
riano impaccio , e fono flati vtduti elefanti falvat ci , e molte 
inane fiere, e che nel fiume del Nilo uscivano certi dragoni, 
eh’ erano buoni da mangiare , ed erano molto grandi, chia- 
mati cocudrilli ; e molte altre cofe parlando , dilTero , che il 
Prete Janni era a una Città del Regno 'i ioco , Ja qna! ha 
nome Ericonda , e lì era il fine della montagna. E quando 
lafciorno la montagna ricnirornoper una pianura , e trovò un 
vallone alquanto leuro , circa quaranta miglia andò giti per 
il vallone , ed era circa mezzo dì , ed una delle guide era 
innanzi un tratto di mano, e voltò il cavallo per fuggire ; 
e quando il Guerino lo vide fuggire fi le gran maraviglia , 
ed ei gridò, che vedeva un gran dragone , e ccminciorno a 
fuggir /utti t tre, tenendoli a loro, e quando credettero 
aver pattato il pencolo, egli era loio alle fpalie. Cominciorna 
alìriugcr i cavalli , e quegli correva!! dietro ,e il Guerino 
vergogn^vafi di fuggire fmontò,e prefe la fpada in mano, 
e imbracciò Io feudo , e 3ndò verfo il drago: egli s’appiattò, 
e flava in aguato , come fanno i liguri e li givoli , per poter 
pigliar il grillo ,* e quando li giunte appretto , ei fe gii gi ttò 
addotto, e colle zampe pigliò lo feudo, e colla bocca, 1 ’ elmo, 
e colla cod3 lo cinfe a traverfo ; lui gli diede un gran colpo 
. colla fpada, ma niente gli fece .Se colle branche gli pigliava 
le braccia , il Guerino era morto } ma egli buttò via la lpada, 
e tolfe il coltello, e dettegli nella pancia fra le levate fcaglie, 
e lo ferì per modo , che il drago morì , e di là levotti il le- 
game , che il ferpe gli avea fatto colla coda ; e come fu lungi 
dal ferpentein circa cinquanta braccia cafcò in terra, e fi 
raccomandò l’ anima a Dio , lui credette morire tanto era 
sbalordito; e quando fi rifentì, fi trovò lungi un miglio, 
e aveva intorno ben trenta perfone di una Villa lì vicina. 
Le guide lo avevano fpogUato , e unto tutto, con certe un- 
zioni, che fi fanno contro il veleno di quei ferpenti ; e ve- 
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dutali la Crocetta , ch’egli aveva al collo, con gran di- 
vozione 1 * adororno; per Ja qual Crocetta fu fcampato da 
morte, ed ognuno faceva grand’ allegrezza della Vittoria 
avuta ; ed'flero, che quella beflia aveva divorato , e gua- 
lcato molto befliame ; e putti, e per elTa erano difpoiti 
di abbanoonar la Villa . Onde tutti gli fecero grand’onore, 
e in poco d’ ora vennero piti di mille perfone di quelle 
Ville circolanti a vedere il morto dragone, e portorno 
la tefta alla Villa , c l’attaccarono foprala Porta del Tem- 
pio di effa Villa. Poi fecero fcrivere il nome del Mef- 
chino in quella forma: Il Melchino chiamato Guerino 
cercando tutta la fua confanguinità negli anni del Noftro 
Signor Gesù Crilìo 830 , arrivò quivi , c uccife quello 
dragone 3 elafciò quella ricordanza . E flettevi otto giorni; 
la roba gli avanzava, tanta ne gli era portata, e tanta un- 
zione , che gli purgò il veleno. 

Come il M efebi no fi confinò , e il Sacerdote loeonfor- 
tò a continuare la fua cefi principiata di cercare JuoPa- 
dre , e la fua confanguinità . Cap. LX.XX.IX . 

V Olendoft partire il Guerino da quella Villa flava mol- 
to penfofo, e tantoché con poca permasone fari a relit- 
to dall* iir.prefa . E dolendofi della lua fortuna, un Sacerdote, 
che uflìziava ad una Chiefa di quella Villa lo prefe per la 
mano , c menollo in Chiefa , e cominciolli a parlar in greco, 
e domandogli perchè flava così penfofo. bd ei gli dilTe : con- 
feffsumi , e così fece ; ed ei gli raccontò tutti i fuoi fatti dal 
principio alla fine, e ogni co fa che avea fatto e prometto, 
li Sacerdote dilfe: o nobil Guerino, l’Uomo, il qual comin- 
cia una nobil cofa , e fa buon principio,} e ftguita fino al 
mezzo , e poi l’ abbandona , quella non è la gloria della eofà. 
Ma per averla principiata, e ancora continuata finattanto- 
chè la fia compita , allora non è gettata via la fatica , e i 
difegni . Sai tu , che cofa fta Fede ? Ei rifpofe : Fede è una 
ferma Speranza a creder in Dio, eh’ è fomma Bontà, e cre- 
der nella Santiflìma Trinità, Padre, Figliuolo, e Spirito 
Santo , lenza alcun dubbio , e a credere ne’ dicci Comanda- 
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menti della legge , c ubbidirli , e credere ne’ dodici Articoli 
della Fede, c i lette Doni dello Spirito Santo, e nelle Sette 
Opere della Mifeiicordia , e così credo io . Dific il Sacer- 
dote , checofa è Cariti ? Rifpofe Gutrino : ama Dio , e il 
profilino . Difie il Sacerdote rdunquechi è più tuo profilino , 
che tuo padre, e tua madre? Non fai tu , eh’ egli è il primo 
comandamento de’ fette fattia noi ; cioè : onorar tuo padre., 
c tua madre ? Dimmi , figliuolo ,chc hai tu fatto fin qui per 
tuo padre , non feguitando l’ opra cominciata ? Se volefii dir 
Ja fatica grande, io te locredo; tu hai cercato 1 * Afia, l’ India 
maggiore, che fono le più fàlvatiche parti di tutto il circuito 
della Terra ; e non folamente le fiere fono falvatiche, ma 
. 1 * umana natura degli uomini fon falvatichi ; ma 1 ’ Affiica , 
c 1 * Europa fon regioni ragionevoli ; e benché la Libia ab» 
bia di molte fiere , almeno 1* umana natura non è contrafatta 
come in India ,c in Tartaria ; e però ia tua fperanza faratti 
venire a buon fine , abbi buona fede in Dio , e carità a tuo pa« 
dre, e a tua madre , che Dio ti ajoterà , e leguita colla forza 
guittamente , e tempera l’ ira particolarmente, e cerca eoa 
provvidenza . Il Mefchino fi gittò inginocchioni , e baciò i 
piedi al Sacexdote,ed ei gli dettela penitenza, e i’afloluzìone, 

f oitolfe licenza da lui , e da quelli della Viiia,eandò verfo 
a Città di Dragonda . Dopo partiti di Dragonda cavalcarono 
cinque giorni ,cgiun£eroad unaCittà molto grande, nella 
quai’emrpono, e v’era giandilfimo popolo, e in quella Città 
è un bel piano, in mezzo di una montagna detta Gabufta a 
lato al fiume Nilo, e molta gente veniva per vedere ilGueri» 
no; e così come in Europa fi corre a veder un di loro, cosi 
corrono eglino a veder un di quà ;e vedendolo feosì armato, 
c li Tuoi compagni ridevano. Gelino domandò perchè rideva- 
rto.RifpoferoJi compagniicofioxodicono ,che mai non vide- 
ro la maggior maraviglia, perchè tu fici tutto armato. Quelle 
jjenti fon tutti negri , e veltono panno di lino molto Cottile , 
alcuni veltono panni di lana di color bianco, cioè, d’aria;ai- 
cunidi feta Aletta ndrina; e vide molti fondachi d’ ogni forti 
di mercanzie, e gii parevano più di cento, e molti mercanti; 
e vide molte femmine vcftitcdi pan-nodi lino tanto follile , 
che trapafiava le louncmbra - Gucriuo cominciò di ciò a ri- 
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derc , e le guide lo motteggiavano; loro capelli erano inanel- 
lati , e giunti che furono falla piazza vide molte genti armate 
' con mazze ferrate , e con archi alfai , e pocc armi di dolio , 
e quelle fono di corame cotto, e avevano molti cappelletti di 
lana, e correvano. Domandò Cruerino perche tanta gente 
era qui radunata ; rilpofe una celle guide: lon molli 1 Cina- 
monj , e fan gran guerre, e danni nell’ ultime parti di quello 
paefe . Domandò Guerino : chi fono quelli Cmaffr.onj t* £>on 
uomini , differo , molto feroci , fon pallori di belliame perla 
glande abbondanza , e beni terreni , che hanno fi levano in 
lupe^bia , e abitano I’ altro Regno di là dal nume Nilo vcrl’o 
le parti Aufìrali . Domandò CJutrino, le era lerr.pic ulanza di 
prefentarfi in quelle partigli Foraftieii : dilfero di nò, ma 
era per temenza di quelti Cinamonj, che non avelleroun 
Capitano forsfticro , che gli ammaeftralle ne’ tatti di arme , 
e por quello era comandamento , che ogni forailiero s’ ap- 
prefentafiè , temendo , che non fieno ainmaeltrati ne’ fatti 
ri’ arme , pr rchè fon sì itera genterelle avendo ordine in 
loro , tutto il paefe fottometteria, così entrorno in palazzo , 
e in un gran cortile fmontorno , e legorno i cavalli a certi 
anelli d’ aigcnto,che fono commefii nelle mura , come lono 
in Grecia gli anelli di ferro ; e poiché ebbe legati i cavalli * ' 
andarono alla fcala per montar lui palazzo. Quella fcaia 
era tutta d’alabaftio, e le fponde dal iato dorate con molte 
pietre prtziofe : le pareti del muro erano ^lavorate di mo- 
làico siitorimo : di lopra ancora tutto di mofaico , e di 
color d’aria a Belle d’oro. Domandò il Me (chino : come 
poò efier tanta ricchezza in quello paefe ? Diliero le guide : 
quattro cole lo fanno ricco: la prima non aver guerra , 
nè pagar loidati ; fecondo, il gran tributo, che gli danno 
gli Saracini per non perder l’acqua del Nilo; terza, il 
gran palTar delie genti, che paffano ailo Stretto del mar 
Rollo, dove il Prete Janni ha tre Città, dove lonobel- 
Jifiimi Porti , e ficuri ; t quarta , tutte le {mercanzie a quello 
Regno pagano il ctnlo alla Camera del Prete Janni. Or 
pe.nfa la grand’ entrata ,, e la poca fpclàper tante centinaia 
<f anni le devono tlkr igian ricchezze ,* ed è chiamato 
quello paefe Terra di Verità. 
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Come il Mejchino andò nel Palazzo del Prete Janni , 
e delle nooili . e maraviglio fe coJ'e ì ch'egli vide. 

Cap. XC. 

I N capo della fcala era una maravigliofa fala lunga fef- 
fanta braccia, larga quaranta, e in mezzo erano due colon- 
ne d’ oro mafiiccio ; i quattro cantoni del muro d’ alabaftro , 
e dove s’ andava co’ piedi ; e (blamente dal lato della Fredda 
Tramontana ciano quattro, o cinque fineftre tutte adornate 
intorno d’ oro ; in mezzo di ciafcuna fineftraera una Tedia 
tut ta d’oro, vagamente ornata di pietre preziofe . Il Tri- 
bunale avea fette fcalini ; per ogni fcalino era fcritto di 
lettere negre un peccato mortale . Il primo fcalino della 
fedia era d’oro fino, e le lettere dicevano : fuggi l’Ava- 
rizia. Il fecondo d’argento, c le lettere dicevano; fuggi 
1’ Accidia . Il terzo di rame; fuggi 1’ Invidia , dicevano le 
lettere, Il quarto di ferro , e le lettere dicevano : fuggi l’Ira. 
Il quinto di piombo, eie lettere dicevano: fuggita Gola. 
Il fello di legno interfiato , con alcune fiamme , che parcan 
che ardeffero, eie lettere dicevano: (uggì laLulfuria . i 
fettimo fcalino era di terra, e le lettere dicevano: fuggi 
la Superbia. In fedia v’era un un bel vecchio ; con panni 
Sacerdotali vefìito , c aveva inbapo una Mitra Papale, c 
d’ ogni lato avea fei fedie con quattro fcalini di marmo 
bianco , per i quali s’ andava a quelle fedie, in fu ciafcuna 
delle quali fiede un Sacerdote con un cappello in capo, 
e avea lette parole fcritte lbpra il capo : Fortezza, Giuftizia; 
Te rr.peranza , Prudenza , Fede, Carità , e Speranza; e fopra 
il capo d^l maggior Sacerdote era una Croce adorna di 
molte pientre preziofe, e fopra quella Croce il noftto Signor 
Crocci fio , c dietro alla Tedia una Vite , che andava fino al 
eiel delia (aia , e fi fpandeva, e copriva tutta la detta fala, 
ch’era tutto d’oro ed’ argento lmaltata , che pareva uva 
naturale . La maggior parte dell’ uve erano pietre preziofe . 
Sopra il capo di quello gran Sacerdote erano delcritti i 
Sette Doni dello Spiritò Santo . li primo diceva: Tenni 
Dio, e difprezza la iuperbia . Il fecondo diceva: Abbia 
pietà alproftimo , e difprezza P Invidia. Il terzo diceva: 
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Ubbidifci a Dio edifprezza l’ Ira . il quarto diceva: con- 
fidati nella Fortezza di Dio , e difprezza P Accidia . II 
quinto diceva; configliati con Dio, e deprezzerai P Ava- 
rizia . 11 fello diceva: abbia intelletto a Dio , e deprez- 
zerai la Gola . Il fettimo diceva: ftudia la Sapienza di 
Dio , e deprezzerai la I.uflfuria . Quelli fono contro i pec- 
cati mortali , li quali erano fcritti ne* fette fcalini. Il pri- 
mo più bailo è d’ oro, perchè Poro è dcfiderio dell’a- 
varo , ed è cofa temporale; e la più vii cofa che fia è il 
farli fogge to alle cofe terrene, perchè poco durano. Il 
fecondo è d’argento, e rapprefenta la Luna, eh’ è Pia- 
neta fredda; e così P accidiofo è Tempre freddo e umido, 
c di nilfuna cala fi rallegra . Il terzo di rame, perchè 
r invidiofo Ha Tempre fra la povertà , e la ricchezza ; e 
porta invidia al ricco per la ricchezza, e al* povero perla 
fanità, e per P allegrezza ^ che vede in lui, come il rame, 
che vuol effer oro , per invidia che porta all* oro . Poi fi 
vuol far argento, e non può, onde f* ingegna per invidia 
di contrarrli . Il ferro , che il quarto , rompe , fpezza , e 
uccide; così fa Pira , che non vi ha in fe mifura , e fa 
pericolar l’uomo, il quinto è di piombo, il qual* è il più 
baffo metallo, ed è fatto, fecondo che dicono gli Alchi- 
niifti , di quel Pianeta, il qual ha nome Saturno, ed è 
infermo e greve; c così è il peccato della gola, che fa 
perder Panima, e tanto P aggrava, che la manda in pro- 
fondo , e ti fa perder il corpo per le molte infermità , che 
la gola produce . E dice il tilofofo , che molti più ne uc- 
cide la gola, che il coltello . Il fello è il legno col fuoco; 
il fuoco col legno non può durar lungamente, che Puno 
e P altro è contornato ; e così la lufl'uria arde il Corpo , e 
P anima del lufluriofo . L* ultimo è la terra , la quale ri- 
ceve tutte le cofe , e la fuperbia vorrebbe fare ancora 
come la terra, e non s* avvede P Uomo iuperbo , ch’egli 
^ di terra , e in terra ritornerà : perde P anima , c il corpo, 
è odiato, e biasimato da tutte le creature . Tutte quelle 
cofe vide il Mefchino, ed era tanto pieno di maraviglia, 
che quali era mezzo fuori di fe . 

, , Come 



Come fu onorato il Mejchino dal Prete Janni , e le dij* 
Je la fua difavventtira ; come i Cina-nonj vennero 
contro il Prete Janni . Cap. JCC1, 

O Uando il Guerino g/unfeal Prete Janni, s’inginocchii 
tre volte avanti che giungere a’ piedi Tuoi, 1 quali ba- 
ciò . Era (oprala fa la molta gente, e molti Baroni, e 
enervavano tutti il Guerino detto il Meschino. Allora tre 
volte dille milerere , ed ei gli dette la benedizione col fegno 
della fama Croce, e fece cenno ad un Barone , il quale lo 
prefe per la mano , e levollo dritto , e menollo in una bella 
ftanza , e al Mefchino , e a’ compagni fece far colazione , e 
di/le , che il fuo Signore non poteva attendere a lui .Onde 
egli alpetrò, e rinfrefeofli , e poco (lette , che furono rime- 
nati dinanzi a lui , perchè la folla della gente era mancata , 
egli era levato da federe, e andava perla fala. Quando giunf® 
il Mefchino fe gl* inginocciò dinanzi, ed ci lo fece levar drit- 
to ,prefelo per la ma no, e menollo per la fala, gli domandò 
chi era , ciò che andava facendo, es*eglieraCn(liano,e di 

2 ualpaefe ; egli fapeva come il Mefchino parlar Greco, e 
atmo . 11 Mefchino fi maravigliava dell* lingua , rifpofe in 
greco quanto era conveniente . E quando ebbe intefo il fuo 
efiere , chiamò dodici Configlieri, e diflegli quel che andav* 
egli cercandole i molti (Iran» paefi da lui veduti, e igran 
pericoli pa/Tati ; e ditte : callui merita grand’ onore ;,e da capo 
in loro prefenza gli fece dire tutto quel eh’ egli andava cer- 
cando , e dov’ era fiato ; li due compagni, e le guide tot - 
norno indietro al loro Armiraglio. Il Mefchino fempre man- 
giava a un tempo col Prete Janni . Nota , come fono fatte le 
loro tavole , le quali fono in un’altra fala non men bella che 
la prima proprio fattacome quella , ma non «ra la fedia mol- 
to alta, e non aveva fe non fcalini ; erano nove tavole , 
otto di marmo , equella dinanzi alla fedia era tutta d 1 oro, 
ed erano tanto bade , che quando fedevano per mangiare, 
tenevano le gambe diftefe,* chi tagliava avanti (lava inginoc» 
chioni . Quelle tavole le tengono così batte per il frefeo, 
perchè il paefe è molto folto al Sole , evi fono grandiffimi 

' • caldi . 
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caldi. Alla prima tavola, ch’era d’oro, flava il Prete 
Janni , e ali* altre due , eh’ erano per teiìa , flavano i do- 
dici Sacerdoti, fei per ta vola, c il più delle volte non vi 
erano a mangiare, perchè avevano le loro abitazioni ric- 
chiffime. Quelli fono come a Roma i Cardinali col Papa.- 
All’ altre fei tavole ,ch’ erano molto maggiori , mangiavano 
gli altri Baroni, e Prelati, e a quelle federa il Mefchino 
con < jenttlcomini ; e flette a quello modo cinque dì , ogni 
dì parlava cól Prete Janni. 

Come fu morto il Capitano del Prete Janni , e come 
Ju fatto Capitano il Mefchino . Cap. CX.11. 

« 

Affati cinque giorni, che il Mefchino era arrivato alla 
Città di Dragonda, il fello dì vennero male novelle come 
i Cinamon) avevano pallata il fiume detto Stapus , e avevano 
alTediata una Città chiamai Gaconia , la qual’ è fopra il det- 
to fiume; per quello fu fatto Capitano uno di Europa , il qual 
Piparti con centomila perfone , e con trecento Elefanti ar- 
fnati , e rndò contra Cinamon) . Il Mefchino volle andar con 
lui , ma il Prete Janni non gli volle dar licenza ; a lui parve 
che quel Capitano mandato non fulle troppo ben ufo nell’ 
arme ; egli andò nei campo , in capo de’ventotto dì venne 
novelle come lui era morto, e 1’ olle era feonfitto, e morti 
più di quarantamila Crifliani . Per queflo venne tanta paura 
nei Regno, che pare* , che nulla fperanzagli coafortaffe ; 
tutti afpettavano di efl’er morti da’ Cinamon) . Onde il Me- 
fchino andò dal Prete Janni , e confortoilo , dicendo : o caro 
Padre , non temete , ma mandate per i Regni voflri, e rac- 
cogliete la voftra genre , che ho ferma fpeianza , che averete 
vittoria contro loro. Molto gli piacque il parlar del Mefchino 
e le fcrivere per tutto il fuo paele . Prima in Afianilis , dovt 
fono le montagne dette Camerata , e da loro fono chiamati 
monti Camelli: , e quivi Ione le porte di ferro , che ferrano 
il gran fi*me Nilo . E mandò alla region di Tralian detta 
Taveol , e nel Regno Sucientar ; e mandò ali’ Lola detta 
lylorcooe , e. per il Regno di Barburia in Afta per radunar 
gente da cavali» 5 da piedi. In queflo mezzo vennero novelle 
' * -V ' co- 
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come la Città diGaconia era data'prela , e morta quanta gen- 
te v’ era dentro , i grandi, e piccoli , e avevano fatto un Si- 
gnore chiamato Gaiafar , eli* egli era il più forte che fufle fra 
loro Quella novella ag^iunfe paura fopra paura. Il Mefchino 
confortava il Prete Janui , tanto eh’ ei prefe lperanza di vit- 
toria, e fecelo Capitano di tuttala fua gente. E per farlo 
ubbidire fi cavò un anello di dito in prefenzadi nitrii Capi- 
tani, e lo mede in dito al Mefchino,e coniandogli che fufle 
ubbidito come la fua perfona , e fu meffo fopra un carro , che 
pareva tutto d’oro, e fu menato per tutta la Città facendo 
feda , c tutta la gente d’ arme da cavilo , e da piè feguitando 
il carro colle bandiere, eh’ eran mede al carro, e tutti gli 
flrumenti com’ era ufanza perii nuovo Capitano, e tutti gli 
facevano riverenza come facevano al Prete Janni , Ritornato 
ai palazzo come Capitano comandò che fi apparecchìafle quel 
che faceva medierò al fatto d’arme, e vettovaglie, e domandò 
.molto della condizione de’ Ciuamonj ; e fentendo che gente 
erano ordinò molti arcieri , e alcune bah Are , ma poche , e 
molte faette ,e molto medicarne da avvelenare il faettame ; 
onde in poco tempo radunata gran gente , c provvido a tutto 
ciò che Infognava per andar in campo , andò fopra la riva del 
Nilo , e qui fecero la modra , e trovaroofi dugentomìla fra 
a cavallo, ea piè. Non vi erano più che ventimila a cavallo, 
e il redo a piè, e vi erano quattromila cameli, e quattrocento 
elefanti ,* e di tutta queda gente ne tolfe il Mefchino cento- 
mila , e non più , cioè tutti quella della montagna Camerata , 
più franca gente da battaglia che gli altri ; e quede montagne 
«li Caia colle porte di ferro a’ contini di Egitto , chiamate per 
nome Camedri , e chiamafi qaeda: gente di Camedri . Con 
quedi , e colla grazia di Dio , fi partì dalla Città di Dragonda, 
e colla benedizion del Prete Janni ; e fi» per la riva dei fiume 
Nilo andò cinque giorni, e trovò una Città chiamata Aurotu: 
il Prete Janni dava il più del tempo a queda Città . Quando 
il Mefchino vide la Città inedimabile, e i cafamenti del Prete 
Janni, fi fece beffe delia Grecia, di Soria,d’ Italia, d’Europa 
di Egitto , e d’ Affrica , perchè non vide mai fi più belli cafày^ 
menti , nè Città , t e tanto richi gli uomini di ricchezze mon- 
dane, e temporali, e gente che confervaffe meglio la fuafede^ 

cKn 
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che perfona del Mondo . E non Ritrovò mai la più virtuofa 
geme con meno bugie di loro;; e tono tenuti molto peggiori 1. 
bugiardi , che in Grecia gli ulura) , e non fanno che eofa fia 1 
ufma, egran giuftizia fanno de’ malfattori, maflimamente 
di quelli , che faceflero contro la Fede di Grillo. Non fi tro- 
vbnp in quello p3efe eretici . Partiti da Aurona , andorno co- 
reggia ndo le montagne di Garbeften,e in molte giornate ar- 
rivò al fiume detto Sapus, il qual'efce nel loco di Gaconia ) e 
qui ebbe per fpiecome i Cinamon) venivano verfo di loro . 
Èrano partiti da Gaconia,ed era apprelfo a loro tre giornate; 
domandò come flava , e com’ erano ordinati ; fu detto , che 
dov’ era 1* uno non era P altro , a tal* era una giornata lungi 
degli altri fenza nilfun* ordine , e avevano mille elefanti mal 
armati ; che tutta la fperanza loro era in trecento elefanti 
armati, che avevano guadagnati nella battaglia vinta, e gli 
fu detto , che la gente che fu rotta fi trovò disordinata, c 
mal condotta , e però fumo rotti . Ebbe notizia come i Ci- 
namon ) avevano poche arme , e manco n* averebbono, le non 
fufiero quelle., che avevano acquiftate, per quello volle ve- 
dere il Mefchino quanti arcieri erano nd campo , fi ritrovò 
allora aver quattordicimila arcieri. Allora molto li confortò, 
in quel giorno ordinò le fpie , le quali dittero come avevano 
detto le prime ; ma dittero come per le ricchezze acquiftate 
non avevano j iù ragione in loro , e non temevano Dio , che 
ogn^legge contaminavano per la gola, c per la hrfturia, ca- 
dendo lenza freno in moire fcelleraggini. Per quello poco loi* 
timor di Dio, ditte il Mefchino : a me pare aver vinta quella 
bavaglia ; e congregò il fuo configlio , e fparfp in pubblico 
quell* infamia per il campo, confortaado i fuoi, che Dio 
fi era adirato contro i Cinamon) ,cpme al tempo del Diluvio 
fi comicciòDio per limili peccati contro 1* Umana Natura. 
E comandò che il campo s’inviafte contro i Cinamon), e andò 
apprefloa loro una giornata, c fempre dietro il fiume, e 
le fue Navi giunfero cariche di vettovaglie , e di ogni 
fornimento ; c per il campo ordinò nuova guardia, e mandò 
r corte agli Cinamonj, per modo che per perfona non po- 

* a venir nel campo del Mefchino , eh’ egli non lo fa* 
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Come il Mefchino ruppe il campo de'Cinetmon J, eammaz* 
zogli ; e come andò alla Città di Gaconia. Cap. XClll. 

Q Uel giorno , che il Mefchino fi accampò appretto a* Cì- 
namonj ad una giornata., eglino levarono il campo , e 
.vennero contra il Mefchino, e la notte feguente il 
campo del Mefchino fi levò a rumore, perchè i Cinamonj fi 
accamparono appretto di loro , e fentivanfi le loro grandi vo- 
ci . Allora il Mefchino predo tre fchiere , e comandò , che 
il dì feguente a pena della vita niuno fi mo vette di campo per 
far battaglia contra Cinamonj , ma che tatti dettero a difefa 
del campo quando i nemici egli a (Tali fiero. E fece metter gli 
Elefanti il terzo per ogni feniera ;come quel giorno fu paf- 
fato mandò il Mefchino per gli Capitani delle fchiere, e co- 
mandò loro , che nella prima ora del giorno aflalifièro gK 
Cinamonj, e così fu fatto; e fui far del dì attalirono gfin uni- 
ci e li trovorno difordinati , e tutto il faettume era avvele- 
nato , e nifluno fe ne fece prigione , e gii trovò fenza alcuna 
guardia , tanto faceva poca dima de* nemici , e non fu ben 
chiaro il giorno , che furono morti centomila de’ Cinamonj, 
e di quellidet Mefchino quattromila, e furono morti da’fuoi 
medefimi , e altrettanti feriti , furono prefi tutti i loro Ele- 
fanti , e trovofii aver mille feicento Elefanti . Ne mandò al 
Prete Janni milledugento , e coi redo andò verfo Gaconia , 
c andò più di notte che digiorno. Era la Luna piena entra- 
ta in Tauro di tre dì quando pofe I’ attedio alla Città di 
Gaconia , la qual v è lui fiume Stapus , per acqua e per 
terra con molte guardie , perchè intefe effervi dentro Ga- 
lafar Capitano de* Cinamonj, 

Come Galafar disfidò il Mefchino a combattere a corpo 
a corpo . Cap* ACf^. 

S Tato il Mefchino cinque giorni a campo alla Città dì 
Gaconia , Galafar mandò un fuo famiglio al Mefchino 
dicendo, che voleva combattere con lui a corpo a corpo, e 
mandò a dirgli, che fe il Me fchiao era franca Cavaliere, 

come 
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come aveva nominanza, non doveffe rifiutar la battaglia, 
Quello non faceva per volontà ch’egli avelie di combat- 
tere tanto come lo faceva , che vincendoli Mefchino met- 
terla paura nel campo, e qualche accordo avcrebbe avute 
dal Prete Janni ; ma a lui intervenne come al Re Porro 
d’india, e al Re AlelTandria in Macedonia, il qual Re 
Porro fi vergognò che un Uomo fi piccolo come AlefTandro 
lo avelie vinto , e per moltrar di non effer vinto dalla 
gente d’ AlelTandro, combattè a corpo a corpo con lui; 
AlelTandro l’uccife, che averia lafciatoin gran Signoria; 
e così intervenne a collui , c al Re Priamo per vindicar la 
fua ónta, percolò egli , e il Reame di Troja : Compita il 
famiglio 1’ ambasciata di Galafar , tutti i circolanti fi le- 
varono in piede, dicendo, che il. Mefchino non combat- 
telTe , imperocché Galafar combatteva per diffrazione , 
che tollo farebbe vinto per alfedio . ma il Mt ichino con- 
fiderava , che la battaglia era cagione di più prella vitto <• 
ria: rifpofe al melTo,che lui di fomma grazia volea com- 
batter con lui, perocché l’onor faria tutto fuo della Vit- 
toria ; e accettò, e dille: quella fera quando la Luna fi 
dimollreià , faremo armati alla battaglia, e fecegii far Sal- 
vocondotto , che veniiTe a combatter ficuramente, che al- 
tra perfona non 1’ offenderebbe, ch’egli. La cagione dei 
combatter la notte era per il gran caldo , che facevi di 
giorno, che non fi averia potuto durarla fatica. Mandato 
via il melTo radunò tutti i Capitani del campo, e in que- 
lla forma gli confortò . 

Come il Mefchino confortò gli Baroni del Prete Jan- 
ni , e.Tafifedio della Terra , perdendo egli la batta- 
glia; e come la te fi a di Galafar fu portata al Prete 
Janni. Cap. XCV. 

O Nobiiiffimi Signori , e Principi Cnftiani , dilTe il Me- 
lchiao : io conofco per due cofe la paura di quella bat- 
taglia effer in voi ; 1’ una è il grand’ amore , che avete verfo 
di me : 1’ altra , che il nemico non vinca perchè vincendo 
egli , fate conto d’ effer perduti tutti : ma ditemi , o Signori, 
fe nonfulfi arrivato ne’ vollri Regni, come averefte Voi 
... ' fiat* 
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fatto? Credere Voi che 1’ ajutodi Dio vi manchi ? Certo che 
nò ; perchè Iddio ama Tempre la ragione , cacciò la fupeibia 
dal cielo ; e tanto difpiacquero a Dio gli lcclierati modi dell* 
Umana Natura, che coprì la Terra d'acqua per il Diluvio, e 
(blamente quelli dell’ Arca rilcrbò, perché efH erano netti 
di tanti peccati quanti regnavano al Mondo . b.per La Tu per- 
bia di Nembrot venne la diviTion delle lingue, e per altri ne- 
fandi peccati Tommerfe , e arie Sodoma , e Gomora : e tutti 
peccati Tono entrati in quella generazione de’ Ci r.amonj , c 
per quello Dio farà con noi in noftro ajuto . Non temete del 
mio perdere , nè del mio vincere , benché io abbia tanta fpe- 
ra.nza in Dio per ledette ragioni , che mi darà vittoria; e per 
quelle parole i Baroni prefero conforto , e buona Tperanza . 
Tatto quello difeorzo , la fera poiché elfi avevano cenato, all* 
ora , che Ti Tuoi* andar a dormire, il Mefchino fece trovar 
tutte le Tue armi , perchè la Luna era levata , e mentre che lì 
armava gli fu fatto fapere , che il Tuo avverfario Galafar era 
ufeito dalla Città armato Topra un gran cavallo ; il Mefchfno 
Tubile montò a cavallo , e raccomandarti a Dio ,e di (Te a* Ba- 
roai t fe la fortuna mi furte contraria, che io perderti , non vi 
movete piente per mio foccorfo per un folo armato, che fa- 
rebbe codardia ; ma poiché io fallì vinto fate attediar la Cittì 
da ogni parte , che non portino aver foccorfo nilTuno ;poi fi 
raccomandòa Dio, pregando , che gii dette grazia di trovar 
Tuo padre , e la Tua generazione , pregò , che gli derte quella 
Vittoria per falvamento di tutti i Criìiiani . E fattofi il Segno 
della Santa Croce, e imbracciato Io feudo coll’elmo in teila, 
e colla lancia in mano andò verfo Galafar , avendo lafciato 
Guerino un poco difeofto mille Cavalieri per temenza di 
quelli ch’erano nella Città, che non gli faceffero oltraggio . 
Galafar al lume della Luna non parlò, ma fpronò il cavallo, e 
mertafi la lancia in telìa , Guerino Temendo il correre di Ga- 
Jàfar , andò verfo lui colla lancia fulla teda , eli diedero due 
colpi terribili, e lì ruppero le lancie addotto, ma Galafar rima* 
fe alquanto ferito nel petto. E rivolti i cavalli metterò mano 
alle fpade; la fpada di Galafar era molto grande, come le fei- 
mitarrede’Turchi , e giunti 1’ uno all’ altro Galafar diede un 
gran colpo al Mefchino, che lo fece tutto ftoidire, Galafar gli 
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fthino diede della fpada in quella di Galafar, etagliollaquafi 
fin’ a mezzo , ed ei ii affrettò di ferire ii ìVlefchino ; egli prefe 

10 feudo, e il colpo di Gaiafar fu l'opra l’elmo e lot^do, che 

11 Mcfchino non cadeffe, e la fpada fi ruppe dov’cra tagliata , 
e con quel pezzo di fpada avanzata diede nel petto al Mefchi- 
no ,cvoifegli andar addoffo, ma il Melchinocolla punta lo 
teneva feofto da lui . Ed ei corle verfo il fuo cavallo , cd il 
Mefchino non fi accorfe , perChè egli tolfc dall’ arcione una 
mazza ferrata con tre catene di ferro , e ogni catena aveva 
una palla d: metallo attaccata. Dice il Mefcnino,che quando 

‘ vide quello ebbe gran temenza di morte , c quando lo vide 
correre al cavallo , credè eh’ ei voltile montar , e diffe : non 
ti potrà portare , perchè ha tagliata una gamba . Quando 
vide la mazza ,e fentì le catene, ch’egli tolte , fi racco* 
mandò a Dio con paura nondimeno li riduffe a buona guar- 
dia, e giunto il Mcfchino alzò a due, mani la mazza , mef- 
fe un grido, e le catene fonavano . Quando lo vide venir 
con tanta temprila , fi gittò da parte; il lume della Luna 
non gli pareva freddo , anzi pareva che averte la forza del 
Sole quando è nella fommità fra il Cancro, e Leone; la botta 
diede in terra, che cento biaccta fece intorno a loro tre- 
mare , e fece gran polvere. Il Melchino fi gittò avanti, e 
credè di dargli fui collo ; Ei fi tirò indietro , e la punta della 
fpada giunte al petto . Allora Galafar prelè la mazza , c con 
furia corte addo!! o al Mcfchino , ed ci colla punta lo ritenne, 
e gli menò un altro colpo ; non potè sì torto fuggire , che una 
delle palle gli diede tulli fchiena, ficchè cadde dirtelo lubiro 
in terra , e gridò: aiutami Dio , e driizoff» fu ; e gli corte ad- 
doffo per pigliarlo, e le 1’ aveffe proto , per fua fortezza, 
non era riparo ; ma il Mcfchino gli porfe la punta della fpada 
al corpo , per modo che quando li lenti pungere non venne 
più avanti , e lo ferì alquanto; ancora menò a due mani del 
1 baffone; il Melchino gli era appreffo , e tirolli a lui, e l’ajutò, 
i che le palle non lo toccarono , e ancora prefe la mazza , e in’ 
\ quel che la levò in alto , il Melchino era da man dritta , e 
> menogliun colpo della fpada baffo con tutta la fua forza , 

: c bella grazia gli fece Iddio, che un poco di l’otto da’ gi- 
nocchi), dove non aveva arme , gli diede, c tagliolli tutte due 
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le gambe , ed ei cadde come un arbor tagliato dal bofchie- 
ro. Così f i drizzò a fcder come difperato, e il Mefchino 
diffe: o maledetto can , la morte, che tu meriti, Dio te 
P ha mandata; or rimanti, poiché io hola Vittoria, non 
ti voglio dar allegrezza di morte ; E lafcioilo ftare , e verfo 
la Tua geme a piè fi ritornò, e ad una piccola acque fi pofe 
a rinfrefearfi ;ie fue genti gli andorno incontro , e crede» 
vano che fulfe molto ferito, e abbracciavamo molto pian- 
gendo , e domandoli» come flava , e lui dille tutto il fatto , 
del che furono molto allegri ; allora tutti corfero verfo il 
campo, gridando Vittoria, dov’era Galafar, e compì di 
ucciderlo» etaglrolli la teda, e portolla nel campo iopra 
un troncone, il Mefchino andò al luo padiglione, e gli 
fu fatto trionfai ’ onore ; tutti lodavano Iddio , che gli aveva 
dato Vittoria . La Teda di Galafar fu mandata al Prete 
Janni; per queda Vittoria fu fatta per tutti i Tuoi Regni 
grand’ allegrezza . 

Come il Mefchino , morto eh' ebbe Galafar ^prefe la Città 
di Gaconia 1 uccije di molte ftrane bejlie , e conquijlòmol - 
ti pcieji ; e torno al Prete Janni . Cap. JCCVl» 

I * Altro giorno come fu dì mede il campo alla Città , più 
j drittamente ferrandogli con ogni forza, e quelli di den- 
tro gridavano , non conofeendo , che tanto tempo avevano 
fen^a ragion regnato ; il Mefchino mandò a dire a loro ,'che 
fi accordammo fra tre giorni ; e fe non fi voleffero accordare 
fariano tutti morti a fildi fpada. Il fecondo dì fi accordwrno , 
ed egli perdonò a tutti , falvo che a’ principali , eh’ erano 
dati cagione del male . Mandòal Prete Janni a dir fe vo- 
leva ch’egli entrale nel Regno de’ Cmamonj , il qual 
rifpofe,che queda cofa la rimetteva a lui. Il Mefchino 
non volle didruggere sì belli paefi , ma mandò per tutto 
11 Reame de’Cinamonj per quelli che avevano confentito 
alla Ribellione contro Prete Janni, e far Signore Galafar 
c molti fece decollare , e a tutti quelli , che avevano ubbi- 
dito per forza , gli perdonò , e mede Rettori per tutti quei 
paefi . E non hanno i Cinamon) altro che cinque Città, ed 
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è più il lor paefc , che non è tutto il refto dc y l Prete Janni , 
e fu detto al Mefchino , che da quel lato non ha fin la terra , 
c che mai non it potè vedere dsve il fiume Nilo principia ITt;., 
efori chiamati quelli paeli Cinamonj . Sull* Europa calda vi 
■fon fclve |botchi lagune , montagne, e infiniti fiumi d’ ac- 
qua , e abitava dragoni , ferpenti , tigri velenofi , i Infierì , 
muffii , elefanti lalvatichi , leopardi, leonze , babbuini, 
icimmie , fcatcj , e molti ùcdeili d’aria faftidiofi e puzzolenti. 

E quelli, che fi ribellarono erano due Regni, l’uno de’ Ci- 
namonj , i’ altro ha nome Agocarna . Nel primo Regno fon 
tre Città , 1’ una era Agocarna , l* altra Maftìus , la terza 
Arapiù . L’ altro Regno lui mar Indico all’ ultime parti verlo 
il mare è una Città detta Afliria , hanno infiniti Villaggi , e 
befiiame. E quelle genti fon uomini grandi, molto groflo- 
Jana, domano Elefanti, e glidomano in quello modo;quando 
gli Elefanti dormono , ftanno dritti appoggiati ad un albero , 
i Cinamon) fegano 1’ albero appretto la tetra , e non lo fegano 
tutto, e quando gli Elefanti fi appogiano, l’albero cafca, 
e calcano gli Elefanti , e non fi potìono drizzare , perchè non 
hanno giunture nelle gambe, nemmeno ne’ ginocchi; e t 
C inamon) drizzano gli Elefanti* poiché gli hanno legati 
gli conducano alla loro danza, e un folo gli dà da man- 
giare , e ogni volta, che gli dà da mangiare, gli dà molte 
ballonate, e fa quello un mefe: E poi comincia un altro 
a venire all’Elefante, e non gli 'fa «nàie , ma a quel di 
prima fa villa di dargli , e cacciarlo via e dura un altro 
mefe; e l’Elefante puone tanto' àrnore ai fecondo, perchè 
Io difende, cheli lafcia ftrafeinar da lui come vuole : ed 
ogni volta che fi vendono bifogna ufar quello modo , fino 
a tanto che fi avvezzin con quello, acciò gli psffa gover- 
nare . Però nella battaglia , fe colui che lo governa è morto , 
e non vi fia uno , che abbia fatto il fimile all’ Elefante, 
non fi può governare. Stette in quella Città di Agaconia. 
due niefr: poi ritornò a Dragonda, dov’ era il Prete Janni, 
e fugli fatto grand’ onore , non come Capitan, ma come 
Signore . E tutti i Signori gli facevano riverenza , e furono 
onorati tutti quei Signori, eh’ erano fiati contro i Cinamonj-. 
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tutti grinimici, c morti centomila Cinamonj, c prete le 
Città perdute, non vi ricordate, che faceftc apparecchiar 
tanti carri, ed Elefanti per caricarii voiìroteforo per fug- 
gire, e quefto fervo di Dio ci ha liberati di quella fuga; 
io vi dico, che a lui convien la Signoria, c nona noi, 
perchè noi la perdevamo, e coftui r ha acquiftata ; però 
fatelo Signore di mezza T India , c mezza tenercmo noi ; e 
s’ egli la voleflfe tutta , egli fe 1’ ha acquiftata , dev* efter 
fua , che fenza di lui non potevamo regnare ; però fia 
morta in Voi ogni invidia , ogni avarizia , e ogni paura di 
lui; perocché lui mi par tanto gentile e dabbene, che per 
noi fi fa ch’ei fia Signore , perchè egli ama i virtuofi, e 
ha in odio i cattivi. Gridarono allora tutti: come Voi 
avete detto , così fu ; e d’accordo mandorno perGuerino , 
cd entrò in Configlio. 

» - -i • 

Come fu chiamato il Mejchino nel Colijiglio , e detto 
di dargli mezza /’ India , la rifiutò; e della fua 
partita di quejlo paefe , e come gli fu mofirato *7 
foro del Prete Janni . Cap. XCV11I « 

L Evoftì diritta tutta la Baronia, quando Guerino entrò nel 
Configlio, edonorollo come Signore; il Prete Janni lo 
prele per la mano , e voleva che fedclfe vicino a lui, ma non 
volle, e s* infinocchiò a’ fuoi piedi , e pofefi a federe al oafTo; 
allora gli fu fatto manifefto quel che fra loro era deliberato . 
Il Melchino ringraziò il Prete Janni , e tutta la Baronia , e 
difle : Signore ho acquiftato molto maggior Signoria , che 
Voi non credete, e che Voi mi volete dare, imperocché io 
ho acquiftata la grazia di Dio, e per la Fede ho combattuto i 
Cinamonj , per difender tanti bdliffimi Reami dalle mani di 
così beftial gente . Io non vo cercando nè Reami , nè Signo- 
ria , fol cerco il rhio padre, e allora prefenti tutti dille la 
cagion perche cercava il Mondo , e inginocchioffi avanti jl 
Prete Janni, e pregollo che lo raccomandaflca Dio nelle fue 
orazioni ; c nel fuo cuore fpplicò Dio , che gli defTe grazia 
di trovar il fuo padre ,e la confanguità , « ditte parte delle 
flie difa v venture , c com’era ftato agli Albori del Sole, e 
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delia Luna, e non rimale niffuno , che non piangefTe per 
la pietà che gli venne di lui ; il Prete Janni fi levò , e pre* 
fole perla mano menollo dov’ erano tutti i tefori. Quel 
ch’egli vide non fi potria credere; moflrò 100 forzieri 
d’oro fino, e folamente d’uno di quelli forzieri farebhe 
carico un cavallo : penfa quanta fu la quantità dell’ argento 
50 volte tanto , e non era polfibile averlo filmato e non vi 
èra camera , che non avelie alberi d’oro e d’argento, che 
coprivano tutte le camere , e pareva proprio quel frutto al 

S piai erano alTomigliati . Di tutte quelle ricchezze gii pro- 
èrfe il Prete Jannilametà: Ei lo ringraziò, e pregollo , 
che gli delTe licenza . E vedendo che fi volea partire, gli 
volle dar gran compagnia , gli dilTe Guerino : non voglio 
altra compagnia che due guide, per pafTar le Terre del 
Soldano di Babilonia , ma che ben vedria volentieri le fu e 
Città , e il Reame d’india Minore; pofeia piangendo gli 
diede licenza.? Ebbe due Interpetri, e Lettere d’ ogni 
ficurtà , e partirti dal Prete Janni con cento a cavallo, 
che per tutto il Reame gli fecero compagnia. O quanti 
belli Paefi, Reami, Città, e Cartelli vide fimo il fuo popolo. 

Come fi partì il Mejchinò dal frete Janni , e vide P 
India piccola , vide le Forte di ferro , che traverfa • 
va il Nilo,' ■ -Cap.. pCClX. 

B Enchè in parte l'invidiafulfe in molti , nondimeno per la 
bella partenza , ch’egli fece , non ne rimafe alcuno che 
non lagrimafle . Guerino diceva a tutti : pregate Dio per me, 
che mi dia grazia di trovare di che gente fon nato , poiché io 
fon due volte battezzato. E dice, che dopoi che fu partito da 
Dragondacon quella compagnia , andarono per molti dì, paf- 
fando per molti Cartelli , e Villaggi. Egrand’onorgli fu fat- 
to , e tutta la gente veniva per vederlo, per la gran nomi- 
nanza della guerra , che avevano vinta cpntra i Cinamonj . 

E cavalcando molti dì , giunfe deve il fiume Stapus fi divide 
in due parti: 1 ’ uno corre verfo il Mar dell? Rena , e parte 
fra due Reami, ed è chiamato Trai , nume duro : 1 ’ altro è 
.detto 1 * Ifola Mercon , la qual Ifoia è nel mezzo dclii parti 
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di quello fiume, eh' è chiamato Nilo, pafTuronofu quella 
Ifoia , dov’egli vide quattro belle Girti, la pr ma è delta 
Darone , la feconda Eller , la terza Magomba , la quarta Ma- . 
or. E gran piacer' ebbe di veder tante belle Cittì;, e C-ftelli,e 
tutta 1’ Ilota piena di ricchi cafamenti ; dice , che la fu a me- 
moria non ferviva a tante cofe , quant’egli vide per quei pac* 
fi. Partironfi di quella Regione, e Ifoia , venne nel gran paefe 
detto Afianilis , e vide la Città di Cabon , e andorno per il 
mar Ruffo , dandoli gran piacere ali* Città detta Prolinea , 
«Videro il fuo Porto detto Toronas : e di li andorno verfo 
Egitto . Giunfero alle gran montagne chiamate da loro Ci- 
rri a for , e gii Egizj le chiamano Camarata, dqve fan» le 
Porte di Ferro, epafTa il fiume Nilo per mezzo di quelle 
montagne . Volle il Mefchino veder quefle porte, e mai 
vide It più forti cofe, Vravi un muro grandi filmo di pie- 
tre , dove il fiume pafia quelle montagne per il mezzo , e 
capita in Egitto . Quello muro è di larghezza cento braccia, 
e da ogni lato ha una fortezza fulla montagna tanto terribil- 
mente forte, che molto fi maravigliò , c fopra il monte 
verfo India ù un muro fortilfimo con 50 Torri , cioè 20 di 
fopra , e 30 verfo 1 * Egitto . Il muro grofib, eh’ è fondato nel 
fiume è lungo per traverfo duemila braccia : ha bocche gran- 
difiime dove palTa 1 * acqua del Nilo . A quelle bocche fon fa- 
racinefche grandi da mandar giù per modo che non polla 
venir 1 ’ acqua in Egitto . Domandò il Mefchino: ferrate que- 
lle bocche, dove fi lpanderà l’acqua del Nilo? Gli furifpollo 
che anelerebbe da colloro alle montagne del Mar Roll o , e 

£ artc n’ anderebbe nel MarSabbone verfo Ponente di Libia . 

tutto 1 ’ Egitto , che fono quarantadue Reami , perirelbono 
per l'acqua, imperocché non vi piove mai, e due volte Panno 
quello fiume b3gaa tutte le Terre loro, e per quella paura 
danno gran tributo ai Prete Janni. E qui laiciò tutta la 
compagnia , faivo che due guide , eh’ ci menò con feco . Per 
due giornate Tempre trovorno altilfinae montagne, molto 
bene abitate da domellica gente , poi fu per le montagne 
gente mèzta falvatica , che avevano atti più da uomini be- 
niali,cHe umani. In fei giorni pafsò quelle montagne, e 
giunfe ad ima bdiilfi,ma , c gran Città di Egitto eh amara 
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Sinafli ; E fagli detto, che verfo Libia , in fine di quelle 
altiifime montagne , era una generazione di gente chiamata 
,Picinaglia , che non erano piu di mezzo braccio lunghi , 
iicchè fono affai molto minori, che non fono quelli dei 

paefe dell’India Maggiore . 

" • * >v 

•Il Fine del Terzo 'Libro, 
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DETTO IL MESCHINO. 
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Come iVHAef chino a.ndo eolie Guide ? e fu affalt aio. dall' Ar- 
miraglio , e uecije mjolti di quelli ; prejelo , e donogli la 
vita } e giurò di non accujarlo al Soldano . Cap. C . 


Q Uando il Mefchino ebbe pattato le montagne de i 
Cameltri , giunfe a una Città chiamata Frencfi , 
venendo giu dalla riva del Nilo, il qual fiume, 
come>pafia per le porte di ferro, quelli d* Egitto 
lo chiamano il Per Cairo di Babilonia , e a quella 
Città era molta gente per guardia del paefe per il Soldano 
di Babilonia . Il Mefchino , e le guide furon prefentati all* 
Armiraglio -colle Lettere del Prete Janni . Eflendo dinanzi 
a quell’ Armiraglio , molto da lui , c digli altri furono guar- 
date le fue armi ,e il fuo cavallo , nondimeno gli fu fatto 
grand’ onore ; 1* altra mattina montorno a cavallo , e non 
v’cral’ Armiraglio , edellì calvalcorno^come furon ufeiti , 
fino ali’ ora di Terza , e fugli detto da certi del paefe , che 
andalfero attenti , perché in quei giorni erano apparii certi 
ileoni ,che facevàn danno perii paefe, e certi dragoni fu- 
rono yilti ufeire dal fiume Nilo , ferpenti , e cocodrillì , 
ma eglino per grazia di Dio non nc trovorno niuno , e 
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cosi gli fa «letto quando lmontorno le montagne. Poiché 
gli fu detto quello, andavano in punto colle lor armi , ed 
avendo cavalcato per fino all* ora di Terza, giunfero ad 
un mal paflb di un vallon , che durava ben dieci miglia; 
, allora lo fecero le guide avvilito , ed egli dille : andato 
avanti; cd elfo andò dietro. E di poco eh* erano entrati 
nel vallone, ch’ei Tenti. dietro de* cavalli, e quello era 
1’ Ammiraglio di Frenefi , il quale come gli fu apprefTo io 
aflaltò gridando : arrenditi, fe non fiei morto. In quello 
egli Tenti gente nel vallone, che le Tue guide gli affali* 
rono . Aveva il Mcfchino maggior paura delle guide ,che 
di lui ftelTo . Erano coll’ Ammaglio dieci Uomoni , che 
arreftorno le lancie , e andorno addolfo al Mefchino; ei, 
che andava avvifato , mclfe la Tua lancia in tefta , e det- 
tegli un sì gran colpo, che afpxamente lo feri, e abbat- 
terlo ; quelli , eh’ erano coli* Ammaglio dettero molti colpi 
al Mefchino, e non gli fecero male, ed egli colla fpada 
uccife fette di foro . Il lor Capitano eh 1 era abbattuto, 
fpa ventato tremava per paura che non l’ammazzalTe , e 
pregò il Mefchino , che gli perdonafTe la vita , ed egli 
diffe fra fe medefimo : Dio dille : Mihi vindifiam , G> ego 
retribuam , *e perdonogli . Perdonato, che gli ebbe , gli 
diffe : il Soldane t* ha raelTo per guardia di tal paefe , o 
tu vai rubando: io t* ho perdonato, diflTc il Mefchino : m* 
fe i mei compagni hanno male , o fono morti , non ti 
farà perdonato . Montò a cavallo 1’ Ammaglio , e il Me- 
fchino andò dietro colia fpa da in mano cercando per il 
bofeo , tanto che trovorno quelli, eh’ erano fugg.ti,edk 
avevano legati li compagni ;*il Mefchino gli fece lafciare, 
ed cflfì dubitando, per averla fpada in mano, fmontorno 
tutti da cavallo , e fecero gran riverenza .al Mefchino , 
pregandolo che non diccflc niente. al Soldano . IiMefchino 
difle : fon contento , ma voglio che tu mi prometti la fede 
tua di mai più non offende *<- perfona , e guardar bene * e 
diligentemente il paefe con? d T intenzione di quello , che 
ti meffe in quell’ uffizio . t , • r . ■ 
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Cornell Mefchino trovò molto bejìiame , e Vaccariy e Catti , 
thè r ajjalironoy e ammazzò un Cavallo; eeome egli am - 
, mazzo molti Cani ; e andò alla Città detta Atatta . 

: • •, Cap. Cl- 

$ • • • . . . : . . ' • ; t 

, *T"*RE giornate cavalcò il Mefchino con grand’ affanno per 
JL non trovar acqua , nè abitazione, nè niente di buono da 
mangiare ; il terzo giorno andò verta Libia da man manca , 

« tornato l’opra il Nilo, in qual’ in quei paefi chiamafi Calier * 
trovò buone acque; e poco andornogiùper il fiume fuddetto 
eh’ elfi trovorno quantità dihefliami ,e*furono aflaluii da 
molti cani con tanta tempcfla, che fubito uccifero un ca- 
vallona una delle guide-, e averia mortogli altri due, fé non 
fuffero che fmontorno , e meffero i cavalli nel nume-, che * 
i-caninon gli poteffero mordere , e alla riva fi difendevano; * 
e (e il Mefchino non fuffe accorto di quello , a cui avevano ' 
morto il cavallo, Succidevano ancora lui. Il Mefchino adira- • 
to ditfe fra le medefimo : ho cercata-tutta quanta l’ India, e 
combattuto condiverfe fiere, e ora vedoi miei compagni . 
effer mangiati da’cani:; prete a due mani la fpada , e falcio il 
cavallo nell’ acqua , e gittofli fra’ cani , per modo che piu di v 

10 n’ uccife avanti che poteffe campare il compagno , e verfo ' 

11 fiume ritiraronfi fempre combattendo , e gran pezzo gli 
tennero i.cani così attediati nel fiume. É mentre in- quello 
pericolo erano , il Mefchino vide molti Mandriani , che fta- 
-vano avedere, e non dicevan niente • -Per cotto , ditte il 
Mefchino , mai non ebbi paura fimile acquetta ; : imperocchc ' 
quelli cani erano comunemente come leoni, perchè noi ne 
avevamo morti più di quaranta ancor di maggior affatto , eh* 
erano al mio creder più di cento cani . Vedendo il Mefchino 
gii traditori partorì non dir niente a’ cani , non fu lenza 
grand’ ira, e cattivo penfiero, perciò pre fa la fpada a due 
xnanigitteffi nel mezzo de’ cani-, e li fuoi compagni ftavano 
nei f\ume, e aveva gittato lo fendo in terra, e catti fi affol- 
lavano intorno a lui , ed ci n’ uccife tanti , e tanti ne ferì, che- 
ritornò indietro . Io credo , diffe il Mefchino , che ne fiano 
-w«ri più di ottanta ., e quafi tutti gli altri feriti . Fatto quello 

■s* il 
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ihMefchino giurò di farfi Tentile a quei traditori Mandriani v 
e con grand’ira montò a cavallo y e fpronollo verfo quelli , e.- 
cominciò con gran voce a gridare , c giunto fra loro ad. 
uccidergli: le grida erano grandi per loro, e per il Mefchino. 
Ditte il Mefchino: io vidi cofa , che ancora lodo , c loderò 
Tempre Dio , che per il rumor eh’ io faceva uccidendo gli 
mandriani , i loro cani fi voltavano fapra'di loro , e molti 
iv’uccifero ; e tutti i loro beftiamt erano in fuga mcfcola- 
tanrcnteil grofTo,e il minuto ,. e durava qncftò avvilup- 
pamento quattro miglia e piti . lì fatto quello il Mefchino 
ritornò a’ compagni, e fece rimontar ognuno a cavallo , e 
mette in groppa quello ch’era molto trafitto da’ cani; e 
cavalcando trovò. certi alloggiamenti di quelli traditori man- 
driani , dove trovò molto pane, carne 7 e buon acque : man- 
giato,. ch’ebbero* per lor bifogno tollero pane e carne, c 
camminò tutto quel giorno ,e la notte arrivò ad una pic- 
cola* Villa '{opra il fiume, e pattarono fopra una piccola. 
Ifola w» mezzo il fiume , che fi chiama Atacia , e circon- 
dava quaranta miglia j.eravi gran ricchezza di bei Villaggi , 
e una Città detta Atacia r eh’ è così chiamata l’ Ifola di 
Tacia e|il fiume dei Nilo detto* Cailes intorno a quell* 
Ifola, c vi fletterò fino a giorno. La mattina? montati a. 
cavallo videro molti mandriani pattati , i quali cercavano 
fargli piacere , e loro, non penfavano ; giunfero alla Città 
detta Atacia 1 

' -> ; - ' j ; { 

Come ti Mejihino- u/tl dell' Ijola , e arrivò alla. Città di. 

Pahfmetgna . Cap. ClL 

■ *"• 

A Vendo pTefo il camminò verfo la Cittì di Palifmagna ^ 
/\ trovò una brigata d r afmati , i quali molto a loro pone- 
vano mente, il Mefehinofe n’ avvide , e ditte'a’ compagni r • 
quefli hanno voglia di metterci le mani addotto, e fono ilati v - 
mandati qui per pigliarci : non andorrio alla Cittì ,ma ah- 
domo difuora per fuggir la lor prava volontà , e qu^ftione ; 
ma poco gli valfe , che altri lò giunfero , e accompagtwrq.nli 
con loro, dicendo , cheandavano a Palifmagna;,e ragionando^' 
di varie cole, molto lodavano il lo; Re di Palittnagua per 
j 1 ' drit- 
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dritto e gioito Re, che manteneva ragione, e giuft izi» , ed et* 
/XJom . vcCc .iv c coiufc^, e quello Re aveva nome Polinado- 
xo. Albergò due notti perla via ; una albergò fopra Tlfola ,1* 
altra olirà ii Nilo; quelli non ebbero ardir ai aflàltarci. L’ani- 
mo del Mefchino era, le lì muovevano, di provarli con loro, 
«uccidergli tutti . L’ altro dì giunterò alla Città grande , e 
bella , nella qual* era gran popolo Saracino , e piena di molte 
art< . Hn rornoper una via molto lunga tutta piena di fuochi, 
e di alberghi , e gli fu detto , eh’ ogni arte fi faeea nelfa fua 
tuga, e quella (Inda era per mezzo alla Città. Elfi fmontorno 
ad uri albergo ,e allora li partirono da loro quegli armati ,e 
pocofieitc, che tre Cavalieri vennero all’ albergo dov’ era il 
Mefchino , e compagni ,ea lui dittero : l’ ufanzadei noftrò 
Re fi è che quando viene in quella Città alcun Gentiluomo 
foraftiero, vuoi ch’ egli vada a difmontare alla Corte , e così 
vi manda adir che vi piaccia venir ad alloggiare ai palazzo 
Reale , perchè gli è fiato detto della vofira venuta . Rifpofe 
51 Mefchino: quclt’ufanza io non la voglio guaftarc , c ri- 
montorno a cavallo, e a adorno all» Corte , e furono accet- 
tati graziofamente, e gli fu fatto grand onore , ed egli non (t 
accorgeva della fraudolezza fua , che 1* onorgli era fatto per 
inganno . Il Re Poiinadoro gli fece dare una ricca camera g 
amandogli un ripco veftimento, e quando fu dinanzi a lui 
feceglibuon vifo , e domandogli s’egli eraCriftiano, per- 
chè moftrorno le Lettere del Prete Janni ; ditte di sì , ' e 
ieeli la guerra de’ Cinamon), perchè la Lettera era i — 


5 iena; gli domandò quello eh’ egi» aveva da fare col Prete 
anni; e poi gli dille; io voglio parlare con voi un* altra volta 

r r intender ehi fietc, perchè mi parete Cavalier dabbene* ' 
perchè era ora di cena domandò s’egli voleva cenare ; gii 
fu rifpofto di sì , e volle eh* egli cenaffe alia fua Tavola , e 
ie fue guide, a rincontro ; e fecegli grand’onore. 




Come furono tolte le armi al Guerino la notte , ’¥ ce» 

r n •»» nr t />*» a • m w P,t ri # rafi/Mi A 


me fu meffo in prigione ; e i ¥ afiori dicevano eh' ci 
voleva rubare . Cap. CHI. 

Q Uandò ebbero cenato ditte Guerino: noi andiamo indite» 
per la faia in giù e in fu , e aveva la fpada a lato , e 

1* usbef- 
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T usbergo indotto, efu con due doppieri accompagnato quan* 
do andò a veder il fuo cavallo , il qual’ era rwolto trafitto per 
iltanchezza da’ molti morii de* cani; a una delle guide fi fece 
medicare, e furono accompagnati a dormire e ltando nella 
camera ferrò !•* ufeio r poi fi difarmò , ed entrò in le.ua , ere - 
dendo efl'er ficuri , e prefta furono addormentati . Diceva il 
Mcfchino : io non fo chi fia entrato nellàcamera .Qui gli fu- 
ron tolte tutte Tarme, falvola fpada, e pattando un gran 
pezzo venne una gran brigata aHa camera ,„e a lui parvero piiV 
di mièle al gra*rumore , che facevano , e quando lenti il ru- 
more {aitò in piè , e volle prender le armi , a non le trovò , e 
quelli con certi legni buttorno già la porta della camera „ Il 
Mcfchino pigliò la fpada,e fi accollò alla porta, e tagliò molte 
lancie , egiavarine, e fpicdi,onde niuno fu ardito entrar den- 
• tro, e il rumor era- grande , ed ei Centi va li Mandriani gridare^ 
che lo chiamavano ladrone, e per quello conobbe che lo vo- 
levano pigliare - Alcuni uomini d’ arme dicevano : arrenditi r 
che fe tu non hai fallato , non ti faràfatto torto, e cacciavano 
due villani ,.che.non gli diccfTero villania ; ed egli rifpofe; fe 
vedrò la perfona del Re , mi renderò , altrimenti prima mo- 
rirei ,che rendermi , e li Cuoi compagni erano nafeofti fra il 
Ietto j e il muro , e tremavano di paura . Quefioche il Gite» 
rino aveva fletto fu riportato ai Re, ed ei come gentile T 
andò alla camera , e,dific : o Gentiluomo ,, non aver paura* 
arrenditi a me e toccoflì il dente , e di/Tc : non ti farà fatto- 
torto . Il Mefehino diffe : T Uomo , che va per cammino 
eirendo afialtato ,.è lecito difenderli . RifpoleilRe: certo 
sì , fe però da lui non viene la queflione. DifFeil Mcfchino? 
o Re , fe io mi arrendo*, Voi terrete in piè quelle parole. 
Ditte il Re certo sì . Allora il Mefehino s’ inginocchiò, e 
gii diede la fpada f ed egli comandò pena la vita , che niuno 
non T offendette , e diffe ; egli ha fatto come un vaiente 
Cavaliere a difenderli, e prefe la fpada in mano , e poi lo 
fece mettere in prigione . Fu ordinato , ch« gii Riffe dato 
quello che gli b i fogna va , e per le parole che ilMcfchino 
dilTe avanti che fi'arrendette , il Re fece mettefe in prigio- 
ne tutti li Pallori , ma non dov’ era il Mefehino, per inten- 
de* il vero delT una , e T altra parte . 
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Come il Mefchinò fu liberato di prigione y e morti li Vafio- 
ri , che Io avevan accufato ; ed il Re raduno gente per an- 
dare in Babilonia . Cap. C1V. 

P Affati li tre giorni, che furori meflì in prigione , fecegli 
il Re venire dinanzi a lui , e diligentemente gli efatninj 
tutti c tre , eintefo il fatto com’ era andato, perle ferite de* 
fuoi compagni , cioè, per le morficature de’cani, e per quelli 
eh’ erano tutti morfteati ; e dicevano come i Pallori avevano 
attizzati i cani, e gii davano del danno loro , e del lor male , e 
furono rimelfi in prigione ; il Mefchino fe n’ accorfe , che la 
maggior parte de’ Pallori erano ritenuti , com’ egli , e per 
quello non fi dubitò di morire . Fugli detto da un di quelli , 
che gli guardava ,cheil Re aveva ogni cofafaputo da’ Man- . 
«driani, nondimeno flètterò prigion tre meli, poi furono tratti 
fuora in capo di tre mefi e due dì ; il Mefchino fu riveflito, e 
ogni uomo gli faceva riverenza, e per quello credeva che fuf- 
fe fatto belle di lui . Il Re gli faceva grand’ onore , domando* 
gli perdono di averlo tenuto in prigione , ed egli ne fu con- 
tento . Allora domandò Gucrino: come mi avete così libera- 
to ? U Re dille : la cagion della tua liberazion’ è quella , che 
gli Arabi han cominciatala guerra contro il Soldano di Ba- 
biloniaedi Egitto , e han tolto le rifa al Soldano . IlSolda- 
210 mandò molta gente contro di loro , la qual fu feonfitta, 
e quelli di Egitto pieni di paura andarono ad un Iddio, e 
fatto facrifizio , domandaron coniglio della guerra. Hanno 
avuto rifpofta di pigliare un Capitano Criftiano , fe voglion 
vincer la guerra, altrimenti non poffono vincere. Delibe- 
rarono di mandare in Grecia per Aleflàndro ; ma un Sa- 
cerdote ritornò al Soldano , dicendo , com’ eri in Polifmagna 
prigione , per quello il Soldano ha mandato per te , Ma 
non voglio , che ninno fi poffa lamentare di giuftizia j tanto 
quanto comporta la mia difperazion ; e fappi , eh’ io feci 
ritener tutti quelli, che hanno avuto parte in quella cofa; 
i quali efarrfmati , differo , come i cani avevano affaitato te , 
c li compagni ; ebbi coniglio co’ miei Indizj; provarono, 
come i cani erano leu fati, perchè facevano il loro ufìzio V 

mai 
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ma per la morte di tanti , tutti meritavano la morte . Il Me- 
(chino rifpofe ; feuno aveffeun cane, e lo mettefle addolfo 
a una perlona , e il cane per quello 1’ uccidere , quello , che 
Tavelle mefl'o addofTo a quella perfona meriterebbe la morte? 
Rifpofe di sì ; ma che icani de’ mandriani non avevano morti 
alcuni di loro • Hd egli di nuovo dille : fe un mlandrino af- 
faltaalla ftrada per rubbare , e quel eh’ è adattato fi difende , 
e fa rumore , il Rettore gli piglia , e trova che T aflaltato ha 
morto due de’ malandrini , e due ne fon prefi : chi deve mo- 
ri r di quelli, colui che s’ avea difelo , ovvero quelli due ma- 
landrini ? Rifpofe: i due malandrini debbono morire ; e non - 
dimeno nilTun di loro lodava che tu folli campato ; io giudi- 
cai , che tu llefiì tanto prigione , che mandaffì al Soldano , e 
mandai Ambtffciadori al Soldano , e tutto gli feci dire della 
tua queflione . Fummi rifpollo , che fe tu avevi rubato , a i 
mandriani , quando icani afTalirono , eh’ io ti facdli morire ; 
e fc i pallori conferivano T alfaltode’cani per guadagnar la 
voflra roba , che quelli , eh’ erano morti aveflfero il dasno, e 
quelli eh’ erano campati gli facelfi tutti morire; e Tappi , 
che quella cofa è fiata molto efaminata , onde i pallori furon 
molto biafimati ; nientedimeno , non per campar Voi , nè lo- 
ro, non ho voluto far contro la giultizia, anzi io ordinai, che 
Voi fulle menati infieme co’ poftori in Babilonia. Ora la for- 
tuna , 0 forfè la ragione t’ ha a;utato , fiei fuor del pericolo , e 
fìei Capitano , ti prego che giudichi quel che lì deve far de* 
pallori , che ancora fono in prigione , e pregoti non gli giu- 
dicare né per vendetta , nè per fuperbia , ne per ira , ma co- 
me gentile; e giallo Cavaliero come mi parche fii ; e pofefi 
Ja Lettera in mano dell’ elezione , la quale in quella forma 
diceva: Gli Arabi con centomila vengono contro noi paf- 
iano in Egitto , condotti da due Capitani , cioè , Napar , e 
jFalifar d’ Armenia; il noflro Capitano hanno morto, c la 
jioftra gente feonfitta c rotta . Noi con gran riverenza fa- 

f rificammo ad Afnone , e Bacco : e rifpofe , eh’ era neceffìtà 
i far un Capitano Crilliano , e dovevamo mandare in Grecia 
51 Collantino per AlefTandro : ma un facerdote di Apollo ci 
d:/Te : mandate a Polifmagna per quello eh’ è in prigione . 
Jti però veduta laprefentc Lettera faiallo cavai* di prigione , 

M e 
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e fu con lur viene con quanta gente tu puoi del tuo Regno in 
ajuto noflro , e di tutto 1’ Egitto . Il Mefchino fi rallegrò, e 
alzò le mani al Cielo , e ringraziò Dio, e la Tua SantiHìma 
Madre , che più grazia gli taceva che non domaodava; c 
però egli fece dar la morte a’ pallori, ma prima fece lor co- 
llare come molti per quello modo avcvan fatti morire per 
il mezzo de’ cani , ed etfi aveano avuta la roba loro . Fece 
prefentare tutti li cani loro , fecegli mangiar a quelli , che 
erano ufi a mangiar i corpi umani . Fece ordinare , che ia 
quel paefe mai più fi tenelTero cani . Vi fece mandare un 
Giullizieri , ficchè il paefe dipoi rimafe ficaro. 

Come il Mefchino venne dal Saldano col Re Potine 
dar ; e come lo fece Capitano di tutta la fua gente . 

Cap. CV . 

D Opo tutte quelle cofe diede ordine di andar in Babilo- 
nia al Soldano, ed elfi adunorn© quarantamila Saracini 
di molte parti , e prima di Polifmagna , da Senfi , da Topili , 
e da Polisberde, e dall’lfola di T ozia , e verfo la Città Catris 
it’andorno, la qual’ è appiè del Monte Libici , appreffò il 
Cairo cinquanta miglia. Faceva il Mefchino andariagente 
molto in punto in quattro fchiere , molto fi maravigliò il 
Re dell’ ordine, e in duedì giunfe a una Città detta Mo- 
piafmagna , apprelfo al Cairo tre giornate . Qui mandarono 
adire , che andavano al Soldano , e cavalcarono per tre dì; 
ed elTendo appreffò al Cairo dieci miglia, Scontrarono il 
Soldano con gran moltitudine di gente . Sentendo il Mefchi- 
nojcomeil Soldano veniva con tutta quella moltitudine > lì 
affrettò di far andar la fua gente molto ordinata ; entrò avanti 
a quella, eandòintorno per 7eder fe alcuno ufeivafuor deila 
fua fchiera. Il Soldano con venti cavalli era avanti a tutta 
la fua gente , e fermali! per vedere . O quanto gli parve più 
bella gente, che non foieva per il tempo paffato, fpl per 
andar ordinati , venendo verfo di loro fu detto al Mefchino : 
quello è il Soldano; ed eì gli andò incontro, ed e (Tendo 
armato di. tutte i* armi, fi gettò da cavallo inginocchioni 
avanti il Soldano , che l’aveva fatto cavar di prigione , ed 
egli fece chiamar il Re di Polifmagna , e dilTegli : O nobil 

Re, 
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Re, finoaqueflo di t’ho tenuto 11 più favio Re d’Egit- 
to ma ora non mi par quello che ti tenea ; concioflfiachè 
ne tuoi giudizj ti ho trovato indifereto , fcrivendo , che 
noi di ragion giudicammo coftui a’ paftoii , e fcrivefti a 
me, che non conofci gli fatti di quello nobil Cavaliero. 
O che ftoltiziaè a non conofccr lui non aver atto da la- 
drone , e più fallafti a ritenerlo in prigione; mai pallo- 
ri, e beltiami, qualunque è il miglior di loro, è un la- 
drone : e voltoli! al Mefchino , e domandogli com* egli 
aveva nome; ei rifpofe : come aveva nome Guerino, ed 
era intorno a loro gran quantità di gente , e molti Re , 
c Signori, e in prelenza di tutti fi lece dar un pezzo di 
alla, e voltoli! yerfo Gderino, e dille : o Guerino, per 
parte de i Dei di Egitto, e di tutti Noi ti faccio Capi- 
tan Generale di tutta la noftra gente a piè, ed a caval- 
lo, e appreso a me il fecondo Signore, e chi non ti ub- 
bidirà , farà fuori della mia grazia , e per fegnale ti do- 
no quello anello del mio figliuolo, dicendo: trillo colui, 
che non ti farà ubbidiente , e fia chi fi voglia . E coni» 
fu rimafto di parlare, fi levò un gran rumor fra la gen- 
te, dicendo tutti: Capitano, Capitano; e andarono lo 
grida grandi del campo fino in campo di Babilonia di voce 
in voce • 

Come GuerinOy e Ingente camminarono contro i loro verni» 
cij e intejedi molti Reami t e confini , e Signori. Cap. Cl/I . 

R icevuto Guerino il grand’ ufizio , refe molte grazie al 
Soldano , e con gran riverenza dille : Signore , io non 
fon degno di tanto onore. Andeffì verfo la Città del Cai- 
ro , e penorno due dì a pa/Tare il ponte , il qual’ è per 
mezzo fra il Cairo , e Babilonia fopra il fiume Nilo , che fi 
chiama Cales ; quefto ponte era largo venti sbraccia , e lungo 
* un miglio ; e palTarono per mezzo Babilonia , e accampo!!! 
di fuori . Il Mefchiho domandò a certi degni di fede quanto 
era grande il Cairo , i quali dilTero della grandezza non lape- 
rc , ma ben fapeva deli’ entrate , che ne ha il Solaano , e il 
numero della gente da portar armi , eh’ era dentro al Cairo , 
era quattrocento migliaja d’ uomini , e altrettanti quattro* 
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Cento migliaraalle imita apprefiTo ai Cairo, che era ottocen* 
to migliara d’uomini da portar armi , non conta da Babilo- 
nia , che ne ha tanti di là dal fiume verlo Afta , ma veramen- 
te parve al Mefcino tutta gente da poco , e di trilla condi- 
zione , che vivon la maggior parte con poca regola . Poi paf- 
futo il ponte , fletterò tre di in Babilonia : dove fi riduflero 
tutti li Signori , e Gentiluomini , e non potè comprendere il 
Mefchinoia grandezza di Babilonia; ma poi vide la Città di 
Parigi di Francia , grande come Babilonia . Era in Babilonia 
.gran quantità di ' gentiluomini , e ognuno gli faceva onore , 
ciò chiamava Signore .Poi il quarto di fi partirono di Babi- 
lonia, e per iodi caminorno verfo la Città di Damiata , la 
quale è fui mare , eh’ è dentro della terra , cioè mare Ocea- 
no , e gli fu moflrato per difegno , come fi trovavano sii 
tre confini della terra preffo il mar di Soria. Il primo confine 
era l’ Egitto , il fecondo Paleflina , il terzo Arabia Petra a la- 
to a un luogo , detto Lago Silonis , che è in mezzo tra due 
Mari , cioè il Mar Roflo , e il Mar di Soria , detto Pelago di 
Egitto , e qui pofe campo per alpettar la gente , e non palla - 
rono otto dì , che venne tanta moltitudine di gente, che il 
Guerino fi maravigliò . Eravi nel campo 7 Re di Corona , e 
80 mila perfone per combattere . li primo Re di quelli era 
chiamato Sanadar di Dragondifca ; il fecondo aveva nome 
Balifarca di Senofca, il terzo era chiamato Bada Smaritinga; 
il quarto avea norme Galopidas da monte Libici; il quinto 
aveva jiome Libatiri Leonoro; e il fello aveva nome Polino- 
dor di Polifmagna ; il fettimo aveva nome Porinodosdi Ara- 
bia Petra, a quello Re-avevan tolto gli Arabi tre Città, 
cioè Bollra, Malaura, e Albero , e in poco di tempo ave- 
rebbe perduto il Regno . Ancora erano in campo 15 Duchi 
afpettanti la Corona Reale ; la maggior parte allettava fini- 
ta la guerra d’ incoronarfi , e quello llimò il Soldano , che 
averte fotto la fua Signoria 75 Reami , e mandò di molti, 
che fi volevano far Re , e non avevano fe non una Città di 
quelli ve n’ era più di 30. Ancora Cappi , che la Provincia del 
Cairo , e di Babilonia fi mette per tre Reami . Ancora intefe 
il Guerino , che il Soldano ave a folto la fua Signoria venti 
porti di mare, e in ogni porto era Città. N’ aveva fei Copra 
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il Mar RofTo , «r 14 n* l Marc , che fi ftende da Chabel 
Tauro iniìno in Sona, dentro le porte della Terra, cioè 
fra l’ Affrica , 1 * Alia , e T Kuropa , detto Mare Oceano . 

Come il Solitario tornò al Cairo , e lajliò rimprejaaì 
Guerinoy e gli Arabi mandorno una lettera , e or- 
di nò di combattere . Cap . CV 1 L 

V Kduto Guerino tanti Signori , e tanta gente , diffe al 
Soldano ,che tanta gente farebbe cagione di farli rom- 
pere , il Soldano gli diede piena libertà , che faceffe quel che 
egli voleva . Dille di far moftra , ed ei diffe che non fi taieb- 
be in 15 dì , ma pure , avendo avuta licenza , la fece fare , e 
di tutta la moltitudine ne tolfe 200 mila , i quali parevano 
atti alla battaglia , e chi non era ben armato d’ arme , Tarma- 
va, e di cavalli. Tutti li Signori ritenne , falvo eh’ ci diffe al 
Soldano , che tornaffe in Babilonia ; egli fi partì con poca 
fperanza di vittoria , perchè tetta la fua fperanza era nella 
moltitudine deila gente . Il Mefchino levò il campo , e paf- 
sò in Paleftina appreffo il campo degli Arabi, i quali come lo 
fentirono , mandarono una lettera , facendoli beffe di lui , e 
perdifprezzo la mandarono per un buffone; come gli diede 
la tetterà il Mefchino la dette a un antico vecchio Barone, e 
diffe: leggete, che ogni uomo intenda: in quella forma 
diceva la lettera . A noi è manifeftata la tua venuta , e come 
il Soldano ti fece levar di prigione , dove tu eri per ladrone » 
degno di effer fegato per il mezzo , e non fece giuftizia , per- 
chè la giuftizia te T averanno a far gli Arabi poiché , li qua- 
li devono fignoreggiar T Egitto, e te con gli altri Signori 
impiccheremo come ladroni. Come ebbe compito di legge- 
re, tutti i Re, e Baroni furono pieni di paura , per le mi- 
nacce degli Arabi , il Mefchino cominciò a ridere , dicendo: 
ci fanno più beffe di loro medefimi . In quella forma comin- 
ciò a confortare i Baroni , dicendo : O nobili Principi , Re 
Duchi , ed altri Signori, fugga da voi la paura fenza fallo - 
Dio ci darà vittoria di quella fuperba gente , però che il più 
delle volte colui, che fa pocalìima del nemico rimane perde- 
te , che non fi vince eoa minacce la battaglia .Chi ha forza 
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di farci Signori, fe non chi D o; lui può farci vincere . A due 
coffe tutti damo uguali, alle qu ili tutti fiamo fottopofti, cioè, 
al nafccre,eai morire. Ma chi è colui , che in quefta ruota 
della fortuna confidi ? Niuno può dire così farà , fe non che 
Dio , il quale fa il prenfcnte, il pattato, e il futuro . O Signori 
d’ Kgitto quefta non è la prima volta , che vincefte il nemico 
con Capitan fedele . Efe con Capitan Criftiano dovete vin- 
cere , io fon Cr ftiano . Già ci chiamate franchi per la noftra 
franchezza e valore , che noi abbiamo per la noftra S. Fede; 
fe voi conofceftech’ io fono, niuna paura farebbe in voi, e 
perchè voi crediate che in me non è paura degli Arabi , io 
voglio , che col fuo meffb mandiamo loro a dire , che noi fa- 
remo la rifpofta colla fpada in mano ; e comandò , che le 
fchiere della fua gente fulfero in punto , e fece tre fchiere ; 
la prima diede a’ due Re, cioè, fu Albanico delIaMorea,e 
Potinodosdi Arabia , e molti Duchi , Signori , e Baroni diede 
loro io mila Saracini ; la feconda diede con 50 mila Saracini 
a tre Re , cioè , fuil Re Poiina di Poliimagna , e il Re Sena- 
dor di Dragondafca-, e il Re Balifarce di Ranoica . Comandò 
chel’ altra mattina due ore innanzid’ ognuno colla fchiera 
cavalcalle, e come giungere a’ nemici ciafcun de (Te la bat- 
taglia colla fua fchtera , e come fu fera chiamò a fe il Re di 
Polifmagna , e cornandogli che le bandiere fullero mandate 
nella prima fchiera, perchè quando gli Arabi romperanno 
quella fchiera , crederanno aver rotto il campo , e la fchiera 
noftra rinfrefeherà la battaglia, editTe : nobil Re , l* ordine 
mio difeopre, perchè foche farà fegreto . La prima noftra 
la metto per perduta , per dar palio a 1 nemici , e Voi , col 
mezzodì quefta fchiera, farete appretto la battaglia , e 
1 quando Voi entrate in effa , fate fajre in campo gran lumi , 
imperocché coir altra, in mezzo di quefta fchiera , voglio 
tutta notte cavalcare. Quando vedrò il fumo affalirò gli 
Arabi dall’ altra parte dietro , e ficurametite fe io non m’ in- 
ganno , 0 fia morto, non farà il Sole a mezzo dì , ch T io vi farò 
vittoriofi della battaglia: ma quando fiete per entrar in elfa , 
mandate per tutte le fchiere , che le bandiere reali non fono 
quelle, che fi moftreranno nella prima fchiera ; non mande- 
rete quefta voce primachc io ve V avvilì , acciò non 
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all’ orecchie de* nemici, e avvitate 1/Re. Si partì come 
fu fera, cavalcando tutta la notte, e fi pofe in certi bofehi 
dietro agli Arabi, e tutta la Tua paura era di non e fiere 
feoperti . Ancora non fpunuva ben ii giorno quando li due 
Re artalirono il campo degli Arabi . 


Cerne Gurrino affiliti) il campo di dietro eolie fue gen- 
ti , e ruppe gli Arabi ; $ mando le Tejìe de ’ Capita- 
ni al Saldano, Cap. CV11L, 

I L Re Albanico col Re Polinador fi affrettò di cavalcare , 
confortando le loi genti , eh’ erano centomila , nel dì af- 
farono il campo degli Arabi , li quali erano difarmati , per- 
chè facevano poca fìim3 degli Egizj , e fu fatto nell’ afialto 
grandirtima uccifione degli Arabi per il gran dilordine, che 
era in loro , e fe il Gueriuo fi fuffe allora feoperto , gii Arabi 
erano rotti ; ma egli non pensò che flertoro sì difordinata- 
mente; e quello avvenne per farli loro beffe del nemico , e 
non creder eh’ egli averte forza, nè fenno ; e però dirte 
Guerino nel padiglione, quando fu letta la Letterar del 
Buffone : erti fi fanno beffe di lorfc medefimi, e così avvenne . 
Or avendo i due Re aiT alito il campo , e con grindc ucci- 
sione, i due Capitani Arabi Nabar, c Falifar montorno a 
cavallo t come franchi Cavalieri, e correndo per il campo 
confortandogli Arabi, che fuggivano , con gran fatica gli 
rivolle alla battaglia . Il Re Albanico fallendo la gente di 
Egitto col Re Polinadoro fece gran refiflenza ; gli Arabi in 
fine gli merte infuga, e molti Egizj furono morti, e rac- 
quiflornogli Arabi il campo , e molta vendetta facevano de* 
loro morti . Allpra fi melfe la feconda fchiera , eh’ era il Re 
Galopidar di monte Libici , e il Re Baroncia , e combattendo 
colia fpada in mano, Nabar gli tagliò il braccio dritto, e 
cavatogli 1’ elmo , tagliolii la cella . Falifar pafsò con una 
lancia Potinodos di Arabia Petra , e per la morte di quelli 
due Re furono conflretti gli Egizj a dar volta. Era il Sole all’ 
O’flro quando gli Arabi facevano grande uccifione degli 
Egizj, e molt* allegrezza fu per il campo quando videro 
le bandiere gettate tutte a terra , non crede iffio che altra 
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gente gli nuocere : e fé prima erano flati difordinati , ora 
orano piucchè mai , perchè in tutto fi diedero alla preda. 
Allora il Redi Polifmagna fece cacciar fuoco incerti allog- 
giamenti , ficchè il fuoco ,e’l fumo fu multo grande ; e fatto 
quello diede dentro la battaglia Erettamente cogli altri due 
Re . Quando il Guerino vide il fuoco fi feoprì , e affali gli 
Arabi , e per mezzo il campo partì , e giunto alle loro ban- 
diere le gettò per terra , e gli Arabi non fecero alcuna refi- • j 
flenza , ma vedendofi da tante parti afTalire fi meflero in 
fuga . Allora quelli d’ Egitto fentirono come il lor Capitano 
aveva rotto fei bandiere degli Arabi , prefero ardire , e forza 
eavantiche il Sole fufTe a Garbino furono morti centomila 
Arabi. E mentre chela rotta era grande, fu menato il Ca- 
pitanodegli Arabi Nabar; e Guerino comandòche gli fufTe 
tagliata la tefta , e prima difTegli quelle parole: O fuperbo 
Arabo , la sfrenata lingua ti fa colla tua fuperbia morire ; poi- 
ché tu , c il tuo compagno dicelti, che la giuftizia era in Ara- 
bia di me , e fopra Quelli Reami , chiamarti ladrone , e giudi- 
carti me al patibolo, e quello ne voglio fare a te, e gli 
fece ‘tagliar la fella . Morto # Nabar fi melfero all* uccifione 
del rello degliArabi. In quello punto il Re Albanico, il 
Re Baronico,e il Re Polinador di Polifmagna alfalirono 
Falifar, cioè, l’altro Capitano degli Arabi, c 1* uccifero , 
c mandarono la tefla a Guerino , ed ei fubito fece mon- 
tare a cavallo venti Cavalieri, che portaffero le due torte 
al Soldano , le quali empirono di fale , e andorno a Babilonia 
colle due terte , e colla ricevuta vittoria . 

» 

Come tornò il Mejchino al Cairo dal Soldano , e bat- 
tezzò due Rtf, e mandò Lettere ad Antinjea ; e del- 
le fejle , che furono fatte . Cvp. CLV. 

D Opoi che gli Egizj ebbero ricevuta la Vittoria contro 
'gli Arabi , molte ricchezze trovorno ne’ padiglioni de* 
loro nemici, e ogni cofa mefTeco a loro ufo . Poi Fecero ri- 
trovar il corpo dei Re Calopidas da’ monti Libici , e quello 
di Polinador di Arabia Petra, e mandati furono nel fuo paefe, 
e incontrati n Figliuoli de i detti loro Reami , Guerino poi 
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fece levare il campo , e contro le Terre , che tenevano gli 
Arabi n* andò ; ed entrando nell’ Arabia Para , prefe la Città 
detta Boftra ,ch’ è apprelfo il mo«tte Siam due giornate , c. 
fece Signore il figliuolo del Re Potinodos, e fu feppellito 
il padre ali’ ufanza loro , e quello giovane aveva nome Poli- 
mando. Partiti da Bollra andarono a Marianzon , e la pre- 
fcro; poi preiero Bardona , Toicalfa , e Timalau, e quivi 
« pafsò il fiume detto Armaforis , che divide 1’ Arabia Petra da 
* Caldea . Su quello fiume fono tre Città , la prima ha nome 
Babilonia , dove furono divifi i linguaggi al tempo di Nem- 
brot, quando egli fece la gran Torre di Babele; e quella 
Città parte è fui Tiris , e parte full* Almanforis; l’altra Città 
fi chiama Brembibae ; e la terza Barlinpana , e tutte fi arrc- 
fero, e fecero Signor Polimando >e qui vennero molti Am- 
bafeiadofi di molte altre Città , che avevan prefe gli Arabi 
di Arabia Felice . Tutte quelle Città fono apprelfo le mon- 
tagne di Arabia , le quali il Meschino avetfa pattate 1* anno 
avanti . Prefe que% Città , li voltò verfo Soria , c prefe la 
parte di Giudea, c Palellina, e del Reame Lizia, e foggiogolli 
al Soldano , e accampollì fui fiume Giordano , e mandò due 
fegreti metti a Prefopoli per faper novella di Antinifca fua 
Spofa ; e per fuo amor fece che il Soldano pofe fine alla 
guerra , e per tutta Soria fece far pace co’ Perfiani , e cogli 
Arabi ; e con un onorata Vittoria tornò in Egitto, dove 
gli furono di nuovo fatti grandillimi e trionfali onori , e 
gran ricchezze portarono al Gran Soldano delle ricevute 
Vittorie , il quale gli venne incontro fino a Damiata con 
grandiflìma fella. 

Come fece conjtglto il Soldano con molti Re per la di • 
Jlruzion del Mefchino , come fu difputato prò, &c 

centra , e non fu conelufo niente .f Cap . CX. 

\ ' , * ' 

E Kfendo tornata la gente del Soldano in Egitto , aveva ri- 
cevuto Guerino lettera della fua giurata donna , e man- 
dolli adire, che la promclfa gli farebbe a trtfa , efeledorne 
Saracine mantenevano parola , e fede ,i Cavalieri Crift:ani 
così devono fare ; ed ci ne parlòcol Re Polinador d» Polif- 
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•magna; tanto gli parve buona, e ferma la fede del Mefchint, 
Che legatamente volle che io battezzale, dicendo , com’ «i 
xonofceva la Lorfede efTer falfa ,e che lobattczzafle ,e prt- 
rollo , che lo teneflfe celato , e così'fece , perchè il Soidano 
r avrebbe* fatto morire. Quello fu uno de’ beni , -eh’ fece 
in Egitto , e la feda iu grande , e durò molti dì ,con gioltrc , 
torniamenti,* altre allegrezze. Comp.te le fede, fecero gran 
configlioj’ti qual fccc.fi pid per la diftruz:on del Guerino, che 
pei altra cagione ,come.fanno le invidie del Mondo, ai qual 
fu il Re di Polihnagna ; ma Guerino qon vi fu chiamato . (E 
dilTegli poi il Re, come il Parlamento era fatto in quella 
forma. Adunato il Configlio di trenta Sig'ioii, cominciò 
•il Re Albanico della Morea : Pongafi mente a quello Criftia- 
no ,-che ha vinto gli Arabi , che poma effer venuto in quelli 
paefi per disfar i Saracini , laria meglio cacciarlo , o farlo mo- 
rire , acciocché lo Reame ftefTe ficuro. Si levò in piedi il Re 
Buono Riccone , ed egli diffoche quello era buon configlio, 
•c che fi mette (Te ad efecuzione; così difTe il Re Sinodor di 
Dragondifca ,’e Bilifarca Re di Ranoica /Si levò il Re Cali- 
tpon , Re novèllo <P Arabia Petra , e difTe eh’ era gran male, 
-che quello fi facefTe,e che gli Dei fi corruccierebbono fe que- 
llo fàceflero contro quelli di Egitto, e quei ch’egli doveva ef- 
fe! meritato del fuo buon portamento . Allora fi levò il Redi 
PoliTmagna , in quello modo parlando: O nobiliffimo Sol- 
cano ,'la noflra legge -comanda , che la fatica non fia tenuta 
al mercenario ,efapetech’cgliègranpcna , e comanda che 
ei fia pagato, e chi non lo pagaflfe caderebbe in pena del bando 
della varcella , come comanda a chibevefTedel vino, cioè, 
buttato rn unafofla d’ acqua ; ma Voi non folamente cercate 
di torgli le fue Fatiche , ma cercate privarlo di vita ; e quello 
perchè c* ha Farti ricchi . Quella crudeltà, quella iniquità , 
quella ingratitudine., quell’ira quell’invidia onde nafee? 
Or non è quello il voflro Capitano , chè ci ha fatto vincer 
gli Arabi ? O ndbi! Re , e Signori , ricordatevi 3 eh’ io 1’ ebbi 
prigione , e non lo volli fentenziare, avendo morti Tettanti 
pallori, e ora c’iafegnò vincer gli Arabi , e guardate che 
fcli noftri Dei non fi turbino contro noi ; pigliate mieiiox 
«mfiglio fopra gli fatti Tuoi • Ora parlò un Referendari# 
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del Sole; e apri una Lettera, che aveva mandata il Me* 
fchmo, colle Tede de’ Capitani Arabi , lignificando la 
Vittoria ricevuta; e in quefta forma diceva eh’ era degno 
di mòrte. 

Tenore della Lèttera mandata per Guerino . Cap.CXI . 

A L Re di Egitto, e d i fette principali Reami, lignificando 
tranquillità , e trionfale flato . Notifichiamo la ricevu- 
ta e trionfai Vittoria , della qual non poco, ma molto dubi- 
tale; c tanto fu il voftro dubio, che fpaventato, da noi 
vi partifte , per la fperaq,za che Voi avefle nella gran mol- 
titudine , non per quei crederti vincere. Maio povero mi 
fidai io lo nel mio Dio Somma Trinità, Padre, Figliuolo 
c Spirito Santo ,e con fette Re di Corona , e dugentomila 
uomini di Egitto ho vinto la fuperbia degli Arabi , e le 
due Terte de’ fuperbi Capitani vi mando, li quali, per 
difprezzo di me, e degli altri Redi Egitto, mi mandorno 
un Buffone per Ambafciadore , fentenziandomi per ladrone 
cogli altri Re , minacciandoci di morte; e per nortrofeampo 
feguendole vortre trionfali bandiere , con cinque Re verfo 
l’Arabia Petra, e in Verfo Caldea, ne va fotto il condu- 
cimento del voftro eletto Capitano Guerino, magnificando 
il voftro nome, e perpetua fama, contro la fuperbia de- 
gli Arabi . ^ 

• 1 

Come fu improperato il Mefchino nel Conjiglio dal 
Referendario ; e il Re di Polifmagna difeje il fu 9 
• nore.f Cap. CXIl. 

i m * * « 

L Ettala Lettera , allegò, come il Mefchino aveva difpre- 
giata la Signoria, perchè la prima parte diceva: al Re di 

Egitto , non ai Soidano ; e diceva, il Mefchino aver deprez- 
zata la lor legge , e magnificata la Fede Criftiana : che per 
quello eia degno di morte , e perciò fi vedeva in quanta fu- 
perbia era montato contro il Soidano ; c molti di quelli del 
Conrtgho ajutavano il Referendario , parlando contro il Me- 
schino per invidia cercando fua morte a torto , dice ndo: fe io 
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levate di Egitto , crii e fufficicnte con i* armata de* Griffoni 
a disfar tutta la noltra legge , e eh’ egli era la fpia de* Griffo- 
ni. Udendo quelle parole il Redi Polifmagna , li levò in pie- 
di mezzo adirato contro 1* iniquità di molti , in quella forma 
parlando: perchè alcuni differo, fenza lui avremmo vinto 
gli Arabi, ed egli altamente parlò: Non Ila neiluno, che- 
li vanti aver vinti gli Arabi per invidia , che portate al Me- 
fchino , o per mala volontà : conciolia , chcfiete qui prefen- 
ti voi , che quando li due Capitani Arabi mandò nel campò 
minacciandoci di morte , e non fu mun di noi , che non te- 
melTe, fai vo , che il Mefchino , che tutti confortò , e dille* 
che noi faceffimo la rifpofla con la fpada in mano. Qual di 
voi avrebbe avuto ardire di palfar con sì poca gente di là 
dagli Arabi , dove egli andò e diede la vittoria? che dite 
voi MefTer Referendario , s’ egli fcrilTe la lettera al Redi 
Egitto, egli èforallicro , ed è flato tre meli in prigione , e 
fatto Capitano in tre dì , e convenuto combattere, come 
può egli avere i titoli del Soldano , che per ventura non gli 
avete voi, come avete ardir di dire contro tal Cavai iero ? voi 
ficte flato alla camera del Soldano a vollro piacere ; lafciate 
dire a coloro , che hanno perduto il lor fangue , e fono ftati 
prefenti al fatto; c fc volete dire eh’ egli ha iodato la fua 
fede , non Tappiamo noi eh’ egli era Crifliano , e però fu fatto 
Capitano . S’ei lodò la fua legge , fece come buon Cavaliero: 
e fe alcun vuol dire coHui è 1 pia , etjueflo fi prova non efTer 
vero ; imperocché ei viene dagli Albori del Sole , e va cer- 
cando la fua generazione ; non fapeva egli effe* Crifliano , fe 
agli Albori di Apollo noni’ averte intefo Coflui è flato Ca- 
pitano in India di quei diTigliafa; coflui fu Capitan de*Per- 
fìani contro i noflri nemici Turchi ; coflui è flato Capitano 
del Prete Janni contro i Cinamonj . Coflui fi vede non an- 
dar cercando Signoria, anzi va cercando il Padre fuo , e non. 
fa chi il fta, fe non quelloche intefe agli Albori del Sole. V e- 
lamente dico , che non è , nè fu mai tanta fedeltà nelle par- 
ti di Egitto, quanta fede è fiata àn quel valorofo Capitano ; 
e non è tant’ oro , nè argento in Egitto , nè ricchezze , che 
fiano baflevoli , e /ufficienti a rimunerarlo , e meritarlo del 
benefizio da lui ricevuto , c veramente , che tentazione dia* 
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Colica vi ha tentati ? Io persi fatte cofe temo , che la terra 
non fi apra, e inghiottifea , e ancor dico, che a voi può 
effer caro, che coftui voglia rimanere voftro Capitano di 
gente d’ arme , e da piedi , c da cavallo ? perchè ieggier. cofa 
potria efTere ,che con la fua poflanza 1’ Alia almeno , e 1* Af- 
frica veniflfero a obedienza del Soldano , nondimeno ogni 
miglior configlio, che il mio fra offervato. 

Come il Me/chino fu chiamato nel Conjiglio , e il Sol- 
dano volle far ancora. Capitano^ ed ei non volle; e 
come ebbe / alvo condotto , e con licenza Ji partì , t 
andò in Alejfandria . Cap. CJC11I . 

F inita il Re di Polifmagnala fua diceria, non fu più al- 
cuna perfona , che contradiceffe , e per quefto il Sol- 
dano fece chiamare il Melchino nel Configiio , e con grand* 
onore il Soldano io prefe perla mano, e voleva, cne fe- 
defTe accanto a lui. Il Mefchinofe gl’inginocehiòa piedi ,cd 
egli lo fece drizzare , e volerlo di nuovo elegger Capitano 
della fua gente; e il Mefchino lo ringraziò, e non volle 
accettare il battone , e Jagrimando domandò licenza . Il Sol- 
dano lo pregò , eh’ ci rimanelTe ,che lo farebbe gran Signo- 
re ; ma vedendo che non valeva rimanere , gii volle donare 
molte ricchezze , però non volle accettar niente , rna fola- 
mente gii domandò tre cofe. La prima, che a quelli due 
che vennero con lui dal Prete Janni, fufTero donate alcune 
cofe , e quelli rimandò ai Prete Janni fani e falvi . La fecon- 
da una lettera di falvo condotto per tutta 1* Affrica , perchè 
ci voleva andare al monte Atlante a domandar della fua ge- 
nerazione . La terza fu due guide , che fapeffero la lingua 
fino in barbaria, e tutto gli confentì; ancora lo pregò che 
rimanere . Paffato il terzo dì ebbe licenza , e il Redì^Poiif- 
magna in fecreto l’abbracciò , ediffegli , che pregaffe Gesù 
Criftoper lui ; gli donò denari per le fpefe tanti , quanti ne 
domandò , e fu aalui , e dal Re di nuovo avvitato di quello , 
che nel Configlio fu trattato contro lui , e da chi , e quando 
fi partì , gli fecero compagnia molti Baroni infino al liume 
Nilo, cioè Calcs,cglifu apparecchiata una Nave ,c tutti 
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gli toccorno la mano. Il Re di Polifmagna lagrimò, e 
partito da loro con due guide navigando per il nume an- 
darono verfo AlelTandria , facendo il Mefchino orazione a 
Dio, che gli delle grazia di trovar il fuo padre, e to tua 
madre, e ipetto iagrimava per pietà di fe fletto quando 
penfava a quanti pericoli era ftato prelTo alia morte. E 
Jion fi potria dire quante belle Città, e Cartella fono fu 
per il A urne , per ogni lato fra Babilonia, e Aleffandria 
fono ricchi <e belli palazzi , e penfi ognuno quanti nefono 
in la Terra , fra le quali Città vide Sol, e Larmir. Poi 
entrati fui Mar d’ Ales , e navigando domandò del paefe 
di Egitto, quant’ era dal fiume ai mar del Sabion , ewer 
mar di Libia arenofo, e gli fu detto , che dal fiume al 
mar di Libia, cioè mare arenofo, erano 200 miglia de* 
lidi fecchi e aridi, e vi era la- g«an montagna chiamata 
Monte Trobio di Libia, i quali durano per lunghezza fet- 
lecento miglia, e fe quefte montagne di Trobio non vi 
futtero , tutte quefte parti di Libia furiano perdute per il 
mar della Rona; in mezzo di. qurefte fono due Regioni di 
Egitto , cioè, Media , ed Etiopia Libis . Quella Media c 
detta così , perchè è il mezzo del Nilo , e delle montagne ; 
E 1’ altre due. Regioni di Traigondafca , e Libiconia , con- 
tuttoché fiano fotto le montagne , fono mezze perdute per 
la fortuna delia Terra. In quella Regione detta Etiopiaè 
la gran Città detta in quel paefe Piftbona , e ha in fe un 
pozzo chiamato Meredo apprelfo al monte Libici, detto 
Libicon, e lì apprelfo a cento miglia gli fu detto di due 
Città , che fono del Regno di Tramandate», una ha nome 
Achar , e da quelle parti fono chiamate montagne di E- 
tiopia , monte Agar , e 1* altra Città è chiamata Libico- 
ara , la terza fi chiama Licordona , è nel poggio del mon- 
te Arcaje, verfo il mar d’ AlelTandria , così ditterò a lui 
gl’interpreti; fono quefte Alpi da lungi dal Cairo di Ba- 
bilonia quattro mila miglia verfo 1’ Àurica , e la Libia , 
così navigando, e ragionando giunterò in AlelTandria fui 
mare in fine detto Cales. 
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Come giunto il Mefchino in Alejfandria trovò Enido - 
nioaCoftcìntinopoHy e feri [fi ai Alejf andrò Figliuo- 
lo del Re che andava tu Punente^ Cap, CXlV,. 

G iunto fui mar di Egitto alla Città d’ AJeffandria, eh’ è: 
pofta fopra il detto mare l’opra il primo ramo deLfiume 
vaio l’ Afia , apprettò Dami ita cento miglia ,e quivi entra, 
il fiume del Nilo 1» mare in otto parti K e ta molte Ifole , in 
mezzo nella Terra' d’ Aleflandria vide molti Mercanti di 
Francia , Spagna , Provenza , di CiltC'a , Alemagna d’ Ita*» 
lia y di tutta- L’ Europa ,. e Soria ,.ed è piccola Terra , tutta 
piana , e vi. fono molti foreflieri , ma più vi Iona quelli della. 
Terra . L T Armiraglio d’ Aleflandria gli fece grand’ onore * 
e gli* piacquero molto li Mercanti di Europa , che lui vide 
tutti Criniani,» quali ogni fera fi ferrano in . una» llrada , 
dove fi riducano , perchè fe così non gli rinchiudcflcro , gli- 
altri Saracint Borghefi gli.ammazzerebbono > e con molti 
parlò * domandando fe in Europa potette, ritrovare del futa 
Padre r do v y era Panima fuo di andare j e quivi trovò' Eni- 
donia figliuolo d’ Epidonid diCoftantinopoli >, con cui egli 
era allevato, eh’ aveva una nave ,ch* e.ra fua , con. molte 
mercanzie^ fecegli grand fella; domandogli dellTmperador 
di Coftantinopoli,edi AlefTandro fuo figliuolo, e fei Turchi 
dopo 1 cip egli fi parti gli aveva» fatto più guerra : rifpofegli' 
di nò , ma ben avevano avuto paura quando il Re Galiùnarte 
andò contro i Perfiani r dove fu feonfittòe morto egli V ed i 
fuoi figliuoli ,e voi ne camporno; per quella cagione il Re 
Aftiiadoro fuo fratelio non ebbe ardire ; e pregollo , eh’ ei 
tornafTe in Conftantinopli dov’era molto amato ,.edov’ era 
allevato. Il Mefchinogli di(Telavia,cheavea fatta,e quella 
che avea da fare ,e pregollo y che Io raccomandafle all’ Im- 
peratore , e al fuo figliuolo AlefTandro ,. e che gli piacefle 
portargli una Lettera di fua mano per non eflergli ingrato , 
perciocché i* ingratitudine è troppa gran peccato ,ed è ca- 
gione di grand’ odio 1 e fenfle ad Aleflandra come fuo 
Signore, dinotandogli tutti ipaefi, ch’egli aveva cercato 
dappoiché fi parti da lui» e awifolio, che fei Turchi gli 
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faccffero guerra , mandaffe in Ponente per la Città , avvt- 
fando fe alcun foreftitr vi andarti: , che gli iia detto come 
i Turchi fanno guerra a Coftantinopoli , perchè ei Spar- 
tiva d’ Aielfandria andando pei terra verio 1 ’ Affrica al monte 
Atlante ;poi voleva paflarc in Europa, e noii potrà effer, 
che noi fcnta , e verna a dargli ajuto . Avvifavalo come da 
tutti gl’ Indinn fu canforato, che in breve troveria la 
fua confangumità , dicendogli , che agli Albori del Sole, e 
della Luna tu detto come fui due volte battezzato , e che 
la mia (chiatta erano Grifi ia ni ; ancora ir. te fi come il mio 
proprio nome era Guerino ,ed erodi fangue Reale , e come 
an Ponente mi faria ìnlegnata , e inoltrata la mia fchiatta: 

« però vado in Ponènte , e anderò al monte Atlante dove 
m’ è - flato detto effervi molti Indovini. Pregate Die per 
me, che mi dia grazia di trovar il mio padre, e la mia 
madre, e il mio parentado. 

J 

Come il M ejchi no Jt partì d ’ Alejptndria , e andò in A jfri- 
ca ì dove mtefedi molti paeji . Cap. CX.V. 

T Olta eh’ ebbe Enidonio la Lettera , Guerino fi parti di 
Aleffmdria , e prete il fuo cammino verfo 1 * Arabia , 
per andar in Affrica con quelle due guide , eh’ egli ebbe dal 
£oldano,eben in ordine a cavallo entrò perii Reame di Ra- 
xioca , e le guide gli differo , come volendo andare in Affrica 
era meglio andar per mare , e domandò la cagione , ed erti 
differo, che perterra, da quello Regno fino alla Marca vi 
erano 300. miglia fenza abitazione , ed erano paefi pieni di 
leoni , ferpentt , dragoni , leopardi , leonze , ed altri diverfit 
animali ; ei domandò che cofa erano leonze : gli differo com* 
erano generate di un leopardo, e d’ una leona: domandò 
che cola era leopardo , gli rifpofero , eh’ era generato (l’un 
leone , e d’ una leoparda,, e che quelli animali , cioè , leonza 
maichio e femmina non generano , ma fatino come i muli ; 
così fanno i leondri , è poco differenza dall’ uno all* altro , 
falvo » che la leoneffa è più fiera , che non è la leondra , co- 
munemente chiamata 1 
v’è. Di quelle fiere ne 
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Morti , c nell’ Affrica per i gran letti, che fa il mare arenofo , 
diircro , che molto fon peggiori quelle fiere trafvariate che 
»en fono niuna dell* altre ; e dilfe , fe quelle trafvariate me- 
nalfero frutto per tutto ilpaefe, non li potrebbe abitare 11 
Mefchino fi maravigliava come non generino ; dificgli , che 
i muli di afina di cavallo, e della cavalla , e dell’ alino ma* 
fchio nafeevano per gran caldezza , e che la Natura viene 
alchimata come fa 1* argento vivo , che per forza di zolfo na- 
turale la oro , argento , rame , ferro , fragno , piombo , ed è 
pur argento vivo , volendo tramutarle un di quelli metalli 
in un altro , fecondo la natura , non può di piombo far oro 9 
nè rame ; nè di rame fiagno , nè di llagno ferro ; e così degli 
altri fatti ; così la cofa fatta fuora di natura 1’ uno dall’ altro , 
c però quelli che nafeono non generano infieme , l’argento , 
c piombo , e ognunluce ; ma P uno non fi può faldare , per- 
chè il piombo non dura al fuoco . Poi gli dilTero della mol- 
titudine de ferpenti , di’ erano per quelli paefi , però pre- 
gandolo che andafie per mare, rifpofe il Mefchino: mi 
,n India , e partitomi dal Porto di Ganel per andar 
ali’ I fola Blqmbana ,dove fi fa conferva della maggior parte 
delle fpeziarie dell’ Indie, e avevamo d’andar aimen cin- 
quanta miglia di mare , noi avelfirtio una fortuna , e dimo- 
jalfimo quarantacinque dì e più che non valeva contro l’onde 
lpada , feudo , o lancia ; almanco in India contro gli Urani 
animali mi difefi , ma dell’ onde del mare niffun riparo 
poteva avere,; però voglio piuttofto combattere con beftie , 
che col mare . Quelle parole di/Te più per paura , che per 
volontà ; ed elfi rifpofero : noi fappiamo la via , ficchè 
joi anderemo ficuri per favor di Apollo . Rifpofe il Me- 
ichino : si voi , ma non io, e le guide non intefero , per- 
cnc non voleva andar fotto il favor di Apollo , e loro Idoli 
?. co . § rrz i3 di Dio sì bene . PalTando molti paefi , e 
villagg 1 arrivò fopra un lago chiamato Meridiano , ed cravi 
un Saltello murato fopra la riva del Ingo. La notte albefgcr- 
1,0 ^ erl1 * P ae ^ aB ' ? e fiilTegli, quella era 1* ultima. ter- 
«d Lgitto eoi Renoica ,eche per fino a una Città detta 
XVlarati, la qual’ era fopra un lago detto Torenfeli era aoo 
Jnigua di delitti, di ferpenti, c felve c q.uel iàgoera -us? 
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braccio del deferto di Libia , che arriva tino al mare Oceano » 
qual mar è fra AlertanJria , e la Morea, e quefto è quello , 
che dice Lucano , che pulsò Catone . Ancora pii diffe , che 
quel luogo è chiamato Tonreloiis, e il dì e agghiaccia- 
to, cioè, gelato, e però dicono, che quello è quando il 
Sole all* Oftro viene a ferire l'opra quefto lago , e ch’ egli 
piglia refrigerio in quello, come dice gente gro/Ta . Ap- 
preso quefto lago è un’ altra gran Città chiamata Amo- 
ri es , e in mezzo a quella Città è un’altra montagna, che 
fi chiama monte Grafmar. Ancora dilfe , che quello era 
lungi dal mare Oceano cento miglia , e che fui mare è 
una Città, ch’era la prima che fi trovava della Morea, 
detta Porto Pelonas , ed era buon Porto. Apprelfo Aief- 
fandria trecento miglia fonovi molti Porti in mezzo, ma 
non fono abitati di Città , nè di Cartelli , vi fono bene 
alcuni , che hanno certi villaggi . Quelle cofe ft diceva- 
no da quelli di quel Caftello ; e gP interpretri la mattini 
Tegnente fi fornirono con lui di vettovaglia , e cavalca- 
rono infino a ora di Nona fu per quefto lago , e fi fea* 
tì fare un gran rumore da i partorì di beftiame . 

I „ 

Come il MeJchino pafs'o molti deferti , e vide molti ani - 
mali. Cap. CXV1. 

C Avalcando il Mefchino verfo la Libia fu per il lago Me- 
ridiana in full’ ora del mezzo giorno udì levare per il 
paefe gran rumore , e temè di non efTer artaljto come fu . 
Venendo iq Egitto gli parve che i partorì averterò intor- 
no de’cani , i due Interpreti diftero, eh’ erano leoni, che ave- 
vano a rt'al tato i paftori, e il beftiame; corfe per vedere, c 
vide fuggirgli uomini da’ leoni ; e gli fu detto ch’erano leoni 
che andavano in amore , e però eran partiti tanti leoni dal 
bofeo infieme , e i mafehi fuggivano innanzi , c le femmine 
dietro di loro. Di quefto domandò la fera dov’ egli alber- 
gò con quei paftori , che gli fecero onore di latte, e di gran 
lerto con fale,c carne , perchè non hanno macine da far 
farina, e nella maggior parte dell* Affrica nelle Ville man- 
giano il gran leflTo . Perchè fuggivano i leoni innanzi alle 
Sminine ,> domandò, e velgonfi all’ uomo . Gli fu rifpofto t 
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il leone foi^e per vergognatici combattere con sì vii cola y 
com’è la fcmtaa, per quello fi può comprender la franchezza 
del icone , c del le uno dell’ animale. Ancora gli difftro , che 
certi leoncelli giovanetti fi erano alcuna volta ceduti volgere 
alle donne , c come i leoni grandi gli avevano morii , e fatti 
fuggir per quello folto , e oficuriifimoboico^acciònonvol- 
gefl ero a fa rgli cola , com’ è la femmina . La mattina tolto 
comiato volle pagare , e loro non volevano , e pure gli donò 
alcuni denari , c partiili vcxfo la Morea cavalcando , e lafciò 
quefloluogo a manfiniftta ; il fello giorno giunfe fui mare, c 
pafforno per il diferto , dove pafsò Catone Capitan Romano, 
c in quelli fei giorni albergorno le notti con gran paura 
nel deferto , p^lìVndo molte leive, valloni , acque morte , « 
puzzolenti; vide due molto brutti vermi, e due leoni, ma non 
gli diede impaccio, nè eglino a quelli . il fetti.mo giorno giun- 
fé a una Città detta Avena ^ che ha uubelliffirro porto fui ma- 
re, chiamato Alai ciò; quella Città fi disfece quand’ebbe guer- 
ra co’Mori in ajuto degli Atti; e a quello Porto trovò fua ven- 
tura , come piacque a Dio . Ogni mattina diceva le fue ora- 
zioni, pregando Iddio che gii delTe grazia di trovar il fuo 
padre , e la fua generazione ; e andando, cominciò a predi* 
care a’ fuoi Interpreti per fargli battezzare , c prima doman- 
dò , che mar era quello dov’ erano giunti; gli differo : 
quello è il mar Libican, e che quelle, parti dt là dai mar 
Cafes verfo Ponente era la terza parte del Mondo, chia- 
mata Affrica , e diffegli , che dirimpetto a loro , palfanr 
do quello mare , era la Grecia , verfo Tramontana era 
1* Italia, e i’ ìfoia di Sicilia, e poco più la Sardegna f 
la Corbe* , e poi la Provenza , la Francia, la Ragona , 
il Golfo di Lilente di Sp?gna > Granata in fi no allo Stret- 
to d’ Inghilterra ; e quella parte eaa chiamata Europa - 

Come le Guide raccontavano al Mefchino ; Regni , 
» le Provincie dell' Affrica di Terra., e di Mare, 

• - Cap, CJCVII. 

F inito ch’ ebbero di dire* le parti maxine di Europa , co- 
minciò a raccontare de’ Regni d’Affcica, e dille , che in 
quelle pasti fonoaj linguaggi , e gran animerò di Regn i - 
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fno confine non Ita fine demolirà, perchè n’ efceil gran mar 
delia Rena, detto Libia Renofa . Jn Europa vcrfo Levante 
confina ii fiume del Nilo , eh’ è in Egitto ,e fi chiama Calies 
ver/o Tramontana; e ii gran mar Oceano di fuoti comincian- 
do da parte di Ponente. Qnelti. fono i Reami, e le Regioni , ii 
primo fi chiama Marocco , nella qual Regione fono molte 
Città , e fon quelle cominciando all’ ultima Balinia Largufa; 
e paisò il fiume Calfa alla Città Saimonice, la Brigata } Man- 
chira, Argento ,* pallata la Provincia detta Cifamis vi fono 
cinque fiumi , che mettono capo in mare. Sono le quattro 
Città, cioè, Bagaron, Cafcogna, Moja, e Luja; poi cntrorno 
nel Reame di Marocco, e pafsò il fiume Sagapis che vien dal 
monte Senfi, e la prima Città è Antalado , i’ altra Talari poi 
ritrovò la gran Città Maje , e il fuo Porto fi chiama Safarlo , 
è di fopraa Marocco per Terra molte Città , cioè, Pivefa 
Salucam, Rigam , c Pcrfidam , e ivi è un lago detto Pomige, 
riiponde aliato un monte detto Madro, ; e ancora fono due 
Città Zamar ,c Mi fifa ; poi infin di Marocco trovò il Regno 
detto MeniganiaZitenziin : quello non hafe non una Città 
fui mar di Talafe Staterà; Affefa Nigorancin, Grana, Etipel 
fui gran fiume Manzian . PalTato quello Regno entrò nel 
Reame detto Gatolir , nel quaP è il monte Sagopella , e 
Quelle Città , cioè , Taloba , e Aibugiate Malata ; poi pafsò 
monte Moroban , ed entrò nei Regno detto Mauritiana, nei 
qual fono otto grandillimi monti , uno è chiamato ^Ciniban , 
il fecondo Sapos , il terzo Garafcon ,,il qugrtoSobino , Til 
quinioSatafi , il fedo Odo il fetlimo Nirfior , P ottavo Futo , 
e quello è fu Ho Stretto di Gibilterra; quelli fono monti 
Arati . Partendoli da quello ^ifgeJVlauritiania entrò in 
Sarai , dov’ è il monte Taloconfirt , Nilans Agalas , Aga- 
Jiza , e quelli due fono fopra lo Stretto di Gibilterra . Nel 
Regno Sarai y fono molte Città, cioè, Anfusne , Dulcata > 
AJorhp , Merifa , Sata , Hata, Arzomi,c Bugura , monte 
Cara/, monte Bariann . Poi entrò in Ovedia, e venne vcrfo 
Levante ,dovc fono molte Città , Ciuicas , Renes, Brigit^ 
Gagir , e monte Berlata,. Partepdofi di Ovedia , venendo 
v«riò Levante entrò in Barbaria , pafsò il fiume Tanus , e • 
trovò il monte Tcautel ; fui mar fono fei Città, Anca! . 
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Sforam , Nebona /Taba r^a , Befclta , c Tunefi , e due graa 
laghi , cioè Paludi detti Tifaras , il Nefponci . Partito dà 
Barbaria , entrò nelle Regioni di Affrica : per cui tutti 
quelli Regni , ch*ei vi racconta, fono detti Affricani, per- 
chè fu la prima gente che vi abitaffe . Pafsòil fiume Tifou 
chiamato Budar, fui qual fiume fon© molte Città da lungi 
dal mar trecento miglia , cioè , Salbon , Eficatozian , Arai- 
grada, lìitulufa, Tanbandina . Nella Region detta Affrica 
fono motte Città, cioè , Affrica; Gralufa , e Saquifa: Par- 
titi d’ Affrica andarono nelle Regioni dette Difettania, e pafsò 
le paludi dette Moefelce , e andò verfo Levante v e in quella 
Regione fono molte Città , cioè , Capus, tra Samabcth , e 
Malcareo ;einfira Terra trecento miglia appiè d' una men- 
tagna detta Cirglors fono tre Città , cioè , Baldach , Afcatim, 
Trat.una,e Turna,e molte altre Città ; e fono due fiumi, 
cioè , Zinil , e Mafet , e fanno un fiume , eh’ entra, nella 
Aiorea Città di Tripoli di Barberia. Paffato quello fiume 
entrò nella Regione detta Libia Morea , e quella è la Morea. 
La prima Città paffato Tripoli è Neranglis, e fra Terra 
folto le Città dette Cafpan, e Artegira, e (opra un lago 
detto Qalempes ; paffato quello Regno per verfo Levante , 
entrònel Regno detto Marmarica , quello è gran paefe,e 
fono molte Città Amorefcbi, cioè, Zornara , Betina , Stulor, 
detta Gurgien , Dirilinos, Benauria e infra Terra, Pento- 
poli, Efcales, Erinoi Epilofo; tre monti, cioè, monte Crede, 
Enenbeggi , Eatuluth . Sonovi due laghi grandiffimi , cioè , 
Ercai , e Barcor . Partiti di quella Regione , più verio Le- 
vante comincia un Reame detto Reruca , nella quale elfi 
ferirtelo , e dirtero al mefehino come flava P Affrica dove 
egli voleva andare ;jl Mefchino fentendo tante provinole, 
quante gli avevano raccontate, cominciò a combatter, e 
parlar della Fede Criftiana ; poi domandò a loro che cofa 
era Macometto , e lor congiurati ; rifpofero : eh’ era lor Dio 
( che pazzia } appreflo Dio grande ; .ed egli raccontò a loro 
come Macometto tradì tutta la loro legge , e come Ippolito 
fece perder tutta la lor Region Saracina per fignoreggiare ; 
e come Apolline fu il primo Medico , e però fu chiamato 
dio della Capienza : E come Belzebù fu Bel Biniro , che yuo.i 
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dire dia delle «orche 1 , che iton fi doveva adorne mun corpo 
corruttibile e mortale, ma Colo il vera Dio in Trinità, 
perocché niffùn corpo corruttibile , e mortale non poter» 
effcrDio; ma folo il Corpo di Crifta, eh’ è lenza macchi» 
e corruzione, e per molti miracoli farti , cioè , rifiifcita* 
morti , illuminar cicchi , fanar gl’ Infermi e dar dottrina 
a} Mondo, e patir, per noificomperare , e molti altri miraco- 
li . Egli morì fulla Croce, e diede te.fìimonio della Ri- 
furrezione per i Vangelj . Poi ragionò delle cofe , che egli 
aveva vedute in Grecia , e in Levante ; come Gesù Cri- 
fio l’aveva Tempre ajutato ; per tutte quelle parole non 
volle far di loro falfa opinione ; così per molti giorni cam- 
minando venne appiedo una Città chiamata MeVcia Amata, 
la qual fu la prima Terra che trovafTe , pattato il deferto d» 
Libia, e qui ripolorno tre dì ,‘e fugli ubbidita ia Lettera 
del Soidano. E partiti di qui pa fiorito per due Villaggi, 
dov’era molto beftiame : qui ebbe buooa ventura . 


Come furono affafrati e fu morta una delle Guide ; e- 
trovò un Cavaliere , cb y era rotto in Aliare • 

Cap. CXVII ! . •- . ' / 

Q Uattdo fi partirono dalia Città di Mefcia , per due 
giorni full’ ora di Nona fentimmo un gnu rumor dè’ 
paefani verfola marina, efubito fuailalito uno de’ 
fuo Interpreti . Ditte Guerino, eh’ era innanzi a loro : fiate 
fermi, noi fiamo famigli del Soidano, e per lo rumore, 
ovver ch’etti non credettero , uno di quelli gli lanciò una 
lancia, che tutto Io pafsò . Guerino imbracciò Ip feudo, e 
prefe la lancia ; e l’ altro Interpretre ditte; non fu Goerino , 
quelle fon genti del Soldato, mofira loro il Salvocondotto . 
Allora fi pentirono di quel che avevano fatto, e 1’ altro, 
feritò Cubito mori. Guerino comandò , che voleva dir quel 
gran rumore ; rifpofe: l’ è una Nave de’ Criftiani , che ha 
percotto per fortuna in una fpisggi» ; E noi con loro an- 
dammo per vedeE il Nave, e le niffuno n’ era campato, 
ed era tre giorni durata fa fortuna , e gran tetnpefia di 
mare , e di vento , e tre Navi di gentiluomini Ingleli , che 
andavano al Santo Sepcticso di Gerufiiiuiiune, sforzati dai 
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vento , percoflero a terra . Quando giunfero elfi , erano t urti 
morti, (alvo che un Cavaliere, che fi teneva in mare ad un 
pezzo delia rotta Nave , ed era nell’ acqua fino alla cintura 
colla fpada in mano , e aveva morto quattro di coftoro , che 
avevano voluto accollarli a lui . Quando il Mefchino vide 
coftui a tanto pericolo , ed elfi s’ ingegna vano di Tacitarlo , e 
lanciargli dardi, tanta pietà gli venne di lui,ch’egli lagrimò, 
penfandodi Te medefimo ;e confiderò , che il Santo Vangelo 
dice ; ama il proffimo tuo come te lìdio . Ed ffe fra Te: le io 
nonajutoil proffimo , come trinjuterà Dio ? E cominciò a 
gridarea quella canaglia: fatevi indietro , egli fi arrenderà y 
perdonategli la vita; poco fu ubbidito , e cominelomo a mi- 
nacciarlo . Per quello fi adirò il Metchino dicendo': «gente 
villana , fuperba , e fenza legge , tirò fuori la fpada , urtando 
fra loro coi cavallo ,buttonne dieci per terra , come il leone 
per la turba delle pecore. Così rovinò quella canaglia , cac- 
ciandogli dal campo ; ogn’ uomo fuggiva , e n’ uccife più di 
trenta ; poi tornòalla rotta Nave, echianio quei Cavaliere, 
ed egli venne verfo di lui , e differii allora l’ altra guida: 
O IVÌelchino , tu hai fatto male a uccidergli uomini . Diffe : 
male hanno fatto lóro, che prima uccifero uno de’ nolìri . 
Poi andò verfo quel Cavaliero, ed ei fi gejtò inginochio- 
ni a Itri fi raccomandò, dicendo: laudato fia Dio, eh* 
io non farò prigion di villani , ma di un Cavaliero . 
faceva gran pianto. 

Come affidati andarne con Artilafo al fuo Caflello , ei 
Artilafo Ji fece Criftiano , e fortifico la Terra. 

Cap. CXIX. 

M Entre che il Mefchino parlava con quello Cavaliro * 
Tenti i villani far gran grida , e quegli aveva gran ti- 
more : gli domandò come aveva nome, e di dov’egli era. 
Rifpofe, io ho nome DÌQnino,e fono Inglefe, di un Ifola 
eh’ è in Ponente, ed era chiamata anticamente Bertagna, 
e ©ra fi chiama Inghilterra, e fon Gentiluomo. Gli do- 
mandò s’e^li era Criftiano; rifpofe , e diffe . eh’ era Cri- 
ftiano, e che Criftiano voleva morire. Quando l’ intefe , 
lagrimò , e diffe ; O gentiluomo , non dubitare , imperocché 
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lo fon Criftiano come tu, e faremo ifieme fratelli : allori 
fmontò da cavallo, tolfe dell’ armi delibo compagno , e dì 
tutto lo ajutò ad armare, e tolfe il cavallo deli’ Intcrpe- 
tre morto , ed ci montò fu con una lancia in mano , e fi 
partì dalla riva, e andorno verfo 1* Affrica . Allora merter 
Dionino difTe al Mefchino com’ egli andava ai S. Sepolcro 
di Criflo, e come lo aveva condotto, e com’era egli di 
una Città chiamata Vorgaler, la qual’ è fui mare vèrfo 
Irlanda . E cavalcando molto confortati Pentivano gran ru- 
more per il paefe , efTendo eflì appiè d’una gran montagna 
era apprefTo a fera quando gli venne addofTo molti di quel- 
la canaglia , e alcuni a cavallo, il Guerino fi volfe a me£> 
fer Dionino, e domandogli che gli diceva il cuor di fare. 
Rifpofe: fe io averti buon cavallo, in tutto quello giorno 
non mi piglierebbono quella canaglia. Il MefchinoP in- 
tendeva, perchè fapeva latino, e un poco Greco; per que- 
llo fi confortò il Guerino. La gente era già prefTo con 
gran grida , il Guerino, e il compagno impugnarono le lan- 
de, raccomandortì a Dio, e andò contro i nemici. Dif- 
fe allora merter Dionino: . il noflro compagno rimane ad- 
dietro; ed ci difle; lafciatelo Ilare, imperocché ha egli po- 
ca fede , e niuna religione è in lui, come in quelli cani . 
Rifpofe merter Dionino: così erano fulla Nave qtie’ ma- 
rinari, per quello fiamo periti ; quando egli fono in bonac- 
cia , giuocano/ebeflemmiano ; e quando gii diceva fate ma- 
le , fi turbavano, e facevano peggio, tantoché gli lafcia- 
ra Ilare per non turbare il mio viaggio, ma pregava Dio 
per loro . Difle il Guerino: quattro generazioni di gente 
non hanno regola in fe; prima fono i Tiranni; feconda i 
Barattieri; la terza i Cenfuarj, e Corrieri; quarta i Ma- 
rinari . Nella maggior parte di coftoro non è amore , nè 
carità , nè timor di Dio, e Tempre la vita loro vanno den- 
tando; « quella canaglia tuttavia gli veniva addofTo . Gue- 
rino fpronò il cavallo , e merter Dionino prefTo lui fran? 
cament-e ; il cavallo di Guerino era migliore, e però entrò- 
innanzi molto a merter Dionino , ed egli il feguitava . 

- * • t • * * 
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Come furino asfaltati mejjer Dionino , e il Mefchino 
da i Villani , « *’ ammazzò molti; e furono foeeorjà 
da altra gente. Cap. CXX. • > 

1 J» RA il Guerino dinanzi a merter Dionino , e percorte un 
v di quelli da cavallo Colla lancia nel petto, e partoHo di 
dietro per le fpalle fino fulla groppa del cavallo, e morì 
il cavallo, e l’uomo . Rotta la lancia , e tratta la fpada, fra 
loro fi cacciò , facendoli aprir la ftrada , gettandoli per terra 
con urto , chi con fpada cadea morto j lance , dardi , c faeitc 
gli piovean addolTo . DifTeil Guerino, che molte faettc falla- 
vano , e davano a loro proprj ; fi voltò temendo del fuo com- 
pagno merter Dionino , e videlo francamente colla fpada in 
màno a ferir i nemici . Egli l’afpettò combattendo , e tutta* * 
via pa Ifando per mezzo quella canaglia, che facevan più gridi 
€ voci , che fatti , effi ftavano appiè rii una montagna , e vi- 
dero in quelli due Cartelli, e gente, che difeendevan le mon- 
tagne meglio in punto che quelli con chi erano alle mani ; e 
dille merter Dionino: quella gente, che viene è meglio ia 
punto che quella canaglia. Dille il Guerino a melTer Dionino 
«quell a gente è meglioin punto di noi, e offenderanci troppo, 

« però fuggiamo verfo la marina, che per forza de’ca vaili ci 
conviene /campare. Mentrechè il Guerino parlava, udì levar 
un gran rumor a quella canaglia , e in più parti cominciorno 
a fuggire , e lafciorno Guerino e il cortìpagno . li Mefchiuo 
di quello fi maravigliò,alzò la vifierà, e pofe mente a quelli, 
che feendevano quella montagna, i quali art'altavan queftat 
canaglia , uccidevano, «ferivano con gran furore, e ardire; 
c molto più di loro uccifero, che noi; molti ne pigliorno, de* 

? uali alcuni tenevano , alcuni uccidevano, e altri meficro in 
uga . Eglino di quello fi maravigliorno, e diffe il Mefchino: 
andiamo per r fatti nortri, queft’è miracolo di Dio.E Dionino 
come gentil Cavaliero dirte : la noftra farebbe ingratitudine 
a non fapere chi fon colloro, che in noftroajuto fon venuti . 
Per auerte parole conobbe il Guerino ch’era nobil Cavaliero 
e voìtofli verfo quella gente andando a parto a parto, fi ri- 
d urte verfo il monte chiamato Granus: e quando videro il 
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Mefchinojndar vèrfoloroli ritirorno all’ alto, dubitandodi 
. qualche intono; pur uno di loro molto adirato, c ben armato 
le eli fece iucouvro, e dimandogli fidanza , e il Guertno a luì; 
e fidati fi approflimomo, e quello gli dirtelo gentil Cavaliere, 
non vi maravigliate di mia domanda ; perche quelli noftri 
amici fon più miei nemici che voftri ; non fo io che queftione 
con voi avefiero , ma veder tanti villani addotto due Cava- 
lieri , me ne ridea » E il Mefchino rifpofè ^ e dille , come La 
fua queftione cominciarti: ,etome veniva di Egitto , ed.era 
flato Capitano del Soldano contro gli Aràb' ,e come coftoro 
gli avevan rotto il Salvocondotto , e ogni cofa per ordine gli 
ditte. li Cavaliere ditte: belli signori, Ja cagione della nolha 
cueftione è , che fui Iago ,ch*è allato di quella montagna , 
che fichiama Fontefolis, perchè la notte bolle, e il dì è fred- 
» do , fono due Città molto belle , e ben popolate , e mille anni 
fono ,che i miei antecettori 1’ hanno fignoreggiate , c fem- 

J re fiamo ftati Gentiluomini . Ora fon due Fratelli Signori 
ella Morea, l’uno ha nome Artilaro, 1 ’ altro Almonidos; 
e' fenza alcuna. ragione già fono dicci anni mi uccifcro mi© 
padre in cafrloro in una Città detta Philophida . Il minore , * 
cioè , Almonidascon quanta gente potè fare venne a campo 
a quelle due Città colle bandiere del mio padre , e ambedue 
le prefe; e io ch’era di età di dodici anni fui campato a 
quelli due Cartelli , e mi è fatica il vivere, e mai non 
potei aver accordo con lui ; ma perchè le Cartella fon forra 
mi ha lafciato Ilare, edei fi tiene quelle due Città ; la prima 
ha nomeTaracos , l’altra Amania , e più di 25 altri Cartelli; 
ficchèfe noi abbiamo fatto quello , non vi maravigliate , e 
p.regovi perii danno, che avete fatto a’ miei nemici , che 
Voi in cortefia venite a ripofarvi a quel Cartello , e in 
quello mezzo pattata la furia di quelli villani , Voi potrete 
andar più ficuri , e averete qualche buona guida . Il Gue- 
jino dubitò d’ andarvi , c fofpettartdo per il cammino pei 
laquellione dittero: noi verremo , ma dubitiamo, ed ei eli 
fece dar giuramento , e ditte: noi fiamo Criftiani; rifpole; 
di quello fon io più allegro, perchè di Voi mi potrò fidare 
contro il mio nemico; e in loro compagni* andò verfo il 
primo Cartello chiamato Caltos • 

Co- 


Q. V A R T O'. *9 

L ' 

Qome lì i M efchino campò' meffer Dionintt dalle man* 
de? Villani , e V armò- y e dettogli il Cavedi» nella gu .ir 
da motta , Cap.- C XXL 

E Esche ArtilafogH averte affid'aYi 1 per giuramento , mef* 
ftr Cioninopovdubitava, ma il Gut rinolo confortò tan- 
to , che fi articurò , entrorno nel camello , e glifu tatto onofi 
grande , e qui come gente Beftiai vivono .la fera aveva ur* 
taccone di lana per 1 etto, fletterò tre giorni in quertocafteilo* 
oavevanodato ordine di partirli la quarta mattina le gli da vs* 
buone guide, che l’ accoro pagnartero- fuor del paefe ; ma la» 
notte feguente fi levò il rumore per il calle Ho , perchè i ne- 
mici fi accamparono di fupra ; e quando fu giorno videro la 
loro bandiere , egi2 eranoaccampati d’ intorno più di verrei^ 
mila Saraci ni, ed era il lor Signore Almonidos, il qual mandòc 
ufia Trombetta , domandando qual* era il Mefchino . Il Ma- 
fchirro fi voi fcò , e rifpofe : io fon quello ; Egf i dirte : il mio Si** 
,gnore ti manda a dire , che per il Salvocondotto del Soldant*' 
ti vuol lafcÌ3r andare , che tu folo farai ficuro , e che tu veli- 
gli i con me, in quanto nò, da oggi in li no» ti fidar fe no» 
della morte . Dille Onerino: come fa il tuo Signore y eh’ io; 
abbia nome Guerino ? Rifpofe colui per 1* 1-n terpene , ch’ era 
f«»co. Allora meffer Dionino rifpofe r edifFe:o nobil Ovalier,.* 
domanda che vuol fardi me ? Ed ei rifpofe a meffer Dianina: „ 
credete, che voglia campar fenza voi? E credete vqi*che\Ar- 
tilafo, il qual ei diede foccorfo , Ì3 voglia fenzameritoiafeia- 
re? Allora fi voltò al metto, e ditte: toma alti o Signore^e dia- 
gli da mia parte, che il Guerino non vuol par: ir da que llo pao 
i le fe prima non rende le Tene ad Artiialo ,che gii ha tolte 
i Admonidos . Ditte : io tornerò da lui, ma Voi avete prefa 
I mal configgo . Artilafo tremava di paura ; che il Melchino 
t non fi partitte . Tornato il metto nei campo nencredeva il 
; Guerino , che ancora averte efpofla fa fua an bafeiata , che 
il campo tutto cominciò sgridar , e chiamar ‘aiti quelli deh 
Gattello così : o traditori , e ricettatori di Crìfìmni. Ei che erti 
avevano rinegata la lorfedc , dicendo: noi abbiamo mandasi, 
per Artiiafo 7 e venaijao. addotto* tutis krEiifia, la Morta ,e 

l’ Àf* 


y Google 



t ' 


J04 t I B R O 

1* Affrica. Artilafo , parlando col Guerino, e con merter Dio- 
nino, diflfe rad ogni modo io fondisfatto. Ri fpofe Guerino 
*on dubitate , e tenete qual fede vi piace; e andò con lui ve- 
dendo le mura, e com’ era forte il cartello, li luogo era molto 
più forte che le mura , e però io fece in piti parti fortificar 
colle baltrefche . E benché tutte le Terre di Affricate di Li- 
bia fieno di terra, nondimeno il cartello era forte . Ordinate 
le guardie da ogni lato, una mattina entrò Artilafo in camera, 
e trovoilo inginocchioni alla fpada, e lo pregòche gli dicefTe, 
perchè adorava la fpada , ecredea che lo facerte per amor di 
Marte. Gucrine gli predicò 1’ Avvenimento di Crirto, come 
e perchè prefe corpo umano per il peccato di Adamo nortro 
primo parente: come per liberarci dairinferno fu porto fui 
i,egno della Croce . E perchè la fpada aveala croce , però ci 
voltiamo alla fpada mia : e però quando vediamo la Croce, 
ci rammentiamo della Pallìone di Crirto . Per quelle parole 
fu fpirato da Dio , pregò Guerino che lo battezzarti: , e fc- 
gretamente bettezollo . Poigiuraron fratellanza; e finché 
quefta guerra furtè finita non partirli mai l'uno dall’altro, 
le per morte non furte . Ed eglidirteiio vorria , che Voi 
fufte dove più bramate , e io furti vendicato contro coloro , 
che mi hanno morto mio padre , e miei fratelli , e poi fubito 
morire. Guerino lo confortò che non dubitarti: , che la 
fua fpada avea raffrenata altra fuperbia che quella di due 
Mori, e ch’egli averte buona fperanza in Dio nel cui 
Nome era battezzato . Nondimeno fra loro . ordinarono 
per Io meglio tenerlo celato , ed ei fi raccomandò a Io- 
aro , e per cinque giorni attendeva a fortificar la Terra 
di ciò che fi potè , e rtar a buona guardia . 

Conte giurarono tutti e tre i Cavalieri Crijiiani non 
abbandonar fi V un l’ altro ; affalirono il Campo , e 
fu morto il Capitano . Cap. CXX11, 


N EL quinto dì, dice Guerino , io mi ero appogiato ad 
• una fineftra della camera , e ponea mente come il cam- 
po de’nemici era ordinato ; chiamai merter Dionino , e diffe- 
rii quella gente ila così mal in ordine, che s’io averti dugento 

Ca- 
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Cavalieri criftiani armati ben a cavallo, com* Io già ho avuti 
io mila , mi daria il cor di romper tutto quello campo . Allox 
differo, chef’ altra mattina primachè il Sole apparile ande- 
rebbono armati fin a mezzo il lorcampo . Emcntreché Ila* 
vano ragionane fopraggiunfe Àrtilafo , e diffe , com’ aveva 
per una fpia, che nel campo fi afpettava Artilaro fratel- 
lo di Almonidos ;ch’ egli era molto più fiero, e p ù grande 
di perfona che Almonidos, e lagrmava quando lo diceva ; 
ed elfi lo confortorno, e dilfero : Àrtilafo , prima fu compa- 
gnia , che nafcefie Uomo: e però fa chela compagnia fia 
fidata , e non aver paura di Aitilaro, che noi abbiamofpe- 
ranza in Diodi cacciarli dal Mondo ; e difTergli com’ avevan 
giurato di andar , ed egli ancora giurò con loro di feguir con 
quella brigata che avea : e con quello patto tutti e tre 
li toccaron la mano ; E come fu dì , differo le lor orazioni 
raccomandandoli a Dio ; fi armorno 1 * un 1 * altro , e montor- 
no a cavallo colle lance in mano. Àrtilafo fece armar 200 
bandeggianti di Almonidos , e loro due ufciron fuora ; quelli 
del campo non facevan rumore, per non veder fe non due 
Cavalieri. Elfi fmontorno ben una balellrata per il piano, 
infinchè giunti nelle genti da cavillo fu un pozzo del capo 
di un monte, all’entrata di un prato, più di 3 20 a cavallo 
colle lance in mano fe gli fecero incontro . Allora Guerino 
diffe a Dionino : che faremo ? Ed ei gridò : diamo dentro col 
Nome di Dio . Come meffero le lance in refta il rumor fi 
levò, e Àrtilafo affali il campo- li Capitano di quelli a ca- 
vallo fi drizzò a loro , e Guerino a lui , e ferì Guerino di un 
gran xolpo, male lance fi ruppero . Guerino lo pafsò fino 
a mezz’afta, e cadde morto m terra; ebbe paura Guerino 
del fuo cavallo, che non 1 ’ urtafte ; Egli era tanto grande 
e poflente ,che l’avrebbe battutto per terra , ed era vi meffer 
Dionino tanto apprettò-, che gli diede nel petto, gittollo 
in terra luie’l cavallo; per quello non flette di correre 
come fpaventato . Quelli del cartello ruppero la prima guar- 
dia del campo, e venivagli uccidendo per la ftrada , e per 
i campi . Le grida erano grandi , e il Tuono di certi fini- 
menti, come fon Bafane , Tamburini, e fuono di Tavo- 
lazzi , cioè; Targami Pavcfi , e Scudi. Giunto il cavallo 
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fra loro, Artìlafo lo face p> gl tare, e fólieeitò di stìrecta* 
a nemici per giungner dov’era abbattuto metter Dionì- 
no , il quale fi eira levato in piè coila fpada in mano, 
-c fatto un cerchio lì difendea francamen^ * . 

Pome fecero fatto di arme ^ e fi ridvf/e il Mefcbìno 
svolle Jiie genti fatto il Camello in un campo» 

Cap. C XX 111. 

O R chi potrebbe dir i gran futi d’arme, che faceva 
Gurrino feorrendo per il campo , andando per fino a 
pie de’ padiglioni; e rivolto indietro, le genti da cavallo 
volevano terrai la via , ma egli abbatteva i cavalieri , e fa- 
ce a fi aprir la ftrada per forza della fpada , e molti ne f'cea 
ih orixe . intanto che molti cormnciorr.oa fchivarfi . Arti- 
lato giunte colla fua compagnia , ii qual pei forza lo liberò 
-dalie mani de’ nemici , e fecelo montar fui cavallo del Capi* 
lano , che Guarino avevi morto: E come fu montato a 
cavallo cominciò maggior battaglia , e veramente moftra- 
vanodler franche pedone. I Saracini tolfeso ii patto ad 
Artilafo dei tornar al caftello ; c ancor giunfe alla batta* 
glia Almonido , furono fu quel piano affettati * Guerino 
giunfe alia battaglia ,-r mette un gran grido, dicendo: O 
fra neh Cavalieri, -le fpade, ei cavalli ne faccioni» via. 
A quella voce ufeiron quelli del caftello, cioè , trecento 
pedoni, e ruppero quelli, che avevano prefi ia via delia 
tornata . Il Mefchrno: Arti!afo,e Dioaiuo fecero tanto in 
arme, che per la forza di loro tre camparono ruttigli al- 
tri . Erano radunati quelli trecento con quelli altridugento > 
eia battaglia rinforzò , e ti tornò in quel medefimo prato. 
Allora giunfe Aimonidos con molti armati all’ ufhnfà dei 
paefe , e furono coflretti tornar al caftello fempre com- 
battendo . E al paflardi un picco! fottò con un poco di piano 
qui credettero i nemici fonderli , perchè ancora non era- 
no fuora del prato, che' v* era Aimonidos alfe loro fpalfe ,e 
levorno un grido : ma Guerino , e meffer Dionino , eh* era 
meglio a cavallo, entrò innanzi ad Aimonidos, il qual 
percofle colia lancia , e abhatteilo in terra da «avallo . £ 
Guerino feontrò un Armixantc , eh’ aveva «atomo da tae* 
' ' • : ceri- 
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«tifo braccia di tela ; gli piarti quell’ involaménto infino a 
mezzo il collo, e quando cadde mortoli levò un gran ru* 
more , e quella fi avvide , che doveva effer gran fatto fra 
loro, perchè tutti fi rivolfero addofToai Mefcnino, ed ci fi 

S ettòcolla f pad < fra loro . 11 franco Àrtlafo allora andòad- 
offo ad Almonidos penrodochè non' potè offender mef* 
fer Dionino, com’ ei credette, e che quali non perì; ma 
con tanta forza T affali Artilafo colla fua compagnia, che 
meffer Dionino fu rimcfTo, a cavallo, e cominciò mag- 
gior battaglia . Gucrina riprele ardire quando vide li Tuoi 
compagni francati , ma tempre gente abbondava loro addofc 
fo , ma deliramente conjfeattendo fi tiravano indietro; e 
giunti appreffo il fafTo dét Cartello ad un gittar di falfo 
trovorno un campo di terra fodo, e aveva augento brac- 
cia di terra piena , e la parte verfo il cartello era terreno 
più alto , dove fi fermò Artdafo', perchè eia loco ficu- 
ro, che i nemici non potevano entrar per il x-antaggio dei 
terreno; Ei nemici fecero cerchio in quel campo dallato 
di fqtto , reftò la battaglia, e 1’ una brigata guardava l’ al* 
tra , e non diceva niente 1’ uno all’ altro , e non fi faettava « 

Come il franco Guerina combattè con Almonidos , e 
ucciselo: e vennero al Cafìella dugento Cavalieri . 

Cap. CXXIV • 

S Tando fermi 1’ una parte, e l’ altra , Almonidos fi fece 
avanti armato fopra un bravo cavallo, il qual non aveva 
pari in quel campo, e forfi in Affrica , e aveva ancora una 
groffa lancia , e damandò fe fra loro era niuno che avelfe 
tanto ardire, che voleffc provarfi con lui a corpo a cor- 
po . ih franco Cavalier Gueri no fi fece dar una grofiffima lan- 
cia, e domandò ad Artilafochi era quello: e quando intefe eh* 
egli era Almonidos fu tutto allegro ; prefe li fua lancia, e 
fecefi contro lui, c fidarono il campo 1’ uno all’ altro. Melier 
Dionino gli volle dar il fuo cavallo, mi Guerino nonio 
volle. Aimonido* domandò a Guerino ditegli era,* rifpofe , 
eh’ era il Guerino. Almonidos difTe : chi mi donalfe tutto 
il Mondo non {ària così allegro . E disfidati prefero del cam- 
po , e dille G aerino ; e quanto eia i’ opinione di. coiiui falla > 

che 
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che tanto di fe Beffo fi fidava , che non credeva che Uomo 
al Mondo fufle di tanto valor come lui . Venne 1* un contro 
l’altro, e due grandinimi colpi fi donorno, permodochè 
Almonidos ferito cadde indietro a terra dell’ arcione; e il 
cavai di Guerino cade per terra, e fu per pericolare per il 
cattivo cavallo , che quali gli cadde addoffb , eaffrettoffì di 
kvarfi. Levato meffe mano alla fpada, ch’era una fei- 
roitarra , ed era tanto grande , dice Guerino , che il fuo el- 
mo non gli averia toccato la forcella del petto , perchè 
Guerino gli pareva tanto piccolo. Almonidosdiffc verioil 
cielo, ingannato da lleffo : Oria fortuna ,come può effer 
quello, che un Nano , a rifpetto di me debba aver abbat- 
tuto . Ancora era quello maggior error che il primo ; e 
adirato menò un colpo colla feimitarra molto fieramente; 
Guerino fi gittò un poco da lato , ficchè la feimitarra non 

10 toccò, ma ficcoffi interra. Guerino fe gli gittò pretto 
addoffb, e menogli un colpo nella cofcia manca, e taglio.lli 
mezza la cofcia . Ond’ egli traffe un gran grido , e bialtimò 
JMacometto, e per quello però non cadde, ma fi drizzo 
dritto. Guerino gli andava pur attorno, perchè il fangue 
tuttavia, mancava, è la gente non fe n’era accorta, che 
raverebbeno foccorfo . Il Mefchino più con fenno , che 
con forza combattei ; e quando il Sole cominciò a calare, 
Almonidos , per il fangue cheavea perduto, appena Bava 
in piedi. 11 Mefchino fe n’ avvide ,cllrinfe in braecio io 
feudo , c verfo lui n* andò , e dettegli di una punta nel 
petto , che mezza la fpada entrò. Almonidos diede della 
feimitarra al Mefchino , ma poco male gli fece » tanto fan- 
gue avea perduto, che aveva poca forza; e lubito che il 
Guarino cavò la fpada. Almonidos cadde morto in terra. 

11 Guerino corfe dove pofava il calval di Almonidos pre- 
feio, vi montò, e tornò alla fua gente . Quelli dei campo 
pieni di dolore portarono il corpo al padiglione . Il Gue- 
rino colla fua brigata con gran Vittoria tornò dentro il 
caBclio , facendo grande allegrezza; la fera fecero gran 
fuochi perla Vittoria ricevuta. In quella notte fuggirono 
dal campo dugento Cavalieri , e vennero al «alleilo . Quelli 

°no di Ariilafo , e della fua fetta ,«hc per paura t forza 
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avevano ubbidito Almonidos . Artilafo gli accettò dolce* 
niente , e grandiffimo onore gli fece . 

* * ' % 
Come fu mandato per Artilaro , e venne een grande 
impeto ; ed armato domandò battaglia. Gap, LX.X.V, 

E RA nel campo gran rumore , e molti dolenti per la morte 
di Almonidos. E fubito mandaronoa dire al tuo fratello 
Artihro, il qual come Teppe la morte dei fratello Almonidos 
venne con tante minacce , che tutto il mondo voleva disfaie, 
cavalcando con gran quantità d’ uomini armati in fretta . 
Giunte la notte, venendo il in campo tro ò eh’ erano 
fuggiti da elfo duemila Cavalieri , de* quali n’ entrò nel ca- 
ccilo dugento, e minacciò di fargli ftrafeinare a coda di 
cavallo . E colui, eh’ aveva morto il fuo fratello Almonidos 
minacciò di farlo mangiare a’ cani , e tutti gli altri grandi , e 
piccolini , uomini , e donne . Il cartello disfare fino al fonda* 
mento, e tutti li parenti di quelli , eh’ erano Rampati nel 
cartello, le loro donne, e figliuoli farebbe ardere ; giurò di 
mai più f 3 c pace con Artilafo per alcun modo. Quello 
giuramento gii venne fatto,ma gli altri non lo ftimavano . 

E in tanta ira , e fu perbia monto , che certi de* fuoi mag- 
giori , e fedeli Configleri uccife per ira; così come uomo 
furibondo fenza alcuna ragione afpettando il dì, tutta la 
notte tempeftò al padiglione. La mattina come fu giorno 
f. armò , e come difperato comandò che tutto 1* olle fi ar- 
marti , fletterò armati . Comandò , che fe vedeflero un fuo 
Cavaliere, nirtùno non gli andalfe ; e fe alcun fi mo verte 
per dargli ajuto fuffe tutto fmerftbrato , acciò niuno fi- 
rnoverte , e averte ardimento di andar ad aiutarlo ; e fe furtè 
più d’uno lo foccorrefle . Comandò, che niuno non fi di* 
iàrmaffe fe non vinta la battaglia, e morto quel traditor 
Criftia no, voglio, diceva egli , combatter il cartello, e ucci- 
dergli tutti per vendetta del mio fratello; ed armato andò 
verfo il cartello, e in quel luogo dove fu morto il fratello 
di fermò, domandò battaglia , e gran parte de’ fuoi erario in* 
torio quel campo dove fermoffi Artiiàro. 

« O O 
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£omt Àr filar» andò al Cajtello do»' era Gverino * t 
domando battaglia a corpo a corpo • Cap . CX.X.VL 

T Anta era la fuperbìa dici furiofo Artilaro , che i Tuoi 
medefimi pregavano che perdefle , particolarmente 

S ue» di Maronta , da Monis, e dal Lago Fonte Solis, che 
ubittva , che non gli ardefle tutto per vendetta del fra- 
tello; desideravano aver loro antico Signore Àrtilafo, per- 
chè i Cuoi Anteceffòri furono Signori di quel paefe , della 
montagna , dell* Cittì, e del lago . E quello gl* intervenne 
per fuo difetto, e per la fuperbìa , com*c già intervenuto 
a molti Signori per la virtù della fortuna , e non eonofeono 
j benefiij , che hanno ricevuti da Dio ; ma fi fanno odiar 
da* loro popoli , e fanno ragione , che il corpo fuo fi* fatto 
di un metallo, rifpetto il corpo di un povero cittadino, 
c non penfa che quel fi a nato com'egli, e morirà molto 
più virilmente il povero di lui; lacagionè , chea povero 
muore con poco fallidio , per la gola non grano , c per 
l'avarizia mondo. Le virtù non poflfono fe non mancaro a 
chi è povero di amor di Dio , e ricco di beni temporali . 
Così era il fuperbo Artilaro , che con fupcrbu domandavi 
battaglia a* nemici , ed i fuoi pregavano che pericolane , 
come fanno molte Città , che li maggiori maltrattando i 
minori , pregano Dio , cheglifaccia umiliare « Dio elaudi- 
fee le preghiere degli afflitti . Ora per il Tuonar di Artilaro 
tutti quelli del cartello corfero alle mura . Armarono Gue- 
rino , e Àrtilafo , c Dionino ,netutta gente da cavallo , e da 
piè , quei aoo Cavalieri , eh* entrerno la notte, e uicirono 
fuori 700 fra piedi, e a cavallo di fopra il luogo dov era 
Artilaro fotto una bandiera ; e qui armati coll* lance m 
mano era Guerino* Dionino, e Àrtilafo, e fopra flava no 
perii luogo forte tutto il campo, ed erano ficuri • Allora 

Àrtilafo eh* era in picco! piano , dove fu m ° rt ° 
dos .gridò in alta voce: qual dì Voi farà così ardito^ che 
fi farà avanti . Per quelle parole mclfer Dio**»o fpronò 
il cavallo , e andò contro fui • 
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Come combattè Artilaro , e prefe meJferJDiontnOy o Arti - 
lafoyil qual voleva farlo impiccare . Cap . C2LJCV1L* , 

. * « 

M Etter Dionino, ali’ ufanza Tua Inglefe, andò contro Ar- 
tilaro , penfando , che altro che onore non fi poteva 
acqmftar , perchè la fua fperanza era lenire, che il Me- 
schino vinceffe ; « fé pur il Mefchino perdette , non poteva 
campar dal nemico . Artilaro pieno d’ ira pensò futte quello 
eh’ aveva morto il fratello ; però -dilato spronò il cavallo , e 
andò verfo mdfer Dionino , e lo gettò a terra dal cavallo, c 
fu prigione, e feppe chi egli era; e però Artilaro lo menò 
fin alla fua gente, fccegli metterli capeftro alla gola , ca’piè 
di un rovere lo fece mettere , e fece lagar quefto capeftro ad 
un ramo di quel rovere per tirarlo fu . Poi dilfe a quelli : non 
io tirate fu per fin che-io non meno quel traditore , che ha 
morto il mio fratello . fc furiofo tornò verfoil cafteiio , e 
ditte : chi è quello di Voi , che uccile il mio fratello , venga 
in campo, intefe per tutti i circoftanti le fue parole, dine 
Artilafo: fit quelli due mi mancaflero , io faria morto ; però 
pensò , che gli era più onore.morir così; perciò fi molle . 
Onerino io richiamò, ed ei non voile rcllare. Arreftò la lancia, 
e andò contro Artilaro, e cadde per terra ; e quando Artilaro 
livide , ditte: mi pare conofccrti : fiei tu Artilafo ? Rifpofe: 
sì , pelfimo nemico mio , che fono Artilafo ; Ed et fece gian 
fetta, c mcnollo dov* era metter Dionino, e come flava, 
così proprio lo conciò coi capeftro ai colio, e voleva tornar 
alla battaglia; ma un facerdote del Tempio ditte ad aita 
voce in prefenza di tutti, e de’ due prigioni : o Signore , 
odi le mie parole per parte di Apollo , pnmaché tu torni alla 
battaglia . Artilafo fi fermò per udire ; ed ei ditte : Sappi che 
quella notte io vidi in vifionc il Sole e la Luna combatter 
inficine ; la maggior parte delle delie erano in compagnia 
della Luna;c due volte perdette il Sole la battaglia, e fu quafi 
• per andar lotto l’acqua . Poi vidi forgcrlo con grandilttma 
vigoria. Poi vidi le llelle , che fi voltarono contro la Luna , 
che prima tenevano con ctt»; permodochèia Luna fu vinta . 
lo/ton ho coutfeiuta quella Vitto ne , fé non un ora, cb 
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conofco quel cheti moftra la fua interpetratione: la Luna 
iiei tu , le ftelle fon le tue genti ; e tre Soli ion quelli tuoi 
tre nemici , cioè , Guerino , Dionino , e Artilafo . E perchè 
tu hai vinto due battaglie , ora fa pace con quel Criltiano, 
che vedi iafsù armato , e fa impiccar quelli , che hai prefi . 
Dico , le llelle fono la tua gente , che hai più di loro . 
Io fento per il campo favellare , e fono gli animi acce!» 
contro te . Udendo Artilaro le parole del Sacerdote fi adirò , 
e con gran fuperbia diflfe al facerdote : Va a far il tuo 
ufizio fopra il corpo del morto mio fratello , che le tue 
parole r.onmi metteranno paura; e con gran furia fi mode 
per combatter con Guerino . Di ITe melfer Dionino , e Ar- 
tilafo , che mai non ebbero la maggiorpaura , che quando 
quel traditor facerdote di Apollo diffe quelle parole; ma 
Artilaro fidandoli nella fuperbia non diede fede alle pa- 
role dei facerdote ; la qual fuperbia ne ha fatti molti mo- 
rire . Tal’ uno crede per fupebia avanzare ma fpeflb 
perde . 

Come combattè il Mefchino con Artilaro ; e come Ar~ 
tilaro lo portò tramortito agli compagni ; e come rin- 
venuto il Mefchino uccije Artilaro , e liberò i due 
Cavalieri dalla morte . Cap. CXXVI11. 


Q Uando il Mefchino fi fentì chiamar dal fuo nemico 
armato fi voltò a’ Tuoi Cavalieri , e dille : O cariffimi 
► fratelli , Dio c il padrone di tutte le cofe . Il Signor 
non può conofcer il fuo fervo s’ è fedele , fe non lo prova 
al fervizio dell’ amico ; e il Signor non è tenuto al capi, 
tale, non avendo bifogno; il buon marinaro fi conol'ce 
alla fortuna. Fratelli , Vci vedete in gran pericolo i mei 
compagni; il vollro Signor Artilaro vi ha tenuti per fe- 
deli amici; ma non è ancora certo fe Voi fiete fedeli fer-' 
vitori.Maora lo potrete moftrai con effetto . Come Voi 
fiete fedeli fervidozi , il vollro fervizio gli farà«doppio , e 
lo terrà a capitale; ora vi bifogna eflcr valenti , non du- 
bitate, non abbiate temenza, che Dio vi darà Vittoria 
contro la fuperbia di quello Artilaro difperat© ;e febben io 

' ’ ' .■» -■ - vi - 


DÌQÌtÌ2 


< Coogle 



QUARTO. *13 

vi avelli un poco di fatica, non temete , che la Vittoria farà 
noftra . Allora difmontò da cavallo , inginocchtodi , levò lo 
mani al cielo , e pregò Dio che 1 * a;utafle , deche egli poteflc 
liberar quei due Cridiani da que’cani Saracini , permodochè 
melTcr Dioninq potefle andar ai S. Sepolcro di Crifto , e mi 
dede grazia di trovar il padre e la madre .£ fatta 1* orazione 
fi fece il Segno della croce , montò a cavallo , imbraccio io 
feudo , impugnò la fpada , e dille ; brigata , date di buon cuo- 
re , che fenza alcun fallo il mio Dio ci darà Vittoria. Poi 
andò verfo il nemico , c quando gli fu apprelfo dide : Dio ti 
fulvi franco cavalicro ; c non faceva come avevano fatti gli 
altri , madide : Dio ti lalvi fecondo la tua fede . Artilaro non 
gli rilpofe, ma ben dide ; come hai tu nome? li Mefchino gii 
dide ilfuonome. Rilpofe Artilaro: dunque dei tu quello, che 
uccife il mio fratello Almonido$ ? Guerino dide : s’ io uccid 
tuo fratello, non l’uccifi a tradimento; ma combattendo con 
lui a corpo , e proprio 1* uccifi qui dove dei tu ora col tuo 
cavallo ; e così ho fperanza di far a te . Artilaro dille : io vo 
far così a te ; e ho giurato di far mangiar il tuo corpo a’ cani 
per vendetta di mio fratello. E come, o traditore, dille Gue- 
rino , li ferri faranno mezzani ; prefero del campo , e colle 
lance fi percodero. Artilaro aveva fotto un alfana molto gran- 
de , c forte , ma andò per terra ; allora preftamente Guerino 
ruppe le cinge, e pettorali , e con tutta la fella andò per terra, 
licchò non Ih potè giudicare qual di loro avelfe vantaggio. 
Levati in piè , Artilaro prefe un badon , eh* avev3 attaccato 
all’ arcion della fella con tre catene , vérfo Guerino li mede 
biadi mando . Guerino tra de la fpada , e andò verfo il Moro ; 
raccomandoffi a Dio , credendoli combatter per la giuftizia ; 
temperato , e paziente , facendo forza d’ animo a fe dello , e 
prowidentemente con amor del prolTimo fperando la Vit- 
toria , e foprattutto nella buona fede fi fperava ; con quella 
virtù andò contro il nemico colia fpada in mano ,enei giun- 
gere , Artilaro menò un colpo di ballon full’elmo a Guerino, 
chefe 1 ’ avede giunto , tutto l’elmo gli fpezzava ; ma il Me- 
fchino , eh’ era deliro , lì tirò da parte , e il colpo giunfe in 
terra . Il Mefchino gli menò un colpo attraverfo il collo» 
e credette toxgli la teda dal bullo , perchè era chinato , e t 
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Achille , di Pi^p fuo figliuolo: di Dario , di AlefTandro t 
di Olcfcrno , di Golia , di Saul , di Nembrot , di Marcam- 
mo , di Annibaie» dì Catilina, di Enea. Tutti quefti ? c 
molti altri fono andati mai per fuperbia » Corde Guermo 
ebbe morto Artilaro fece metter la fella al fuo cavallo » 
montò iù , corfe dov* era metter Dionino , e Artilafo . E già 
era, tutto il campo levato a rumor d* armi ; uccidevano 
come cani infieme. Quelli di Artilafo gli foccorfero con 
meflTcr Dioniao, e gli liberò da morte» 

Come il Mefchin • tonqulflb il paefe di Artilaro , e 
molti altri luoghi . Cap, CXX1X . 

T^vOpo la morte del fuperbo Artilaro furono foccorfi i 
I J due Cavalieri^ Artilafo colla fpada ferì quel facerdote, 
che conlìgliava Artilaro, che gli facefle morire; fccegli 
due parti del capo,. e come l’ebbe morto, dislegò meflec' 
Dionino. Allora giunfe Guerino coll’ elmo in tefta per li- 
berargli : quando gli vide fciolti , fu molto allegro . Armati , 
montorno a cavallo; e quelli del campo, eh’ erano dalia 
parte di Artilafo tutti andarono fotto la fua bandiera ^ 
permodqcchè quelli , eh’ erano venuti dalla'Morea con Ar- 
tilaro furono tutti metti a fìl di fpada, e tutto il lor aver 
fu rubbato, e ogni fua cofa andò in preda. Tutti i padi- 
glioni di Artilaro furono donati ad Artilafo. Il corpo di 
Artilaro fu arfo con quello di Almonidos, e tutta la fua 
roba fu partita fra la gente. Deliberò andar coll’ armata 
alla due Città, eh* erano fui lago detto Fonte Solis , le 
quali per avanti er»no fiate del padre di Artilafo , detto 
Amonnc Matacca ; e così andorno . Qdiì della Città , fa- 
pendo la venuta di Artilafo con fua gente, e la morte 
de’ due fratelli , fubito fi levarono a rumor, dicendo : Viva 
Artilafo. Come fu giunto, fu fatto Signor del Lago, c 
della Città ; prefero due cartelli con grand’ allegrezza , e 
tutto il paefe . Dipoi prefero tutte le montagne lonza gran 
battaglia , perocché ogni uomo di {ha volontà fi rendeva . 
Prete la Signoria della Città del Monte Granus , mandò 
-ifcmbafciadoii ad una Città, qual’ è fopra la riva del mare, * 
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eh* erano ottomila ; così fu vinto il Re di Perfia ; eCelard 
in Tenaglia vinfe Pompeo . Ancora gli Aifricani fi debbono 
aricordar , che non è molto tempo che Agoiante Re di 
Affrica pafsò in Italia contro Carlo Magro ; che il iuo 
figliuolo Aimonte , il qual con iettemila ruppe centomila 
Affrica ni , fecondoché in Coilantinopoli ho udito leggere • 

Ed io ancora n’ ho veduti tanti di colloro , che con poche 
perfone , colia grsz : a di Dio, hanno tolto un’infinità di 
gente. Diffe ancora Guerino , per confortar Artilafo : lo 
mi vanto di combatter con dugentomila . Allora rife Ar- 
i tilafo ; pensò , che quelli Cavalieri fon foli , e lenza paura . 

Prefe tanto conforto nella franchezza di coftoro , eh’ egli 
* ' fi accefe tutto di ardire , e rifpofe : lo fon certo , che la 
Vittoria è no lira ; però voglio che Guerino abbiala fatica 
di tutto l’olle : e dettegli il baffone . Allora il Mefchino 
domandò ad Artilafo: come ha nome il nemico ? Ed egli 
diffe; Validor; ed è di una Città chiamata Cotnefca,la 
qual’ è fui fiume di Allinifi, ed è Signor di Tripoli di 
Barbaria, di Calis, e di Salvicr fino al monte Gridis , 
ond’efee il fiume detto Inufa, appreffo il qual monte 
fono molte Città : cioè , Dìfpera , Tareomana , Afcati , 
Aerdagnu fin al Lago di Match , dov’ è la Città di Ce- 
fpis, per fino nella deferta Affrica di Sardena. 

Come Ut Sorella di Validor mandò un hi effo a Gueri - 
rino ; e Guerino aveva mandato una foia, in campo* 

Cap . CXXXl. 

U Dito il Mefchinola gran Signoria di Validor , molto 
fi maravigliò, e dille: fe quella gente non tufferò 
beltie, faria d’ àver paura di loro . Benedetta fia la fama 
di Pompeo , che dilfe : combattiamo colle hellie di Affrica , 
e come bellie gii tratteremo . Fece chiamar una della 
Spie, ch’aveva portata la novella , domandò di Validor, 
e come la fua gente era ubbidiente al fuo Signore , e fc 
fama niffuna era fra loro di Artilafo, e Guerino , rifpofe; 

VieR con lui una Sorella chiamata Rampilla, la qual fo- 
llmente! vien per la fama , eh’ ella ha udita del Mefchino , 

. che 
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V clic fra di loro diceli , eh' egli ha morti due si arditi, e ve- 
ienti fratelli Almoni&os, c Artilaro . La gente «faa non 
Jia alcun ordine , eilì «non fanno che cofa fia ubbidienza , 
ma fidandoli nella molitudine. Fama-c fra 4oro„che Ar- 
tilafb con ragione combattè contro i Mori, ebeatorto gli 
avevano toltola fua-Signoria . £ la parte vien mal volen- 
tierirperchè molti dicono , che Guerinotaglia gli uomini 
per mezzo-, ed a* fuoi colpi non * riparo , imperocché la * 
maggior parte di loro hanno paura . Allora -u fece gran 
Parlamento , nel qualfi dettcOuerino il vanto che liaveva 
dato prima di combattere. E così meffer Donino afpra- 1 
mente minacciò Validordi morte , e confortò tatto i'oflc 
che non temefle. Ogni uomo prefe foraggio, -e mandò di 
notte tre fpie, che l'ano non fapeva deli’ altro? cpn or- 
dine , che loro faceffer villa di effer fuggiti , e -andaffero 
dicendo per il campo del Re Validor del vanto che il 
Mcfchino li dava: eff egli era flato agli Albori del Sole 
in India, in Perda , e in Soria; e eh' egli combatterebbe 
con cento perfone; e così andò quella fama per tutto il 
campo di Validor . Erti pieni di paura dicevamo, come gli 
aveva minacciati di morte, e però erano fuggitila! campo 
di Artilafo . Rampilla mandò per loro ad uno ad uno , e 
domandogli della condizion di Guexino, ma tutti rifpon- * 
devano, ad un modo: dicendo, com’egli era tutto delle 
donne . Ellp per amor di Guerino cominciò a fofpirare , e 
penfar qual cofa far poteffe per piacergli ; e diflTe : fe mi . 
voleflfe amar Guerino cerne io amo lui 4 lo farei Signor di 
tutta la Morea , che Validor non faria tutto quel che li 
penfa . Lo fpion diffe : o Signora, che dite Voi? Ed ella 
confiderò quel ck’avea detto, e diffe: mal bo fatto; te- 
mendo che il fratello' non io fapefTe, e fece ammazar 
•uello fpiont . Poi chiamò un fùo fegrctario , e diffegli : 

Se tu farai il mio comandamento , ioti ferò il più ricco, 

«he fxa in Affrica; difTe il Segretario: comadate. Signoria : 
s' io fufli certo di morire , farò il voftro oomandamento • 
Beato tu , difTe Rampilla, ora va quella notte nel campo 
de* nemici , e da mia parte favella con Ouerino , e digli , 
dèmi vuoi toglier per moglie; ucciderò Validor mio 

fra* 
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N fratello 9 e lui farò Signor di tutta la Marea, e dell* Afc 
frica fino al fiume Tifon , e tutta Barbarla; e lari maggior 
Signore di tutta 1* Affrica . II Famiglio per 1* avarizia dell* 
oro , e della Signoria , eh’ ella gli permette* , promife di 
far tutto il fuo volere . E come fa fera , fi partì , e andò 
al campo di Artilafo fegretamente . 

Come Rampilla , Sorelli di'Validor , fece il trattato 
di uccidere Validor , per aver Guerino per Marito * 
Gap . C XX XII. 

E Sfendo partito il Famiglio di Rampilla, la qoal^erm 
grande di perfona, ben formata, negra quanto un 
caroone; aveva il capo ricciuto, li capelli inanellati , la 
bocca grande ; i denti bianchi , gli occhi rolli, che pare- 
vano di fuoco , e diffe al meffo : dirai a Guerino , che Io 
bramo per mio fpofo. E giunto il meffo in caiUpo , per 
avventura feontrò Artilafo con molta gente , e domandoli» 
s* era egli Guerino .Artilafo gli diffe : perchè lo domandi 
tu? Ed egli diffe: io voglio parlar a lui. Diffe Artilafo , 
tirandolo da parte: chi ti manda? Il meffo rifpofe .* m» 
manda Rampilla ; e fccefi il tutto dire Artilafo . E quando 
ebbe ogni cofa faputo , s* immaginò , che fe io diceffe al 
Mefchino, niuna cofa farebbe fatta, perchè ei non con- 
ferirebbe al tradimento , e omicidio delia donna . Diffe al 
mefTo : torna a lei , e digli , che s’ ella uccide il fratello , 
io gli darò il Mefchino per marito ; il qual* è tanto nobil 
Cavaliero , che s* ella il fapeffe , farebbe più del fuo amo* 
accela . Mi s* egli fapeffe quello , è tanta la fua gentilezza, 
che non conferirebbe ; ma s* ella gli far^L, tant’ è la te- 
nerezza del fuo amore, che gli porterà, erte la farà con-- 
tenta, per aver la Signoria ; io ti prometto , che s’ella il 
fa , tu faria più amato da me, che Uomo K che fu in Af- 
frica ; e beato te, eh’ io fono Artilafo , e acciocché tu fappia, 
io fono il maggior del campo, e dcnogli ua bel giojello 
,d* oro . Poi gii diffe : Non dir niente a pcrfoRa . E perché 
tu creda ch’io dico il vero , voglio, che tu veda il Mefchino, 
ma non dir niente, che tu guaftercfti i fatti di tua Sì* 
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gnoria. E menollo al padiglione , ed era per mangiare. 
Artilafo molte volte abbracciò ilMefchino, dicendo: me* 

. literefti la Signoria , che tien Vaiidor . li Famiglio lo 
anifutò dal capo a piè, e fra le fteffo diceva: o gentil 
Signora mia , fe Voi vedette ilGuerino, come io vedo io, 
molto fa re (le innamorata. E gli parve mìll* anni, chela 
notte venifTe per tornar a fai 1’ ambafeiata. La lera egli 
parlò ad Artilafo, ed ei i’ammacftrò, che la confortaife 
alia faccenda , promettendo a lei Guerino , e al in tifo 
ricchezze; c gli donò oro, c argento affai. Venuta la 
notte, fu accompagnato in parte fìcura . Tornato alla 
donna, fegretamente gli diffeognicofa per ordine; come 
luì veduto aveva il Mefchino; eche la Lima era niente, 
tifpetto al vederlo. Ed ella pili s’infiammò di crudeltà 
Contro il fratello; e donò al mefTo oro e argento, d»cen, 
dogli , che lo farebbe gran Signore . Poi cominciò a pen- 
far come far poteffe morir il fuo fratello. L’ invitò l'eco 
t pranzo nel fuo padiglione ,* Egli accettò per l’altro dì. 
La fera domandò alcuni amici della fetta di Artilafo ; e 
parlò a loro fegretamente , dicendo , com* aveva bifogno 
di loro: ma che a perfona alcuna non parlaffe , e che ben 
ella ufeirebbe d* ogn’ impaccio , e meffe in ordine il defi- 
»are. Effendo venuto 1* altro giorno, andò Vaiidor a pranzo 
con lei , e molti altri Baroni ; durò la feda tutto il giorno • 
La fera fr cenò al fuoco , e quali tutti erano pieni di 
vino . Intanrochè Vaiidor era vinto dal vino, figittòful 
letto della Sorella, e cominciò a dormire, come la for- 
tuna lo portò. Quando la Sorella videio dormire , mandò 
via tutti li Baroni, che niuno s* averia immaginata tanta 
crudeltà, e myidò via alcuni ferventi, fioche ebbero qual* 
che fofpetto . Ma come fu ali’ ora di prima notte, chiamò 
a fe quelli tre , co* quali aveva trattato il fuo fegreto ; ed 
•flì quando gli parve tempo gli tagliarono la tefta. Dopo» 
fi fuggiorono in campo de’ nemici; ed ella chiamò il fartV 
glio, il qual mandò ad Artilafo; e dettegli la Tefta d< 
fratello in un facco, acciocché a lui la confegnafìe •;.$ 
fi partì il famiglio dal campo. 
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Avendo Rompili a ammazzato il fuo fratello Validor , 
per aver Guerino per marito; dopoi ammazzò f e me- 
dejima . Cap . CXXX11L 

N ONf prima fu giunto il famiglio nel campo de* ne- 
mici, che fu prefentara la Tefta di Validor ad Ar- 
tiiato, il qual flava tempre attento ; efubitoch’ei vide la 
Tefta del nemico Validor gridò all’ arme a furore ,c fece 
armar tutto il campo, c ficcar la Tefta Copra un baftone . 

R mentre fi armarono due parti del campo, ed affali gli 
nemici , e il primo colla metà della gente, che Io a£ , 
/ fall , portando avanti la Tefta del lor Signore. E quando 
i Mori fentirono il rumore , e fapendo cn’ era morto Va- 
iidor, tutto r.Ofte cominciò a fuggir, altra ditela non 
facendo , perdettero il campo , e morti furono molto piti 
di quelli che di affanno morirono , che di ferro , pattando 
centomila. Quando Guerino, e Dionino feppcro da Arti- 
lafo come la cofa era pa(Tata, Gucrino fe ne rife, ediiTe : 
s’io l’ avelli faputo , .averia piuttofto patito morte, che 
confentir tal cofa . Seguitando la Vittoria , arrivorno al 
padiglione di Validor , e qui fc radunar la fua gente . E 
quando Guerino fmontò da cavallo , entrò nel padiglione, 
c aveafi cavato l’elmodi tefta; c alcuni lo fecero veder a 
Rampilia . Ella andò dinanzi a lui , e in quello giu.ife Ar- 
tilafo; e quando e(Ta fi gettò a* piedi di Guepno, dille: 
Ben fia venuto il mio Signor e Marito, il qual’ amo più 
che il mio fratello Validor. Il Mdchino ditte : S’ io non 
guardati alla viltà di uccider una femmina , colla mia fpada 
ti leverei il capo dalle fpallc: levatimi dinanzi, malvagio 
demonio , iniqua femmina , eh’ io temo che la terra non lì 
apra, e inghiottifea te con chi più appretto ti ftà. Va fra 
il numero di Malcrzia , la qual s’ innamorò di Minos Re 
di Grecia; e per fuo amor uccife Maulianus fuo proprio 
padre .Vanne nella compagnia deiia crude! Medea; va fra 
J* iniqua e crude! Troja, che mandò il carro fopra il morto 
padre , per far Signore il fuperbo Tarquinio : gridando, 
clic davanti a lui fi levatte . Quando Rampilia fi lenti cosi 
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«gli voleva die molto teforo ,, ma folo tollero denari pes 
le fpefe, e. legnerà mente lo pregò il Mefchino ,.che non li 
dimenticafle della Fede CriftiUna c eosi^ rli promifc di fare* 

Ed ci molto- lo raccomandò al Re di Baroacia -Vide molto 
Cittì , coree Eririma , Stimolatale Relemambech . E fui 
mare vide Caprifa Affrica ,. Fufur e- g^unfe a Tunifi , 
dove ftav»il Re, e quivi fletterò alquanti giorni per loro 
piacere. Domandò il Mefchino fe in quel paefe.era niuno 
Indovino ^glifu detto, che v’era un Incantator vecchio 9 
che flava in; una montagna detta Monte Zena- Deliberò 
il MefchinO' di andar cori lui .. 

Come il Mefcbi'no andò dal Romito? per faper di Juo 
Padre , ed ti gli di (Te: com • era in Italia la Fata 
Ale ina ; a eh e ella glielo, direbbe.*. Cetp- CXXX1V. 

a 

A Vendofèntito il Mefchino ,.che fui Monte Zina v* er* 
un lndovino> il qual’ aveva nome. Calagabach fi parti 
di i unifl con. certe Guide,, e andò a- quel' monte , trovò 
quello Vecchio : gli domandò y fe gli faprebbe dite che fa 
lue padre , e fua madre .. Rifpofe di nò. il Mefchino gli 
domandò -fe im Affrica verfo Ponente troverebbe': chi glielo 
faptffe dire ^andando al monte Attalante . Rifpofe che no : 
perocché i filofofidel monte Attalante , e gli altri , cono- 
lcono certi, corfi della. Natura , fccondochèi coni de’ cieli 
debbono alcuna volta produrre: ma che pollino dir quello 
fu tuo padre: quella tua madre ,. nonio fanno. Ma per- 
chè Voi mi parete gentile , e dabbene , io vi metterò fulla 
buona via . Noi trovammo per ifcrittura , che l* Incanta- 
trice non è ancora morta, ma fi trova in Italia Culle mon- 
tagna dell’ Appennino,, le quali ìono in mezzo d’ Italia . 

Se Voi andate da lei, ella vi. faprà dir quello : perchè fa 
le cofe prefenti, c paffate: andate dunque da lei : perchè 
io non faprei. dirvi dove medio potrefte trovare , o fapure . , 

Il Mefchino di quello fu. allegro ; e tornato a Tunifi , prrfe 
licenza dal. Re ^ montò fopra un Nave ,. che andava in 
Cilicia , giunfead un Porto detto Guigerecon , e pagata la 
Nave , lì parti . Andarono fu per l’ Ifola alquanti giorni gli ^ 
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c Dionino • Giunti a Saragozza alloggiarono quivi la notte; 
l'altra mattina andarono ai Porto per trovar palTàggio,e 
trovarono una Nave carica di Pellegrini per andar al Santo 
Sepolcro di Gerufalemme . Dionino allora ricordandoli del 
Voto , domandò al Padrone fc lo voleva levare . Il Padrone 
rifpofe di si ; e che fi voleva partire com’ averterò vento; 
e che tornafTc , fianco un giorno; dov’egli flette più di 
tre giorni avantichè fi partilTe. Il Padron diffe a Dioni- 
no : domattina credo colla grazia di Dio di partirmi. Ai- 
lora Dionino tornò all’ofteria, vendè il cavallo; e iti 
quella forma parlò al Meschino lagrimando . ’ 

Come mejjer Dionino tolje licenza da Guerino per an» 
dare al Santo Sepolcro ; montò in Nave , e andò al 
Juo viaggio, Cap. CJCJCX.V, ' 

C Ariffimo fratello, il qual amo più, che fe nati fuflìmo 
d’ un conio di padre , e di madre ; prima per dritta 
ragione , avendo la vita per te : perchè non conofcendomi 
mi camparti da morte , e tempre da te mi chiamerò la vita , 
per mercè del noflro fommo Dio, che in quelle partiti 
mandò . ApprefTo per la fratellanza , la qual tengo per 
maggiore , che fe fuflìmo fratelli carnali , perchè ia fede 
fopra tutte 1’ altre cofe deve oficrvarfi ,* però io non farei 
alcuna cofa fenza il tuo confentimento . Per tanto ti piego 
che mi voglia dar licenza ch’io adempia il mio Voto, 
dove per giurata fede io fon tenuto di andare , cioè al 
Santo Sepolcro del Noflro Signor Gesù Cri fio . É mentre 
che Dionino diceva quelle parole Tempre piangeva dirit- 
tamente . E cor, caritatevole , e fraterno amore il Mefchino 
•non fi potè contenere, che non faceffe un dirotto pianto 
con lui. Poiché mefTer Dionino ebbe dette quelle parole * 
lo abbracciò, e diffe: Cariflìmo fratello , fe tu andarti per 
altra cagione , che per quella , non ti darei licenza che an- 
dalli fenza la mia perfona . Ma perla promefla , che tu hai 
fatta a Dio , e per il Sagramento , che ricevefti dal Sacer- 
dote , quando gli prometterti per l’anime dè’ tuoi Defonti , io 
ti dò licenza . E pregoti per carità, che tu preghi Dio per 

me 

‘ • ! Digitized by Coogle 


Q_ u A R T 0 . 21$ 

dia grazia di trovare il padre mio } non fi potrebbe dir 
tutte le parole, che l’un diceva all’ altro, fpaigendo mol- 
te lagrime . DifTe Dioniao: fe tu capitaiii mai in Inghil- 
terra alla mia Città chiamata Vorgales, dimanda di ine, 
,che ti farò onore, e voglio che Ita più tua, che nna; 
porta nuova alla mia donna di me, ed agli amici, c 
parenti. Allor fi abbracciarono, e baciarono, andarono 
alla Nave ; fece il patto , c pagò il padrone . L’ altra 
mattina fecero Vela a buon ora dei dì; e da 'baraggia na- 
vigando vtrfo Gerufalemme . Il Mefchino rimale icutilo- 
lato per la partenza di mefler Dionino; e l’altro dì il 
partì ancor egli da Saragofa , e cavalcando molti giorni 
giunfe a Mcftina per paflare in Italia , per ritrovar le mon- 
tagne dell’ Incantatrice Alcina . Da Melfina palsò il ira- 
to, e venne al Regno di Calabria , la qual’ era giù nel 
piano a’ piè di Arezzio, che fi chiama Rifana . Gli Af- 
fricani nei tempo di Agolante la disfecero; e però tu 
fatto Arezzio, e allora rimurata di nuovo. Stette in 
Arezzio cinque giorni, e domandò di quella Incantatri- 
ce, e gli fu detto com’era ne’ Monti dell’ Apennino nel 
rnezzo dell’ Italia fopra una Città , ch’c chiamata Norza ; 
alcuni però dicono , eh’ ella è chiamata Norfia . Ma in 
tutto quello JLjbro è chiamata Nona . - 
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figliuoli grandi , che fi portano guadagnar le fpefe , io gli 
vo far cercar del Mondo, perchè chi non ha cercato del 
Mondo, non è nomo. Guerino dirte: udtftc mai dire dell* 
incantatrice Alcini ? Rifpofe l’Ofte , ch’era in certe mon- 
tagne qui vi apprefTò;ma lui non effervi andato, nè aver 
voglia di andarvi . E fe Voi averte voglia! di andarvi , cac- 
ciatela da Voi, imperocché non vi abita perfona vicin’a 
fei miglia ; ed è lungi da quèrta Città alquante miglia. 
Vi è una Fortezza qui difcorto fei miglia , dalla qual fi 
piglia la via per andarvi; ma ho udito dir, che apprerto 
l’entrata vi è un Romitorio, daddovelì parta per il mezzo, 
e vi ft3nno Romiti a vietar la via a chi volerti; andarvi, 
che appena gli uccelli vi partono volare . Non vi fono fé 
non falconi, aquile, e avoltoi ; e già vi furono i Grifoni, 
è altre fiere vi fono; però fugga da Voi la volontà d’ an- 
darvi, che de’ cento che vi vanno, non ne torna uno; 
Dirte Guerino : lafciamo quello parlar da parte . 

Come Guerino parlò fòli ritolti foràjìieri di condizione 
di andare dlff Incanì àtri cè ; li quali differiti éjffèrvi 
molte paure . ■ Caf. CX.2CX.ff 11. 

L A mattina feguente il Méfchino domandò all’Ofte , fé 
gli aveva alcun famiglio da mandar con lui nella Città; 
iifpofe di sì; chiamò un luo figliuolo, é mandollo Con lui» 
Egli andò nella Città a udirla Melfa ,*ed ertendo fulla piazza, 
fi accollò a certi foreftieri , che parlavano Pufio colPaitro di 
Certi paefi. Guerino udendogli ragionare, cominciò a dif 
de’ già fatti Incantamenti,* è parlando d’una cofa, e di uh* 
altra , uno di loro dirte agli altri : in quella Città ho udito dif 
che v’è l’Incantatrice Alcina , la qual fu confinata in quertè 
montagne . Il Méfchino dirte : E come fi sà quello ? Rifpofe 
un'uomo antico , che fi fermò per udir parlare, e dirte: Gen- 
riloumo , egli è vero quei che dicea coftui : P Incantatrice è 
in quella noftra montagna , pèrchè io vidi venir tre giovani 
in quefta^Terra, che vi andqrno ; due tornarono, l’altro mai 
pili tornò . Ben* è yero , che i due dirtero , che non andarono 
le non a un Romitorio, di’ è apprelfo a due rniglia , e non 
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volle andar più in là, per i diripamenti, che vide, e ch’aveva 
trovato prima ; per gli fpaventofi luoghi, che pareva che ivi 
fu(Tero;e i Romiti molto fpaventavano . Udì egli dir, che 
quelli Romiti hanno in cafa una Scrittura , che racconta di 
un McfTer Lionello de’Saluzzi di Francia , che vi andò per 
amor d* una Damigella , che fi era vantato d’andarvì, ma 
non era entrato dentro, perchè nella bocca dell’ entrata, 
difTe , ufeiva sì gran vento, che le porte della propria mon- 
tagna non vi potevano ilare; non eh’ egli vi furte entrato. 
Dice, chela via di quel Romitorio è lunga un miglio . Per 
larghezza è un braccio, e d’ogni lato fono alte le rupi ,c di- 
rupamenti, la valle profondirtìma , ficchè non è troppo ficura^ 
a chi vi va . In capo a quello monte v* è una montagna 
aperta per mezzo, per la qual convien pafiare, ed è lunga 
un miglio . Compiuto di dire, il Mefchino gli volle far 
onore, ma lui non volle, e ricevvc tutti gli altri. Fatta 
la colazione tornò all’ Albergo . 

• t . 

\ ' 

Come VOfte confortò Guerino , confejfojjì , ComunicoJJt 
, e me fiero in ordine quel cb? hi fognava per andarvi . 

Gap. cxxxvin. 

I * RA il Mefchino allegro di quel ch’egli aveva udito dir 
j deli’ Incantatrice in parte; nondimeno tornato all’al- 
bergo Anuello flava molto penfofo ; ed elTendo in camera 
fofpirava . L’Olle all’ora del mangiare apparecchiò quel che 
faceva bifogno per definare. Vedendo dar Guerino così 
penfofo, gii ebbe alquanto di compaffione , perchè gli pa- 
reva gentil perfona; allora non gli difTe niente, ma la fera 
«(Tendo il Mefchino in camera , e ancor i’Orte da lui , lo co- 
minciò a confortar, dicendo :o Gentiluomo dabbene, quai’e 
la Cagione, peichè fufte in quello albergo, fiete Tempre flato 
così penfofo? Dirte il Mefchino: per certo s’ io crederti, 
che turni tene (fi celato, io te ’l direi : Rifpofe Anuello :^fe 
non è contro la mia fede,non è così grancofa al Mondo^ch’io 
non la tenerti fegreta. Detto quello, giurò di tenerlo celato. 
Il Mefchino gli cominciò adir dal principio, eh* egli era 
fehiavo d’Fpiaonio,e quel che gli eraarvvenute nella Città 
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«il Coftantinopoli, e ia cagion perche cercava il Mondo tutto 
per ordine . E che quella mattina era andato nella Città per 
intender alcuna cofa della fna fortuna, per quello i’Olle 
lagrimava con lui, venendogli pietà, cdilTegli: comanda 
quel c’ io pollo , che del tutto fono apparecciato . Dille 
il Mefchino : quello, ch’io bramo c, ch’io ti vogliolafciar il 
mio cavallo , c le mie armi tantoché io torni , e iafciercttt 
tant’ oro , e argento , che tu potrai ben far le fpefe al cavallo 
per due anni, con un famiglio, che Io governi a tutte le cofc. 
L’ Olle fi proferfe molto ai Mefchino , o che il faceffe per 
pietà , o perchè gli rimaneflTero l’armi , il cavallo , e i denari , 
credendo forfè non tornalTemai piti. DilTe Gue„rino: Vorrei 
una guida fino a quei Romiti. Rifpofe anueilo .‘altri ch’io 
non larà tua guida . Ma molto Io pregò che non v’ andalfe , 
moftrandogli per molte ragioni , che chi là andava aon era 
amico di Dio. Il Mefc-hino rifpofe: io ho intefo dir, che 
» e trovar il mio padre . DilTe Anueilo: lo ho intefo dir, che 
chi entra , c non efee in quel proprio punto ch’entra : non fi 
può piti ufeire ; e promilegli afpettar tre anni . Il Mefchino * 
l’accettò per fua guida, e Anueilo fi proteftò accompagnarlo 
fino al luogo dove fi entra , lafciando ogni altro penfiero ; e 
crdinòandar la mattina . In quel giorno confegnò ad Anqel- 
lo l’armi , il cavallo , e cert’oro e argento. Anueilo confi- 
glioflì con alcuni di quel che bifognava portare; comprò 

doppieri , una tafca,l’ acciarino , 1’ efea , e zolfanelli . 

' .. •> 1 * 

« \ * 

Come Guerino , e l'Ojìe entrarono in cammino ; arrivar- 
ti 0 mi Cartello i e poi al Romitorio ; ed ebbe con/ìjrlio 
da' Romiti . • Cap . CXXX1X. 

O Rdinato fra loro ciò che bifognava , la mattina l’Ofte 
tolfe tre pani , e dei formaggio ; tolfe un. bariletto, e 
V empì di vino. Aveva apparecchiato due buoni ronzini, e 
fatta collazione a buonora , montorno a cavallo, e in verfo 
la Rocca dell’incantatrice cavalcorno , la* qual’ era pretto 
Norza fei miglia; e giunti a quella Rocca furono prelentati 
ad un Ufizial del Cartello, il qual cominciò a minacciar il 
Mefchino, dicendo, com'exa diiperato , e icoamnicaro colqi - 
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non vado , Padre , per vanità , nè per fuperbia , nè per difpe* 
razione , ma ibi per trovar di che generazione io fon nato , 
e ho cercato quafi tutto il Mondo , c non P ho potuto Ca- 
pere, s’ io non vado a quell ’ incatatrice a domandarlo» 
Allora ferrarono Pufcio, e licite un poco; poi tornò da 
loro , c aperfero P ufeio entrorno dentro co’loro cavalli, 
perchè era fera , e tutti gli pregarono per toglierlo di tal 
volontà. L’ Olle dille; non dire a me, eh’ io non voglio 
andarvi: ma fono venuto qui in compagnia di quello gen- 
tiluomo. 11 Mefchino cominciò a dir come aveva cercato 
. tutto il Mondo, dov’ era-llato , per cagion di trovar il fuo 
parentado, e fecegli pianger tutti c tre; nientedimeno il 
pregavano che non andarte , e eh’ egli viverti: alla fperanza 
di Dio, artegnando la ragione , copie s’egli moriva, faria 
dannato a cafa del diavolo in anima , e corpo; dicendogli; 
non fate contra Dio, e de’ Comandamenti della Santa 
Chiefa. Egli rifpofe di volervi andar in tutti i modi, e 
che non P impedirtelo. 

Come i Romiti ammaejìrarono il Mefchino dell' arida- 
re , e del tempo , che gli parea fiar dentro dalla Fa- 
ta; pregandolo , che Ji ricordale di Crijìo , e non 
volejfe ejfer perduto . Cap . CXL. 

E EnedifTero i Romiti la potenza di Dio ; c udendole pa- 
role del Mefchino , fi riflrinfero tutti infieme . Poi li 
voltomo a lui , e uno di loro così dirteglijo Gentiluomo 
poiché tu lìei dilpollo d’andar: noi ti daremo ammaelha- 
mento alla tua falute; abbi in mente le npilre parole ? 
la prima cofa ; fe tu vorrai efler ficuro , fi (Tali nel tuo cuor 
Gesù Cri fio : chein tutti i tuoi principi, le tue parole, e 
ciò che farai , e dirai, invoca prima il Santirtimo Nome 
di Gesù . ApprelTo ti convien erter armato delle quattro 
Virtù .Cardinali , e tre Teologiche: che fono le prime?: 
Giuftizia, Fortezza, Temperanza, e Prudenza. L’aitre fono; 

Fede , Speranza , e Carità . Ti convien guardarti da’ lette 
peccati mortali , e dalla loro vanità , pofciachè ti mofire- 
ranao tutte cofe fallaci. Guardati dall’ invidia : che tu vedrai 
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cofe per le quali vi avrai poca invidia, ie ti faprai guardai * 
dalle loro ialle lufinghe . Guardati dal vizio della gola , 
perchè ti darar.no vivande , che ti piaceranno più delle no- 
stre ,ma fon tutte apparenti . Ti convien guardarti fopra 
tutti gli altri peccati dalla luffuria, poiché fono tanto vi- 
ziate , che fe tu non ti faprai guardar porti pericolo di non 
tornar giammai . Non ti lafciar vincer dalle lor vane pa- 
role , e falle lufinghe ; ma fe pur ti difendi , in fette giorni 
vedrai che cofa elfe fono. Rifpofe Guerino : o Padre mio, 
quanto io debbo ftarvi fe v’entro? Rifpofe: chi v’entra, 
v’ha da ftar tanto che il Sole dila la volta compita . Crede . 
il Mefchino, eh’ ei voleffe dir Un giorno, e differii Sole 
fi dà ogni giorno una volta . Rifpofe il Romito : la volta 
intera s’ intendono 336. giorni , ed ore 6 . ; quella è 1’ intera 
volta del Sole; e in quello tempo cerca tutti i dodici Se- 
gni, cioè, Ariete, che comincia a mezzo Marzo, e dura 
a’ giorni 14. ore ao e mezza d’Apvile . Poi comincia Tauro , 
e dura fino a’ dì 15 c ore 9 di Maggio. Poi comincia Ge- 
mini, e dura fino a’ 14 e ore 19 di Giugno. Poi comincia 
Cancro, e dura fino a’ dì 15 e ore ó*di Luglio. Poi co- 
mincia Leone , e dura fino a’ dì 14 e ore 9 d’ Agofto . Poi 
comincia Vergine , e dura fino a’ dì 14 di Settembre . Poi 
comincia Libra , e dura fino a’ dì 14 e óre 17 d’Ottobre. 
Poi comincia Scorpione , e dura fino agli 14 Novembre . Poi 
comincia Sagittario, e dura fino a’ dì 14 e ore io Dicem- 
bre. Poi comincia Capricorno , e dura fino a’ dì 15 e ore 
7. di Gennaio . Pai comincia Aquario , e dura fino a’ dì 14 
ore 7 e mezzo di Febbraio. Poi comincia Pefce, e dura 
fino a’ dì 15 e ore 22 di Marzo. In cialcuno di quelli 
Segni il Sole vi Ita 50 dì, ora una , e mezza . Quando il 
Soie ha cercato tutti quelli Segni , ricomincia 1’ altra volta , 
e quella è quella , eh’ io ti dico, che il Soie convien che 
faccia, primachè tu poffa ufeire; e in quei punto che tu 
entrerai ti convien ufeire: paffaodo quello non potrefli mai 
ufeire , e fareili in quella forma eh’ effe fono . Ma per quella 
Virtù , che le giudica in quel luogo , convien che per forza 
tredì innanzi ti 'fi a detto, e ricordato, fe tu vuoi ufeire, 
cè di mente ti poffono sforzare; guarda pur non ingannar 
:ì - . . . te 
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te ftefTo, cofivien eh’ effe ti d ano l’ora, e ’1 punto che 
tu pu'oi ufeire ; e fé tu vorrai ulcire, farai menato a quella 
porta dove tu entrafti.Ora quando Guerino ebbe intefo 
quelle parole, rifpofe: O caro Padre datemi la vollra be- 
nedizione , che il giorno è chiaro; imperocché fe debbono, e 
convieni che infegnino , e dite per forza , io tornerò fano 
c falvo perla grazia del noftro Signor Iddio . Si conte lsò , 
« tutti e tre gli diedero la fua benedizione ,*cd egli fup- 
plicò loro, che pregaffero Dio per lui. Poi abbracciò Anuello 
raccomandandogli caldamente il luo cavallo colle fue armi, 
tenendo ben riguardato e l’uno , c 1’ altre ,. perchè faceva 
più ftima di quelle per averle ad ogni fuo comando , che 
non faceva dell’oro , e argento , che iafciato gli aveva ; del 
qual ne rimetteva al fuo volere la difpofmone , purché eli 
cuftodiffe le fopraddette cole con ogni diligenza ; E l Olte 
molto abbraccio!!© piangendo. 11 Melchino li cinfe la lpada, 
e la tafea nella qual’ era il pane, l’accialino , e il zolfanello, 
e prefe i due doppieri con un ballon legato al collo, per- 
chè non fi lompeffero, e rolfe il bariletto di vino; dipoi 
fecefi dar la benedizione al fuo partire , facendo ognuno 
lagrimare , dicendo: pregate Dio , che mi mandi a voi fano 
e falvo. Ùfcito fuora del Romitorio ,-eflì gli fecero com- 
pagnia fuora quaranta braccia . Ed uno de’ Romiti diffcgli * 
Abbia a menteCriflo Nazareno che t* ajuti . Egli prefr 
l’afpra via fu per il poggio delle alpi delia Fata Alcina 
con gran fatica. 

Come il M efebi no trovo le ofeure Alpi , nelle quali ior* 
mi la notte ; e la mattina feguente entrò in una 
delle quattro caverne 
Cap. CX. LI. 

■ ; i 

P Artito il Mefehino da* tre Romiti , poco andò , ch’egli 
trovò in fine delle due montagne dove quello Romi- 
torio era per mezze di quelle «lue alpi: comincia il colle 
di una montagna tutta d’ un fallò vivo ; e nel fine di quelle 
due montagne fono sì grandi , e profondi dirupamenti , che 
non fi può vedere il fondo del fuo vallone. Le rupi dove 

quel- 
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quelle finifeono , par che giu ngh ino tino fopia le npvole ,* e 
quella montagna dove conveniva andare era fatta come un 
peice marino, chehanome Alchi , cioè , come iajua fchic- 
fia , il quale nafee dal Mar Maggiore . Quello poggio al par 
d’ ogni parte è un barbacane di muro , e per mezzo era 
circa un braccio, dove meno, e dove un paco più. La 
cima di quella fchiena del poggio, donde fono quelli di- 
rupamenti y non li potriadir 1 oicurità, quando parea fondo* 
Quello fondo è circondato d’alpi, permodochè la luce del 
."Sole non òpera in fondo cofa alcuna, e tutti quelle alpi 
fono nude d’ ogni albore folo vi fono falli , e poche erbe. , 
Non vi fi può andar fe non tre mefi dell’ anno , cioè , 
quando il Sol’ entra nel Segno di Gemini , Cancro , e Leone. 
Quando v’andò il Melchino era il Sole in Cancro; quando 
fu a mezzo quello poggio arrivato, pofe mente dov’egii 
era , e dove gli conveniva andare ; fi fermò , e licite fra 
due penfieri una grolfa ora: un penfiero lo confortava ali’ 
andare , 1’ altro ai tornar indietro ; alia fin zjprefe cuore , 
e fermò la pietà di fe ftelTo , che per mala v/a andava più 
colle mani, che co* piedi ; e quando fu alla fin del poggio , 
le mani in più luoghi languinavano , fi voltò indietro, e 
guardando il poggio , gli venne ancora pietà di lui , di- 
cendo: o me lalTo, che vado io cercando! Si voltò verfo il 
cielo, e dilfetre volte : Gesù Grillo Nazareno mi ajuti ; 
alzò gli occhia vide due cime di monti:, che gli pareva 
giugneliero al cielo . Quella pareva una montagna fdfa, e 
che fune una cima attaccata all’altra, e fpartita . E nel 
profondo dove gli conveniva andare, eravi tanto da quel 
fondo alla cima, che appena fi vedeva l’aria: ma pur vi 
andò con grandiffima fatica , non tanta però quanta fu 
quella del poggio di quella alpi felfe , ed eravi di gran pe- 
ricolo per gli dalli , che llavano per rovinare da tutte le 
parti , e molti n’ erano già rovinati , cominciando a rom- 
pere il p'alfo . E giunto egli in campo vide una largura , 
a modo d’ una piazza quadra circa cento braccia perogni 
quadro, ed erano da ogni Tato le rupi altiffime-, permodo- 
che non vedeva egli la fine , ma v’ erano gran quantità di 
pietre rovinate: innanzi * lui era una montagna molt» 

mag- 
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maggior che niuna dell’ altre. Dice il fVlcfchino r Io gxt» 
«lai ad alta vode: o maledetto dragone , o laido animale 
ofeuro e brutto, quanto terribile la coda , e quanto Tono 
teribili le tue ali; parevagli maggior la iella ,, che aitro- 
bnho . Eicbiamava coda le due montagne dov’ era andato, 
e chiamava tefta la montagna , che vedeva davanti , lotto 
la qual per certe caverne conveniva andare . Vide in quella 
montagna quattro entrate ofeure; ma perchè il Sole an- 
dava fotto , gli convenne dormir quella fera fu quei tallì* 
'La mattina quando fu levato il Soie diffe i Sette Salmi 
Penitenziali con molte altre Orazioni ; fegnolfi il viro , rcife 
un doppierò accefo in unsi manO, e neii’ altra teneva qnfi 
r fpada : entrò per mezzo una caverna, perchè erano quat- 
tro , ma pur tornavano tutte in una ; dille tre voite*Ge- 
sù Grillo Nazareno tu m’ aj.uta . • 

Come il Mef chino andò per l.e caverne , e trovò Macco 
in forma di Serpente , col quale parlò ; e giunje alltp 
porta della Fata. Cap. CXL1I» 

Z olfanelli., acciarini, ed efca?delTo facevano bifogno al 
l Mefc hi no , ch’era entrato neH’ofcura caverna; e per lq 
fenditure de’ falli trovò molte p?urofc caverne, che anda- 
vano rivolgendo; per tre volte ritornò alle bocche, che 
v.fcivano fuori delie montagne , e gli convenne*tornar in- 
dietro . Il doppierò gli veniva manco: alla fine npn Capendo 
dove più andare (o uè anco avria Caputo tornar indietro 
daddov’era entrato), pareva a lui tller’entrato in uno 
Urano labirinto. Invocò Gesù Criflo Nazareno , dicendo, 
Salvum me f ac ; meiTefì alla ventura, e per la grazia di 
Dio arrivò a una caverna , che andava in giù , per quella 
s’ inviò , dicendo : Non è poflìbii , che niuno mai polli tor f 
«are, fe non ha lume; imperocché egli aveva li doppieri 
accefi , e appena potè andare , tanto il luogo era pfcuio . E 
camminando per quella ofeura caverna , ( eh’ era per quell’ 
ofeuro Caffo , Centi dinanzi a lui un rimbombo d’acqua , che* 
pareva che cadelfe da alto . Egli fianco per la malvagia via^, 
mangiò del pane ; giuptp a quqU’acqu^t ^ pql> p ledere » 
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rinfrefcofli , mangiò, beve, e pofefi a dormir# un poco, 
fmorzò il doppierò, non Capendo s’era di giorno, o di notte; 
rilevato in piè,accefe il doppierò, pafsò quell’acqua , la 
qual* era tanta , eh’ averi# mandato due mulini; fattoli ft 
Segno della Santa Croce difTe le fue orazioni, invocando 
tre volte il Santilfimo Nome di Gesti, a Iuj raccomandan- 
do fi . Paffata P acqua, andò forfi quaranta braccia, pofe i 
piedi Copra unacofa grande , parendogli effer pillato Copra 
un Tacco di lana. Quando fu paffato, quella cofa parlò, e. 
, dille a perchè mi paflì tu addotto? Non ti par che io abbia 
del male affai ? 1 Cuoi capelli tutti s* arricciorno ; pretto 
allora fi voltò colla fpada in mano per moftrar di non aver 
paura, e difTe: perchè mi traverfi tu la ftrada? Rifpofe: 
perchè fui giudicato qui . 11 Mcfchino gli domandò chi era, 
e perchè era giudicato in quello luogo tenebrofo , dicendo: 
donde fieita , e come hai nome ? Egli dille : fe tu vuoi Caper 
gli fatti miei, dimmi prima chi tu Ilei , e per qual cagion 
fi’ei venuto qui . IIMefchino pien di maraviglia , abbatsò il 
lume per veder che cofa era quella , che parlava . Vide un 
gran ferpente lungo circa quattro braccia, e pareva proprio 
di terra, grò fTo nel mezzo, molto brutto , c appena fi po- 
teva muovere . Il Guerino per faper più avanti , gli di (Te la 
cagion perchè andava alla Fata. Allora il Serpente rifpofe : 
Io lon dannato ; il mio nome fu Macco ; andai Tempre fa- 
cendo male fino da piccolo ; non volli durai fatica , e non 
imperai alcuna virtù; Tempre mi diedi alla gagliolferia ; 
portavo invidia ad ogni cofa creata , e datomi ad ogni acci- 
dia , quando fui di anni 33 , ero venuto a difpetto a me 
fnedefimo ,* ognuno mi aveva in odio per elfer tanto dolo- 
rofo e trillo . Udito di quella Fata , mi difpofi venir da lei, 
perchè la carità mi era mancata , e ogni uomo mi /cacciava. 
Per quella cagiqne avvenne , che quando giur.fi a una porta, 
«he trovai qui apprelfo qualche cento Braccia, mi fu rifpollo, 
che non vi poteva entrare per la mia cattività . Allora be- 
ftemmiai : e per quello fui trafmutato di bella cofa nella 
più brutta , e non poffi» palTar quell’ acqua ,che tu hai pa£ 
■lata, e fono giudicato qui fin# al gioruo del Giudizio. 
Quando il Guerino lenti quel parlare , difljì: s’ io pregaffi 

per 
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per te, fon certo che farei gran peccato; però così mala- 
detto rimani , perciocché pili giufta fentcnza n on fi po- 
tria dar ad un trillo corpo come fu il tuo . Egli rilpotc : 
così ancora fulfi tu mio compagno , come per quelle ca- 
verne ve uè fon più di cento: che non fono io Celo in 
quello luogo; e tal ai Mondo fi dice che Ila colia F«ta, 
eh’ è qui con meco . Il Guerino dille : Or fiei tu morto ? 

diire: Io fon peggio che morto. E così rimanti, ri - 
fpole il Guerino . Partitofi da lui poco andò, ch’eitiovò 
una porta di metallo , che da ogni lato v’era fcolpito il 
demonio, che pareva vivo, e aveva ognuno una icritta 
in mano che diceva: chi entra in quella porta ,c palla l’anno 
che non efee , non ufeirà più . Egli dille: Gesù a te mi 
raccomando. Tre volte toccò là porta , e appena fu toc- 
cata , fu aperta da .tre damigelle. 

Come il Mefhino fu accettato dentro con gran piacevo- 
lezza dalla Fata ; e quella gli mojìrb il Juo 7 < foro ; e 
dopo pranzo lo menò al Giardino . Lap . CJCL 111 . 

’ r . ► 

A Perta la porta il Mefchino entrò dentro a* 17 di Giu- 
gno a ore 12. del giorno; le damigelle differo : Bea 
fu venuto , Melfer Guerino , folio molti giorni , che noi 
lappiamo della vollra venuta . Quelle erano tre damigelle 
tanto pulite, e belle, che lingua mai non lo porria dire, 
tanto era la loro vaghezza ; quando andava dentro le dava 
il Sole nella faccia. Riferrata la porta, una di quelle da- 
migelle dtfTe con un falforifo.* collui farà nolìro Signore/ 

Egli fra fe difife: tu non pcnli bene. Una gli toli'c n bari- 
letto } l’ altra la talea , e li doppieri : la terza lo prole per 
la mano, ed ei rimefTe la fpada nel fodro , e con loro fe 
n’andò, e pacando un’altra porta, giunfc in un Giardino 
in una beili/Tìma loggia tutta floriata; vi erano più di 
cinquanta damigelle ì’ una più bella dell’ altra . Tutte li 
volfcro verfo lui , e in mezzo di quelle una donna più 
beila , che gli fuoi occhi avellerò mai veduto / Una di 
quelle tre gli dille : Quella è la Signora Fata, c vcxfo 
lei andorno . Ella venivagii incontro , c giusto appreso a 
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lei s’ inginocchiò Guerino; Ella s’ inéh'iriò , prefelo per la 
.mauo, e difiegli: bert venga, Meffer Guerini; Egli fa- 
lutolla, dicendo : Quella Virtù , nella qual’ avete più fpe- 
ranza, vi ajuti . E mentrechè egli parlava , fi sforzava 
«Ila fargli più beili femfeianti; e tanta era la fua va- 
ghezza;, che ogni corpo umano averia ingannato; e con 
dolci lòllazzi, e belle accogliente era in lei fmiforata 
gentilezza, e di grandezza piucchè comune, e tanto co- 
corita, che quaft dèi fuo propofito lo cavò, e lui era fina r- 
arito fra molte rofe piene di fpine.* E fe Dio per fua gra- 
zia non gli avelfe illuminata la mente , faria caduto; ma 
tornò a Dio, e ditte tre volte: Gesù Crifto, liberami da 
quelli Incantamenti , è quello dille egli nel fuo cuore; è 
ragionando con lei , la fua pettìma Volontà fi partì da 
lui*. Ella gli cominciò a raccontar tutte le fuepène,cht 
aveva foftenute da quel punto che Alelfandro lo aveva 
fatto libero infi.no a quello parlamento , ch’egli faceva coti 
lei, -e tutto il viaggio, che aveva fatto gli ditte. Poi 
prefitte* per la mano, , difiegli: Io voglio, che vedi fe 
ho del ttforo quanto il Prete Janni , e conduffelo in una 
«amerà di un grim palazzo: quivi gli moftrò tanto oro, 
e argento, perle*, pietre preziofe, gioielli , e ricchezze, 
che fe non fuflero cofe falfe , ed apparenti , tutto quél 
paefe,- eh’ egli aveva, cercato , non valeva la terza parte. 
Poi tornato fopn quella fala molto ricca, vi fu appare- 
cchiato da mangare, e polli a menfà, tante damigelle 
gli fervivano, che «ra una maraviglia. Quando ebbe 
mangiato, lo menò in un giardino, che a lui parve etter 
in luogo, nel qual’ erano tanti frutti, che da lingua u- 
mana non fi può contare ; però conobbe , che tutte quelle 
cofe erano falfe, e fatali, perchè v’ erano molti frutti 
fuori di ftagione . 
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« 

Come la Fataìilfe al Mejxhlno , eh * yfa/a portato itt 
Cojìanùnopolr . C«p. CLIV . 

t 

D Opo- molti ragionamenti,, ella venne col Mefchino al 
palazzo Reale . Tre damigelle entrarono avanti fo- 
nando un’arpa, o cantando, « la Fata fotto un fottìi velo 
teneva coperta la fua vermiglia faccia. Giunti al palazzo 
entrarono in un3 camera molto ricca , che mai non ne 
• avrebbe veduta una piu bella , fe le tofe non fuflfero fatali. 

Il Mefchino difle : Signora, io mi fento molto male, e tutto . „ 
venir meno. Ella, lo credette: per quello fi avvide tlMc- 
fchino, ch’ella non intendeva i cuori , nè la mente degli 
uomini ; così ritornarono nel giardino, dove furono fatti 
molti giuochi. Poi andarono a cena. Egli per voler faper 
loro quello che cercava, domandò alla Fata fe vera- 
mente ella fapeva chi fuffe fua padre, e fua madre. Elfa 
rifpofe , che realmente ambidue vivevano; e diffegli: per 
quello non hai faputa tu niente; ma acciocché tu fappia, 
che io Io fo : Tu fulli dato in guardia ad una gentildonna 
della Città di Coftantinopoli , qhe aveva nome Seferra, la 
qual percerto accidente ruggì via per mare, cflendo tu 
di età di mefi due ; difeefe dalle mura , e navigando per 
mare fu prefa da tre galere di Corfari . La Balia , che ti 
dava il latte fu tanto llraziata, che il terzo dì morì. Un- 
donzello , ch’era con Seferra , non relìava di piagnere. La 
poverella dopo morta , fu gettata in mare . Tu tulli ven- 
duto afeli* Arcipelago ad un Mercante di Coftantìnopoli , 
detto Epidonio, il qual ti fece allevar con Enidonio fuo 
tighuolo, e ti pofe nome Mefchino al battezzare. Ma da 
primo quondo tu fulli battezzato avelli nome Guerino ; 
però penfa fe fo la tua nazione.* ma per quello n-on fai tu 
ancor niente. Egli piagneva ciò udendo della fuadifavven- 
tura; penfavaalle fue parole, che lì feontravano con quelle 
di Epidonio, e fofpirò; nondimeno tenne ogni cola le- 
greto nell’animo fuo. Ma nè perprieghi , né perlulinghe, 
nè per promeffe ella volle mai dirgli chi fulfe fuo padre. 

La fera tu accòmpagnato in una ricca camera dalia Fata. 

' , • Egli 
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Egli ricordandofi delle parole de’ Romiti,diffe tre volte: 
Gesù Nazareno ajutami .Quello Nome è di tanta potenza, 
che tubito che l* ebbe detto eira li partì , e non iapeva la 
camion qual’ era che la faceva partire. II Meichino reilò 
foio; la notte dormì in pace, fenza faftidio alcuno. 

T' . : x 

Come il Mefchino Jlcampo la fortuna delle eofe mojìra - 
teglt dalla Fata fino al Sabbato ; e intefe la cagione 
del trasformarfi . Cap. CX.LIV. 

.x 

C Olla grazia di Dio , dice il Mefchino , che lui dormì 
tutta la notte. La mattina a buonora la Fata l’ andò 
a vifitar con molte damigelle ; quando* fu levato gli ' fu 
apparecchiato un bei veftimento di feta, ed un portante 
leggiadro; montò a cavallo con loro, e io condulfero per 
una bella pianura. Vide in quel giorno, ch’era giovedì, 
il paefe delia Fata Alcina , e promettevagli farlo Signore. 
Vide molti cartelli , molte vilie , palazzi , e giardini. Im- 
maginofli effer quelli tutti Incantamenti, perchè in poco 
luogo di montagna non era pofiibil che tante cofe fuffero; 
e moftratogli quei che non era, reltava attonito, e incan- 
tato. Ritornato al palazzo di prima, ebbe gran fatica a 
difenderli da loro . Così fino al venerdì a ore , che il Sole 
era a Ponente gli durò queft’ affanno .* imperocché fulia 
fera vide femmine, e mafehi cambiarfi di colore, diven- 
tando pallide , e fpaurofe . Maraviglioflì molto di queft©; 
in quella notte fentì molti lamenti fra quella generazioa 
di gente . La mattina del fabato , effendo venuto in una 
loggia , vedeva andar , e ftar quella gente molto malinco- 
nica; ftando in quella loggia vide paffar un Uomo di anni 
40. molto malinconico fofpirando . Il Meichino lo chiamò, 
dicendo: O gentiluomo, fe la divina Potènza non te lo 
vieta, dimmi: perche fiate così cambiati ? Aimè, laflo , 
xifpofe: Tu aggiungi pena fopra pena , e per forza convien 
eh’ io ti dica il^noflro male , perché m’ hai feongiurato ; e 
s’ io avelli creduto che tu non i’ avelli faputo , non ti faria 
venuto dinanzi : Ma dimmi tu , che lo vuoi fapere : che dì 
^ oggi? Il Mefchino dille : Sabbato . figli rifpoCc : Ogni 

- Sab- * 
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Sab'oato tutti noi, che fumo in quello luogo della Fata, 
cambiamo ligure si ma (chi , elle femmine : tutti diventiamo 
brutti vermi, chi fcrpente , dii diagone , chi icorpione ; 
chi un verme , chi un altro , fecondo il peccato , che ci ha 
condotti in quello luogo . A tc può nonpolfono nuocere , 
r.è offendere dunque non Abitare . h quando fumo* cosi r 
fe la n.cedità delia fame ti a [fallire , andrai al luogo, ove 
liei folito cibarti, quivi troverai tutto* quello che ti farà 
bifoguo:che poi ritorneremo al nolho primo edere; così 
ogni Sabbato ci avviene . Quando il Àlelchino ebbe ititele 
quelle parole molto fi maravigliò ; e domandogli , di che na- 
ilon’ era: egli cominciò a volerlo dire , ma lubito fofpirò 
fcefliemmiando il dì che nacque al Mondo: la Natura, che 
non lo fece una pietra : gittò fuora i veflnnenti , dtvea- 
, tando dalia cintura in giù la coda di un ferpente , 0 fia 
dragone; poi fi siigurò tutto il bullo, e l’ultima cofa fu 
il volto con tutta la teda. Dilfe il Mefchino: io non vi- 
di mai la più brutta cola , e parevagli una fuperba beltia . La 
divina Polfanza lo fece umile : pareva di terra , e più non lì 
muoveva tanto era divenuto vile . Allora dilfe Guerino fra 
femedefimo: S’ io vi ftelfi io mii’ anni giammai mi farete 
peccare. Poi venne un’ altro brutto verme , il qual avea la 
tellalunga più d’ un braccio; abbajava come un cane , di 
coior bigio , grotto come un uomo, lungo tre braccia ; gli 
occhi di fuoco, la coda in bocca , la qual mordeva per ira. 
Erano in tal luogo molti limili a quello di maggiori ,edi 
minori , avevano color di terra come 1’ afpido lordo , ed a 
quelli fi allomig liavano . Pigli levò le mani al cielo, dicendo: 
Ò Signor Gesù Grillo Nazareno, difendimi da tali brutte 
fentenze . Poco pai oltre vide molte altre forte di vermi 
fatti come rofpi , con bocche molto grandi, e quattro 
zampe; le due dinanzi pigliavano i’una l’altra; guerci 
degli occhi, e gonfiati, che pirea che crepairero . Quando 
videro il Mefchino, parve che fi ilrigneffero la loro, e 
fgonftavano , come fe avellerò portato invidia . Appiedo 
coftoro vide fra di loro molti feorpioni eoa tre bocche da 
mordere, ed una da mangiare , grandi come un uomo, il 
bullo poco più 0 meno , fecondo la datura di colui , o di 
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colei , molto magri d’ afpetto , come lei* avarizia gli aveffe 
la ciati morti di fame. Poco più avanti vide un’altra fotta 
di brutti verini; molti fcorpioni neri carichi di fallidio, 
e tutti avevano fatto ruota del corpo loro avendo fitto il 
capo fotto terra; (lavano accidiofi , e pieni d’iniquità. 
Allato a cofloro eran molti (Serpenti colla iella creduta 
come galli , i quali avevano lacoda'verdc. Quelli vermi al 
Mondo fon chiamati bafilifchi; a lui- parve che fallerò più 
fpaventofr animali , eh’ ei vedefle giammai; avevano rolfe 
le telle , che parevano di fuoco: così il colio ; e vide molti 
altri animali di brutta condizione . Egli andò nel palazzo ; 
trovò molte, e diverfe belile, cioè, ferpi molto lunghi *, 
bifee negre di fopra , e bianche di fotto ; fra le quali era 
una maggior deli'altre ; e quella parlò verfo il Mefchino , 
dicendo : Non temere : quello non tocca a te; Ed ei rifpofe: 
Non per la grazia di Dio. Trovò da mangiar nel luogo 
tifato , e flette così dal Vefpro del Sabato fino al Lunedì, 
ch’era quali ora di Terza. 

Come la Fata dichiarò al Meschino lej'edici Cagioni del 
Corpo Umano e de ’ dodici Segni y e quattro Timori del- 
la Natura ; e de ’ Segni , e de ’ Pianeti , e del Governa * 

Cap. CXLVL 

I ) Affata l’ora di Terza , Guerino metrò fui palazzo, in- 
contrò la Fata, ch’era ritornata alia fua figura, ed 
aveva con lei damigelle di tanta bellezza, eh’ era una ma- 
raviglia . Vennero verfo lui con un faifo rifo: quando ci 
vide tanta bellezza fi maravigliò ; fecelì verfo lei per fentir 
novella di quello che cercava, e di quel che aveva udito; 
però aadogli incontro , e falutolla , dicendo: Io ti faiuto, 
o nobililfima Fata . Efla gli dille ; che cofa è Fata , che 
non mi chiami Fatta: ma tu non fiei fatto come fon io? 
Poi domandò s* ella fapeva di eh’ era fatto quello nollro 
corpo , cioè l’Uomo . Ella rifpofe , che li corpi noftri erano 
di quattro elementi, cioè, acqua, terra, aria, e fuoco. 
DifTe come fono quefli corpi governati da 34 cofe , e che 
23 venivano dalla Natura. La pregò , che voielTe efjporgii 
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il tutto; leiloefpute in qtrtllo modo : La prima èia formar 
ricevuta dal Padre, c dalla Natura. Poi dille che in noi 
erano cinque Elementi : 1’ aria , l’ acqua , il fuoco , e terra : 
Quelli quattro fono per natura: ma il quinto Elemento , il 
eual per Intelletto abbiamo , non fi può tapcr donde venga , 
/e non per ifpirazion divina , eh’ é 1 ’ anima , la qual ha da 
Dio il luo movimento : cd al partirli dal corpo torna a lui , 
che L’h.i creata , fe ha operato bene nel biondo quel che 
gli fu ordinato per cominun ordine. Quell’ anima è molto 
più nobile , e il quinto Elemento , al quale , poiché il corpo 
è generato nel ventre della madre r fono date due com- 
pii una fenfitiva, vegetativa 1 T altra: imperocché così ha 
vita un arbore , come un Uomo : ma 1 ’ arbore non ha fe non 
la vita,e non ha fenfo. Eiebcftie hauno anima fenfrtiva » 
La razionale che ha l’Uomo non fi può fiper dond’ ella 
viene , fenon dal vero Fattore Iddio. Qucft’ anima razio- 
naie c’ è data da Dio; quell’ e il quinto Elemento ; però le 
beHie hanno il corpo di quattro Elementi come 1’ Uomo, 
ma non hanno il quinto , eh’ è Intellettiva , cioè , 1’ anima 
razionale . Imperocché l’aria , la terra , 1* acqua, e il tuoco , 
gl; dan col corpo fenfo, e vita. A ppreffo quelle lei co!e loi.o 
dodici operazioni, dodici Segni del Ciclo: cioè Ariete, il 
qual’ è il primo Seguo della fu prema parte , cioè ,dt:ia teita. 
11 fecondo è Tauro , eh’ è Segno delie braccia . Il rerio è 
Gemini , eh’ è Segno delle mani . Il quarto è Cancro , eh’ è 
Segno del petto . Il quinto è Leone, eh’ è Segno del core, 
li fello è Vergine , eh’ è Segno! delle budella „ Ilicttimo c 
Libra , eh* è Segno delle vene. L’ ottavo è Scorpione , eh’ è 
Segno della natura . Il nono è Sagittario , eh’ è Segno delle 
colie . Il decimo è Capricorno, eh’ è Segno de’ginoechj , 
L’ undecrmo è Aquario , eh* è Segno delle gambe. Il duo- 
decimo è Pefce , eh’ è Segno de’ piedi . H in quelli dodici 
Segni fonlecafe de’ 7 Pianeti . La cafa della Luna è Can- 
cro : quando è in Cancro ha maggior polTanza che negli altri 
Segni , perchè quello SegnCWè umido , freddo . Mercurio ha 
due cale , cioè , Gemini , e Vergine; Mercurio in Gemini 
ha maggior portanza, perché quello Segno è umido , e caldo . 
Quando è m Vergine ancora ha quella portanza , perchè 
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quefto Segno è lecco , e freddo . Venere ha due cafe , cioè , 
Tauro , e Libra. Quando Venere è in Tauro, allora hi 
maggior poffanza che negli altri , perch’ è Segno inferiore , 
e tien la terra arida ; è freddo , e umido . Quando Venere 
è in Libra allora ha gran poffanza, perchè per fegno d: Li- 
bra è caldo , e umido , e ha natura aerea . Il Sole non ha al- - 
tro che un Segno, cioè , Leone: quando il Sole è in Leone 
ha maggior poffanza che in altri : perchè il Segno del Leone 
è fuocoio, caldo, e lecco . Marte ha due cafe, cioè, Ariete, 
eS orpione: quando Marte è nel Segno d’ Ariete ha gran 
pofTanza, perchè Aries è fecco , t caldo. E quando è nel 
Segno di Scorpione è peggiore : perchè Scorpione è Segno 
d’ acque , freddo , e umido . Giove ha due cafe , cioè , Sa- 
gittario, e Capricorno: E quando Giove è in Sagiitaiio ha 
maggior poffanza ; è piacevole, perchè fi trova temperato: 
Sagittario è di natura caldo, e fecco: è Segno nobile. E 
quando Giove è in Capricorno , è infermo: perchè quello 
Segno è umido , e fecco . Saturno ha due cafe - , cioè , Aqua- 
rio, e Pefce; quando è nel Segno d’Aquario ha maggior 
poffanza , perchè participa più I’ uno dell’ altro : e Aquario 
è caldo , e umido , e comunal Segno. E quando Saturno c 
in Segno di Pefce è peggiore: perchè il Segno è umido, 
freddo, grave, e infermo . Pociii nafeoao lotto quello Segno, 
che non fieno malinconici . 

* 

Come la Fata dichiarò al Mrjchino in che modo operano i 
Sette Pianeti ne ’ corpi rio/tri . E de' cinque Sentimenti 
del corpo umano. E dell' Intelletto^Memoria , e Volontài 
e concludendo ejjer trentaquattro coje . C. 

U Dito il Mefchino delle 18 cpfe, che in quello corco 
vivono , le quali la Fata gli aveva dimoflratc ; dille : 

Io vorria fentir ancora 1 ’ altre ledici a compimento . E 
domandogli : Che hanno che fare quelli fette Pianeti nel 
noìfro corpo ? Ella le nerife , ediffegli: qual* è il più baffo 
Pianeta che fu ? Egli rifpefe : la Luna . Ella ripigliò : Se ia 
L una colla fu a freddezza non temperale il caldo, che ha 
- leccato foio quello corpo non farebbe niente. differ. 
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eh* fa Mercurio a quello corpo ? Rifpofc : Se Mercurio non 
. taccile correre il l'angue per quello corpo : il corpo non 
lana niente : perchè Mercurio è quel Pianeta , che dà mo- 
vimento a tutti i membri d’ogni animale. Ancora dille ; 
che ha di far Venere in quello corpo ? Ella rifpofe : Venere 
è Pianeta d’ Amore: c le Amor non tulle: che làrebbe 
quello corpo , ed ogni altra cola? La Terra non produr- 
rebbe frutio, e niun’ altra cofa non germinerebbe; tutte 
le ccfc fa ri uno Iterili : ma Venere dell’Amore, dà movi- 
rneuj a tutte le cole: ed il primo movimento venne j* 
Amore . Guerinoconfefsòefler vero . Poi do nandù : Il So- 
le che dà a quello corpo ? Lo matura , 1 ’ afeiuga , e dà calore 
alla frigidità , e umidità : E fe quello caldo non temperaf- 
fe quell’ umidità , e frigidità : nè il corpo , nè aitro farebbe 
vivo . Ancora domandò : che cofa dà Marte al corpo ? Mar- 
te dà a tutte le cole viva fortezza : perchè il corpo non li 
porrebbe muovere , fe Marte non gli dalle forza . Ancora 
gli domandò: che dà Giove al corpo? Gli dà chtartzza 
per la qual difeerne , e conofce tutte le cofe i’ una dall* 
altra con fecondità d* allegrezza . Poi domandò, che dà 
Saturno a quello corpo? Rifpofe : Saturno gli dà tempe- 
ranza, e grandezza : però fon chiamati quelli corpi malin- 
conici Saturnini : ma fai tu quali fono Saturni ? Sono quelli 
che naicono quando Siturno è in Pefce, ch’è Segno umido , 
freddo, e grave: E fe Saturno non dede qualche gravezza 
a* corpi umani , farebbono tanto vagabondi , che il Mondo 
non durerebbe, perchè quelli corpi umani non avrebbono 
fermezza. Dichiarate dalla Fata le 1 5 cole, il Mefchino 
domandò deli’ altre novità ; Ella gli rilpofe più breve , e 
dilfe : Sono cinque i Sentimenti del corpo , cioè : Vedere , 
Udire , Gullare , Odorare , e Toccare : E quando alcune di 
quelle cofe mancano ai corpo, riman quello ftorpiato : or 
penfa , mancandogli tutti cinque, quello che il corpo fa- 
rebbe. L’ altre fono : Memoria, Intelletto, e Voiontà: 
che il corpo non farebbe compito , fe 1 * Anima, la qual’ è 
1 ’ effetto , non gli fulfe conceduta . E di quello ti dò l’ efem- 
pio : Pongo , che tu veda una donna : la Memoria ti ri- 
duce all’ Intelletto quel eh’ dia è ; per citello modo vien 
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la Volontà, e quede fono naturali, perchè ti vennero <e{Te 
dalia N- tura, che io produce: ma eoa tutto quello non 
ha fatto niente lenza 1’ effetto : ficchè unite inficine, quelle 
fono le 34 cole, che fono legate cogli corpi noftri quando 
il corpo è compito . E quando gli ebbe adeguato quelle 
ragioni, andorno a definare l’altro dì s’informò di molte 
cole , fia le quali domandò tic’ vermi, eh’ egliavca ve- 
duti permutare-. 


•Cowe la Tata dichiarò , a Guerino ì che -tutta quella#»- 
iterazione Ji muta in Serpenti , per la diverjità de 
i Sette Peccati mortali . Cap. CX.LVI1L 


Q Uando Guerino ebbe intefo tutte quelle cofe ydiflfe: 
*0 nobiliffima Fata: per quella Virtù, nella qual tu 
.. hai fpexanza , cavami d’ un pcnfiexo , cioè , di quell» , 
eh’ io vidi trasmutati di figura : poiché più forte di vermi 
ho veduti variati i’ uno dall’altro: Rifpole Ella ; giacché 
hai piacer d’ intender il tutto, io te lo dirò. Dimmi quel 
che vedetti ,ed io ti dirò quel che delideri. Egli diffe: lo 
vidi un bell’ uomo diventar drago a tanto brutto, che mai 
ho mirato la più d fformc cofa : Dalla lua tetta ufciv3no 
fette corni : Era molto fpaventevole, ma non fi muoveva - 
Ellarifpofe; Collui in vita al Mondo fu un piccolo Signore 
in quelle montagne di Calavna: Era il più Superbo -del 
Mondo , ripieno di fette peccati mortali: tempre faceva 
guerra a tutti li fuoi vicini ,: per la guerra perdette la 
Signoria ; perciò inviofli in quello luogo come uomo di- 
fferito per fuggir dinanzi a’ fuoi nemici . Il nome fuo 
non m’ è lecito paìefarti . Alcuni dicono, c’a’ei morì in 
una zuffa , ma lui non fegli trovò . Ma perchè il Giudice 
eh’ è iopra di noi trafmuta i nottri corpi, e gli fa di- 
ventar animaliqual fi convengono n quei peccati : molto ti 
conveniva a quel che tu dici quelle pena per la Superbia , 
c peri fette peccati mortali , che ;in lui regnavano: però 
aveva fette corni in teda , come tu vederti a quei dra- 
goni , che ri fono per la Superbia . Egli dille * Vidi un’ al- 
*** Sorta di vermi molto brutti , quali «rano lar.gli i tre 
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braccia, colla tetta piccola , larghi , occhi fuocofi , e così 
coda pareva di corallo ; avevaia prela co’ denti, e la 
mordeva ; il retto fomigliava d’ un alpido Tordo . Dille lei : 
quelli Tono per ira, ch’ebbero al Mondo, dove flavano 
fempre acceli , e pieni d’ ira. Il MeTchino ditte: Ancora 
vidi altri vermi laidi , e brutti: grandifiìmi rolpi gonfiati, 
che parevano fchioppattero . Fila dilTe : quelli lono flati al 
Mondo invidioTi, che fi difperò , e fu cagione di fargli 
venir in quello luogo l’Invidia . Ditte Guerino: vidi vermi, 
che parevano fcorpioni molto grandi ; avevano tre bocche 
da mordere , ed una da mangiar molto maggiore . Rifpofe 
-la Fata; Tempre furono cupidi , ed avari contro il proiR- 
mo, e contro Dio , e a* poveri Tuoi; che I’ avarizia non 
è altro che amar fc medelimo , non amar Iddio, nè il 
proflìmo; furono tanto avari , che fi difperorno, e ven- 
nero qui per 1* avarizia . DilTe il Mefchino: Io vidi un 
altra fona di vermi, come feorpioni negri, carichi di 
terra , e di fallidio , che avevano fatta ruota de’ corpi 
loro, e tenevano il capo loro a terra. Rifpofe la Fata: 
Quelli fono accidiofi , che fempre a tutte le cofe create 
portavano invidia , odio , e mala volontà, e vennero qui 
per difperazione di acciaia. DilTe il Guerino ; Io vidi Ter- 
peni , che gettavano grandiflìma puzza , coperti di falli- 
dio: tenevano la gola aperta come fe defiderafTero man- 
giare. Rifpofe la Fata: quelli furono tanto viziati nei 
peccato della gola, che vennero in povertà; poi difpe- 
rarono , e vennero in quello luogo per il peccato della 
gola. DilTe Guerino: Ancora vidi altra generazion di 
vermi, eh avevan la coda, e Tali come ferpenti, la 
eretta come galli , gli occhi fuocofi , la coda fermentile , 
€ verde. Rifpofe la Fata ridendo: quelli vermi furono 
vinti dal peccato della lufTuria : ed effendo molto biafi- 
«nati, e minacciati, fi difperorno: deliberorno venire in 
quello luogo folo per quello vizio di lufluria . Per quelle 
parole intefe il Mefchino com'erano cagionati peri fet- 
te peccati mortali . 
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inoltrando la tua arte, non curavi del loffiar del vento : ti 
prego , che tu m’ infeeni il padre , e la madre mia . La Fata 
fe ne rife ; e diire* 11 Duca Enea Troiano fu più gentil di 
te: 16 condurli per tutto!’ Inferno , gli moltrai il fuo padre 
Anchife , e quei gentili Romani , che da lui dovevano na- 
fcere; dicendogli la fondazione di Roma , come già dilfe • 
Carmenta madredelRe Evandro, parlando di Èrcole, lo 
traili a falvamento dall’ Inferno; e tu pur hai a ftar tre 
giorni: e fe vi rimarrai, alTai cattiva parte ti faremo. 
Dicoti, che tu da me, nè da altra perlona , che fia qui 
dentro , non fiei per faper la tua fchiatta , e generazione . 
Guerino defiderando pur di trovar gli fuoi genitori , da 
C3po cominciò a promettergli , che s’ ella glielo infcgnafle , 
gli daria al Mondo buona lama, direbbe la fua nobiltà, 
con tener celata la fua trafmutazione di figura umana iri 
brutti vermi , e non altramente . Ella rifpofe con intenzion 
femminile, eh’ effe non fi curano di onore , nè vergogna, 
nè parenti , per contentar un loro appetito, abbandonando 
i’ Amor di Dio , e del prolfimo . Per quella durezza , ch’ei 
vide in lei , aggiunte ira fopra ira; e dilfe verfo quella: O 
iniqua , e rintgata Fata , io ti feongiuro per la Divina Po- 
tenza, che tu mi dica chi è il mio padre: ficco.ne tu. 
ditelli , che fapevi chi egli era. Rifpofe: o Cnftiano, le 
tue feongiurazioni non fili pollano nuocere : perchè io non. 
fon corpo fantafnaa , ma fono, e fui di carne , e offa come 
lìei tu: folamente per mio difetto il Divin Giudice m’ ha 
così dannata; Vai a feongiurar gli demonj, che non haa 
corpo, gli fpiriti immondi, che da me non faprai niente 
più di quello che tu fai. Tu troverai 1’ ultima parte di 
Ponente : cercherai nell’ Inferno , lìti farà moflrato per 
figura tuo padre. Per quelle parole molto s’ impaurì Gue- 
rino, temendo di non trovar fuo padre fe no.i dopo la 
morte alle pene infernali . Nondimeno fece buon cuore , e 
dilfe : II tuo giudizio non farà vero per la grazia di Dio , 
a cui per la Confezione , e penitenza pollo tornare ; così 
iarò : Or fammi redimir le cofe mie , eh’ io portai in quello 
luogo . Effa comandò che gli fuffero refe . Gli fu portata la 
tua tafea con dodici pani, 1’ acciarino, i zolfanelli , un dop- , 

^ pierò . 
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pierò, e un pezzo dell’ altro brucato» La Fata rifpofe-: 
Non coll’ ira tua potrai nuocer , nè offendere , perchè nè 
tu, nè altra perfona morta non mi può fai nè mal, nè 
bene: giudicato è quel che midev’ etfer fatto; e lpari da 
lui: e da lì in poi. non la vide mai più; e conobbe tutte 
le lor finzioni cifer disdegnate, ed irate. Lui s* immaginò 
quelle non efler per altro fe non per invidia, e per do- 
lore, che non aveva potuto metterlo nel numero loro, e 
ne’ vizj loro . Dopo eh’ egli ebbe radunate le lue cole , 
flette tre dì. Ogni mattina ringraziava Dio ; diceva i bette 
Salmi Penitenziali , con molte altre Orazioni . Sempre di- 
ceva : GesùCrifto ajutatemi . Stette Così lino al terzo dì; 
•la mattina , dette le fue Orazioni , cominciò a cercar la 
porta di dov’ era entrato , e non la poteva trovare . Per 
quello cominciò aver paura, raccomandolfi a Dio , che 
non io lafciafle perire. Veramente a lui pareva efl'er in 
un gran labirinto più ofeuro di quello , che non fu fatto 
in Greta al Minotauro divorator degli Atenieiì , i Tribu- 
tar] di Minos. 

Come una Damigella menò Onerino alla porta dov' tra 
entrato ; ed ujcito fuora , parlò alquanto colla da- 
migella . Cap, CL . 

E Sfendo 1* ultimo dì a ora di Nona, dice il Mefchino > 
che venne una damigella , e dilfe : o Cavaliere perchè 
non ti dimentichi,, per forza a noi convien dimollrarti 
1* ora , e T punto eh* è dell* ufeire : Vieni apprelTo di me , 
eh* io ti moflrcrò la porta di quell* abitazione . Egli lodò 
Dio . Andò con lei pieno di sllcgrezza . Quella condulTelo 
per un cortile, dove lui riconobe elTer paffato quando vi 
entrò: Dice il Mefchino , che in tutto quell’ Anno non 
vide quel cortile , nè la porta , alla qual* elfi giunfero . 
L’aveva molte volte avuta in animo, ma la gran forza 
della Jorfataggine non gli lafciava veder niente . Quella 
damigella gli d i ITe , che s’ ei voleva rimanere , gli farebbe 
perdonar alla Fata. Ancora s’ ingegnava d’ ingannarlo » 
Egli dilfe ; Piuttollo voglio morire , eh’ elTer giudicato in 

que- 
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2 uefto luogo con lei . E fé tu utcirai j tutto in cenere 
sventerai . Hg.i dure ; Non ti venga p ù pi. ti di medi 
quei ch’io ho a aie médefnoo; imperocché U Carità , la 
Fede., ia Speranza, che ho in Gjsù , mi caverà iano , ed 
allegro di quelto b irto luogo: voglio pili predo dare alla 
fperauza di Dio, che dar a tanto vituperio, quante date 
Voi: Or aprimi la porta, dille il Mcichino . Elia dette 
ancor un poco; aperfe , e diffe di provar col dito. Egli 
gridò: domani voglio andar a trovar Macco, cambiato di 
beila dgura in un brutto verme figurato ai ferpentc . Ella 
aprì la porta . Egli allegrò fallò tuori della porta . E lei 
dilfe : v.i : che non putii mai trovar la tua fchiatta . Egli 
1* intefe , e dilfe Vai , e di alla Fata , eh’ io fon vivo , e 
campato; viverò fano , e allegro, e Salverò 1’ Anima mia : E 
voi in queda fcellerata vita darete penando , diventando 
brutti vermi , e peiììme bedie , peri peccati , che vi mute- 
ranno la voftra figura laid i . Ella riferiò la porta . li Me- 
schino fece orazione a Dio, e a lui li raccomandò. 

Come il Mefchino ufcì dalla porta Fata , e ritorno 
per la creatura : e parlò con Macco , ed altri , qua~ 
li furono giudicati in quel luogo. Cap. CLI. 

> 

I A damigella riferrò la porta dopo il parlare . Il Me* 
j fchino fatta l’orazione entrò in cammino pcrl’oicure 
tenebre . Quando gli parve d’ elfer dove trovò Macco co- 
minciò a gridare? Gestì Grido fammi l'alvo. Poi chiamò 
Macco ad alta voce, dicendo: Io rr.e ne vado. Allora 
/«feriti urlare , e mugghiar più di cento per dolor che ave- 
vano di lui , che fe n’andava. Ei fi fermò, e chiamò ancor 
[ Macco , :! qual rifpofe, e dilfe: che domandi tu ? Rifpofe 
il Mefchino : 0 Macco, ritorno a veder la tua Città -che 
novelle tu vuoi eh’ io dica di te ? Quegli rifpofe : Non dir 
nè ben , nè male . Poi gli domandò s’ egli aveva Speranza 
di partir di quel luogo.' Replicò lui: 11 dì delGiudiiio ci 
partiremo pieni di dolore , ed afflitti : perchè, in quedo 
luogo non affettiamo le non la feconda morte . Guerino 
dilfe: Adunque tu fici morto , fe tu afpetti la feconda 

mor- 
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morte ? Rifpofe: fe fon morto! Sono peggio che morto, 
confiderà ndo dove io fono per il peccato di Accidia , e di 
Pigrizia . Dette quefte parole lì percuoteva in terra; cosi 
facevano molti al tri, eh’ erano in quello medelimo luogo, 
per limili peccati . Pigli diire : perchè non vi Uccidete i’ un 
l’altro, cd ufeir di quello tenebrofo luogo ? Ripigliò: la 
morte ci farebbe vita; ma noi non polliamo, perchè il 
divin Giudice vuol che ftamo così tinche verri a giudicar 
il Mondo, c che le Trombe tuoneranno, e grideranno:* 
Venite al Giudizio : Allora rifufcitaii anderemo al Giu- 
dizio . Domandò Guerino ; Avete voi njun Amor di Dio 
o in voi, o in niuna cofa creata ? Macco rifpofe: Niuno 
Amor non regnerà in noi : anzi porteremo odio, e invi- 
dia a’ brutti vermi; e non è alcuna cofa al Mondo cosi 
brutta ,che noi non volertìmo piuttosto efler , che ltar qui . 
Or penfa fe noi portiamo invidia ad altre cole più belle * 
e quanta invidia porto a te: E pure avrei un poco d’ al- 
legrezza, penfando , che tu hai cercato tutto ii Mondo , 
e faticato ti ftei con tanta virtù, chetufulfi iellato den- 
tro colla Fata, avendo fatte tante battaglie: e una fem- 
mina piena d’ iniquità , e vile ti averte vinto: Sappi, che 
per la tornata, che tu fai indietro, mi dai tanto dolore * 
c accrefcimento d* ira , che mi raddoppia il pianto. Allora 
cominciò a farfi beffe di lui . K molti degli altri efclama- 
vano , dicendo ; Il Giudice , che ci ha giudicati in quello- 
luogo è così grande, che dalla fua Sentenza non A può 
appellare. Noi non curiamo d’tffer abbandonati, e non 
polliamo aver peggio di quello che abbiamo . li Onerino- 
li fpofe ; così maledetti vi rimanete . Prete il fuo cammino* 
e palpando il fiumicello, tutti gridavano: Vai, che non. 
porti mai trovar nè il tuo padre, nè la madre tua, nè 
la tua generazione * Ei fe ne rife: perchè tanto a lui po- 
nevano nuocere le 1 or beftemmie, quanto potevano gio- 
car a loro le fue orazioni, effendo già giudicati. AUor 
«montò -dalia caverna per le tenebre. In capo di quella./ 
Milita venne meno il primo doppierò ; Egli fubito acce-*.' 
fc i’akxo. 

' . f « 

• - . m§ 

Cwe 



Q_ U I N T O. *$3 

Cerne Gucrino partito da Macco , venne per la caverna 
e come dormì , e monto alla bocca , ed ufcì fuori . 

Cnp. C L 1 1. 
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Bramente non fi potria dir quanta era l’ofcurità, e 
le tenebre di quella profonda cavefha fatta per la 
rottura de’ fallì, e per certi rovinamenti ; dov’era largo, 
dov’era {Fretto ; ed era tutta forata quella montagna. K- 
gii andando or qui, or là, molte volte conobbe ch’era 
tornato indietro dov’era pacato ; e la fua maggior paura 
eia , che il doppier lì confumava ; e {limava , che fe il 
lume gli mancava , veramente egli era perduto , e non va- 
leva Forza d’arme, uè ingegno , ma iolo la fperanza di 
Dio , e l’orazione , cioè , il chiamar Gestì Grillo : Salvum 
m: fac. Eia la fua difefa cantando: Deus exaudi oraiio- 
ntm n.cant . E Deus in nomine tuo falvum me fac, . 
Miferere meiDeus CJc. Dicendo quelle orazioni , trovò 
l’ufcita, la bocca, e l’apertura dov’era entrato. Allora 
venne meno l’altro doppierò, e rimafe all’ofcuro, che 
egli non poteva conofccre il luogo . Ma lì confortava , 
eh’ ei vedeva il cielo {Iellato, e vedeva per 1’ ombra 
tiella montagna due ali di dragone dov* egli pafsò quando 
entrò : Quivi {lette fino al giorno chiaro ; dormì un 
poco , e {limò eller ufdto della caverna nella mezza 
«otte. Aveva penato dall’ora, eh’ eglifcufcì dalla porta 
delia Fata infino allora, eh’ ufei della caverna, dodici 
ore. Quando venne il dì chiaro peafava fra fe mede- 
fimo quanto era andato volgendo per quell’ ofenro la- 
birinto fatto di efia montagna . Vadaci pur chi vuole , 
che s’ ei fulfe fiato ficuro di trovar fuo padre non gli 
farla tornato (^ch’era quella cofa, eh* ei defideravaj. 
lì riconofciuta , per la luce del dì la caverna dove 
ufcì , e dov’era , refe grazie a Dio. Ditte gli Sette 
Salmi Penitenziali , raccomando!]! a Dio, e prele il fuo 
cammino. Ei feguitando, fra le due ali del dragone 
entrò ; e andando fra molte gran pietre rovinate iti 
queJi’ Anno cominciò a ritrovar la via . Era in quello 

gior- 
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giorno la Luna in più baffezza: flava nel Segno di. 
Scorpione; ed il Sole nel Segno di Cincro, però ebbe 
la notte le tenebre più ofcure. Quando giunte alla coda 
del dragone trovò il Romitorio , nel qual lafciò Anuello , 
e li tre Romiti ; e cominciò a difcender in giù. Gli fu 
maggior fatica il difcender, che non gli fu il lalire: e 
però tanto flette a difcender quella codi del dragone , 
ch’era paffuto il Sole le parte Auflrali , e già decimava 
a Garbino. Quando giunte appretto al Romitorio circa 
cento braccia, vide venir verfo lui perfone , cioè , i tre 
Romiti, Anuello, e due Tuoi fervi. £ giunto Guerioo a < 
loro , i Romiti lodavano Dio, che V aveva fatto ritornare, 1 
c tutti l’abbracciarono. Così Anuello; ed andarono nei 
Romitorio a ripofarfi , perchè era fianco . 

Come il Mefchino gittnfe al Romitorio , e narro a ló- 
ro ogni cofa per ordine : Dopoi fi partì con Anuel- 
lo . , andorno verfo Norza. 

Cap. CL1II. 

C I Tonto il Mefchino al Romitorio, pottofi a federe, 

J p imachè parlaiTe , domandò ad Anuello, che futte 
dei fuo cavallo, e delle fue armi: Rlfpofe che" n’ era 
ben*: Poi domandò da mangiare, e gliene fu dato , col 
buon vino, che portato aveva Anuello. Quando fu un 
poco confortato v gli domandarono i Romiti a parte come 
aveva egli fatto, e quel ch’aveva veduto. Egli raccontò 
a loro ogni cofa ; E quando diffe eh* aveva trovato Macco, 
e come flava , fe ne rifero per le pene eh’ aveva ricevuto . 
Però alcun non fi fidi nel mal vivere , col dire : per quella 
via non anderò . Lui gii ringraziò del buon ammaeflra- 
mento datogli da loro: Così partifli, ed efli gli diedero 
la loro benedizione ; montò fopra un roncino di quelli , 
che Anuello aveva menati , e verfo Norza andorno . E 
per la grazia di Dio giunfero alla Città Cani e falvi all’ 
Albergo di Anuello • 

'/ V • V , • * I 
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Come il Mefcbina , ed Attutilo giunfero all' Albergo. 
Poi fi parti per Roma . 

J Cap. CL1V. 


T ornando fino al Cartello detto Sabina, la fera alber* 
gorono 11. L’altro giorno vennero a Norza , cd al- 
bergò co n Anuello , dove il Mefchino ftette tre dì . Refegii 
molte grazie, montò a cavallo, e i*oro,èl’ argento ad 
Anuello lalciando , fcarfaraente portò tanti denari, che 
lo conducertero a Roma. Raccomandofli a Dio; e partito 
da Norza , in molti dì giunfe in Roma all’ Albergo . Si 
liposò un fot giorno; Così parlando con alcuni Signori 
del iuo viaggio: poiché gli ebbe detto tutto il cammino, 
dirte la promefTa eh’ aveva di tornar a Prefopoli dalla 
bella Antmifca , e in quanto tempo doveva egli tornar 
per lei Molti di quelli eh* erano prefenti l’udirono, c 
li fecero beffe di lui ; dicendo non efier poflibd quel che 
lui diceva. E allor dirte quel che gli avevano .coman- 
dato quei tre Romiti, eh’ erano nel Romitorio aove an- 
davsfi alla Fata , prefentandogli una Lettera di fua mano, 
che narrava il tutto : a quella fu data fede , e la c?g'on 
perchè egli era entrato Domandarono di nuovo con che 
intenzion’ era egli entrato: Ei dilfe, folo per trovar il fuo 
padre. Così gli fecero dar dugento denari d’oro, dicen- 
dogli: Se per il cammino di S. Giacomo tu femi che vi 
fieno ladroni ,fa con tua portanza , che gli difcacci ; così 
farai ficuro il cammino, acciochè i Pellerini pollano 
andar con ficurezza , e non fieno rubbati . Egli così pro- 
merte di fare a fua portanza ; e colla benedizicn del Papa 
fi partì. Quello fu al tempo di Eugenio 11. 1* Anno di 
Noftro Signor Gesù Crirto 814 ; ed era imperador Re 
Carlo Magno il Vecchio. Tornò all’Albergo; c l’altra 
mattina armato a cavallo, colla lancia in mano, fi partì 
di Roma, e verfo Tofcana prefe il fuo cammino. 

1/ Fine dei Quinte Libre. 
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Come il Mejchino Ji partì di Roma , e vide la Tojca- 
na , la. Lombardia , e Savoia; e andò verfo la 

Spagna . 

Cap, CLV» 

^ * t 

B Enchè il Guerino molte 'parti del Mondo aveffe 
cercato; gli piacque ancora molto quella terza: 
cioè, l’Europa; perchè avendo veduto i’ India , 
la Perfia , la Soria , e quali tutte le Provincie d i 
.Alia , così I* Affrica , molto gli parve bella V Italia , e le 
altre Provincie, e Reami di Europa. Partito di Roma, 
pafsò la Tofcana , la Lombardia di Piemonte , e giunfe in 
Savoia , poi nel Delfinato, e andò aS. Antonio di Vienna . 
Poi paisà per la Provenza , andò in Avignone , a Mompo- 
lieri , e a Tolofa . Pafsò 1 Monti Pirènd , e giunte a i 
Merlei in Guafcogna . Giunto al fiume detto Gartuna , 
Jafciò la firada di S. Giacomo , volle andare a vedere fa 
Città di Burdsus. Poi ripafsò il fiume Gartuna, e andò 
verfo la Città detta Salvaterra: e per quella via fi va a 
Murian. P^i pafsò le montagne , e giunte a Borges. Poi 
andò a Parapalina , alla Stalla , e a Veneta . E quando 
li partì da Veneta fu alquanto travagliato da’ Malandii-- 
; e molti ne fece morire . ; 

Co- 

Digitized by Google 


SESTO. 


257 


fame il Mefchino fu affaltato da molti Malandrini ; ed 
egli , coll'aiuto di tho , tutti gli ammazzò ; e arri- 
vò a San Giacomo , ed a Santa Maria de Jinibus ter- 
ra: . 

• Cap . CLVli 

I ) Artito il Mefchino dalla Città di Veneta, per andar 
al Regno di Spagna ^ giunfe ad un fiume chiamato 
Ibero; e trovato un picco! Borgo di cafc ed un piccolo 
Albergo, fi fermò, e domandò all* Ofte s’ egli aveva da 
mangiare. L’ Ofte rifpofe; Avrete mai da mangiar, e 
peggio di bevete , per cagion di certi malandrini , clic 
fo.n qui apprettò in una felva , e par che in quelle parti 
non fi faccia giuftizia. Rubano a tutti i Pellegrini, ed 
ancor a noi hanno tolto pane, vino, ed altre vivande. 

Non pottono fcampar niente; e minacciando ei peggio , 
dicono, che ho fatto fcampar molti Pellegrini che non 
gli hanno potuti rubare: fe Vpi volete fmontar , cuocerò 
della carne falata . Pitto mente il Mefchino a quello 
luogo , il qual gli parve proprio un ridotto di malan- 
drini , e di ladroni . Però fmontò; e portoli a mangiare , 

1’ Ofte difte : Signore , Voi fiete molto adorno, ed ei fe 
ne rife. Mentrechè egli mangiava, l’.Ofte dille : oimè , 
che vedo venir tre ladroni di quelli, che vanno rubando , 
e giunterò fopra . Come videro il Mefchino fi fermarono, 
e domandarono da bever all’ Ofte, ed il Guerino gl' in* 
vitò a bere e mangiar con Uii : Loro fi accertarono, e 
dcmandarongli donde veniva, e dove andava: Lui rifpofe 
come veniva di Roma , e andava a San Giacomo > e che 
aveva bilogno di compagnia per due o tre giorni , che 
gl’ infegnalìero la via. Eglino lubito fi proferìero di andar 
con lui; ed ei gli accettò, e mangiò con loro. Uno 
accennava ali’ altro , credendo di lvegliarlo. Faceva conto 
il Mefchino per amor di S. Giacomo fargli tutti morir, 
e diftruggergli : o per trovar gli altri, accettò quelli in 
compagnia . Com’ebbero mangiato, pagò 1* Ofte , mofttò 
quanti denari aveva, e montò a cavallo. L’Ofte accea- 
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nava,che non andarti: con loro; Egli difTe : Ofte,noa 
• temere: tu non fai chi fono. Partirti dall’Albergo con, 
quelli tre ribaldi, che facevano una ragione, cd egli un* 
altra contro . Accorgendofi il Mefchino , che gii malan- 
drini 1 * avevano tirato fuori della via, li drizzò l’elmo in 
tella colla vifiera levata , e colla lancia in mano; quando 
furono entrati circa una lega per una felva , fu attorniato 
da piti di quaranta ; e qucfti tre gli prefero la briglia , 
dicendogli*: difmónta. Egli diflTc:, per mia fe voi liete 
cattivi compagni; e già v* erano di quelli che lo toc- 
cavano colie lance pe farlo cader da cavallo ; ed egli toc- 
cando il cavallo cogli fproni gittò due di quelli per terra: 
poi provò la punta della fua lancia; Tratta la fpada con- 
tro di loro , alcuna difefa non fecero; gli pofe in fuga,, 
e non fi poterono sì toflo da lui partire , che colie lue 
mani in quello primo afiaito n* uccife ventidue : Erti cor- 
rendo per la felva , ed ei feguitandogli con gran rumor* , 
tantoché capitò ad un Cartello verfo il mar detto Monfcr 
appreffo alla Città detta Egiftrato a fette leghe . Quando 
quelli del Cartello udirono il rumore , corfer . in fuo ajuto 
colla Giuftizia , cioè , col Rettor del Cartello , con molte 
perfone , e con cani , con lui infieme , per tutta la felva 
andarono cercando. Furono prefi, ed impiccati fettanta- 
cinque: e per quel che dilTero, n’ erano rollati tre; che 
in tutto erano cento . Quelli del paefe gli fecero grande 
onore, chiamandolo il valorofo Pellegrino. Così liberò 
quella ftrada da i ladroni . Partito da loro $ cavalcò tanto , 
che giunfe in Galizia, eCompolìeila. Egli flette cinque 
giorni in Galizia a S. Giacomo . Poi udendo dire come 
molti ladroni corfari di mare venivano a rubare di là da 
S. Giacomo intorno Santa Maria de Finibus Terra , montò 
a cavallo , e menò alcuni del paefe , ed arrivarono a due 
galere di Carfari ; fece brugiare , ed impiccar centododici 
ladroni, e furono morti all* zuffa trenta, ed uccifi cinque 
del paefe . Il Guerino andò fin fopra il mare dove Anifce 
la Terra ; e difmontato da cavallo s’inginocchiò, e refe 
grazie a Dio di tanto dono, che lui aveva veduto la fine 
Ha Terra abitata di Ponente . Diffe a coloro eh’ erano 
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con lui la cagione perchè s’inginocchiò: che l’ultima 
Terra di Levante è chiamata Tarmila ; e 1’ ultima Terra 
di Ponente Santa Maria de Finibus Terra . Dov’èTarqi- 
lla fono le grandi montagne dette Nuci , dov’ elee il Ni- 
lo. Vien per mezzo la Provincia del Prete Janni . Poi fi 
partì da S. Maria, e tornò lino a Lordus , dov’entrò in 
una Nave, e verfo Inghilterra andò per mare . 

Come Guerino partito di Galizia entrò in Nave , e ar - 
rivo a Norgales ; ritrovò McJJer Dionino colla fu « 
Donna , che gli fece grande onore . 

Cap. CLV1I. . 

N Avigando il Mefchino per il mare , capitò in Galizia , 
e vide. la punta Mufalcfa . Vide Patras, Pctronu , 
Arcamus, e Porto Prilcon . Giunto al Porto d’Antona 
{montò , pagò la Nave, e falito a cavallo s’inviò verlo 
Londra , e prefe il fuo cammino tutto per andar in Ir- 
landa: e paifàto Londra andò verfo Norgales, eh’ è il 
Porto più vicino per andar in Irlanda. Giunto a Nor- 
gales domandò fé v’ era Nave per andar in Iilanda , e 
gli fu dettò di nò , ma che una fi apparecchiava per 
partire. Penfando il Mefchino come quella Città fi chia- 
mava Norgales , fi ricordò di MelTer Dionino di Nor- 
gales , il qual’ egli aveva campato in Affrica . Domandò 
a certi cittadini , e marinari fe conofcevano un gentiluomo 
di quella Terra, ch’aveva nome MelTer Dionino , eh’ è 
appreffo il Re d’ Inghilterra ; elfi difìcro: quelli è nollro 
Signore. Domandò s’ egli era in quella Terra: rifpofero 
di sì . Ancor domandogli quanto tempo era , eh’ egli tornò 
v dai Santo Sepolcro. Rifpofero, ch’era circa un Anno, 
Interrogogii con quanti de’ Tuoi compagni era tornato : 
rifpofero : Egli folo , mercè Dio, ed un Cavalier , che 
gli falvò la vita in Affrica, ch’aveva nome Guerino... 

Il Mefchino non gli rifpofe, fingendo di non intendere, 
e Torri fe . Alcuni ni loro ditterò: Sarefli mai il Guerino? 
ma lui non gli rifpofe niente. Altri poi andarono fubito 
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in pilazzo dicendo a Metter Dionino corri* era ne! Porto 
uri nobil Cavaiicro, che domandava di lui. Egli levò le 
mani al cielo, e diire: Dio mi dia grazia che lia il mio 
Signor Guerino: Venne appiè fino al Porto; c come 
dalia lunga vide il Tuo cavallo, ditte: quello dii mio 
Signor Guerino, che mi campò in Affrica. Quando il 
Mefchino lo vide venir con sì gran compagnia di gente, 
fmontò da cavallo; Dionino fc gli buttò tnginocchioni a 
i piedi con tutti quelli eh* erano con lui , dicendo verfo 
Guerino, e lagrimando: Ben venga il mio Signor Gue- 
rino: abbracciailo , e ievoifi dritto, e fi baciarono molte \ 
volte la fronte, piangendo di allegrezza: E tutti quei 
gentiluomini , non oilantechè non 1’ aveller© mai veduto, 
i’ abbracciarono . Tutta la moltitudine della Città cor fé 
per vederlo , per il nome che Ateffer Dionino gli aveva 
dato: così a piedi andorno al fuo palazzo: ed il cavallo 
fu da’ fervidori governato. Molto maggior fu la fetta, 
che fecegli la moglie di Ateffer ‘Dionino : che per amor 
di lui riconofceva aver riavuto il fuo Signor Conforte; 
Abbracciatalo , e gli fu apparecchiato una ricchiffima ca- 
mera ; e difarmato per mano di Metter Dionino , fu ri- 
, veftiro bene, e riccamente. Correva al palazzo tutta la 
Città per vederlo; e andarono a mangiar colia Donna di 
Metter Dionino . 

* Come Mejfer Diontnino fece apparecchiare una Nave> 
ed accompagnò Guerino in Irlanda . Andò in Iber- 
nia , e vide molte Città , e Cajìelli per il paefe. 

■ ' . Cap. cimi. 

O R chi potrebbe raccontar la fetta che fi fece ? quel 
definare ? Guerino ditte com’ era flato alla Fata , e 
a Roma. Atelier Dionino ditte: Or tu non averai mai 
pofato ; io fon diipcfto y che tu ripofi qui in cafa tua 
meco: perchè folo una cofa non farà a te , e a me co- 
mune ^quella eia la donna fua) : ogni altra cofa farà 
piti tua, che mia. Poi^difle: ho una foiella, la quale 
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ha quindici anni : quelta fari tua donna . Ditte Guerino : 
fono obbligato alla bella Antinifca , a cui già prometti di 
ritornar, 'e toglierla per moglie: e fai che mi afpetta a 
Prcfopoli . Quando Dionino intefe, che Guerino aveva 
ancor in animo di tornar in Pcrfia, fi maravigliò molto , 
e ditte: O mio Signor Guerino , io ti prego , ciré andiamo 
a vifitar il Re d’Inghilterra, che’per le parole, ch’io 
gli ho deito di te, ha gran defiderio di vederti, li Me- 
schino rifpofe : mi conviea andar altrove : fé a Dio 
piace, eh’ io torni, voglio attender quel che ho prometto 
alla beila Antinilca: quello voglio adempir Diamente per 
farla battezzare: E pregoti per quella buona umilia di giu- 
rata fratellanza, eh’ è fra Voi e me, mi facciate por-, 
tare in Irlanda ; e quando' farete tornato , anderemo poi 
a vifitar il Re d’ Inghilterra . Aletter Dionino riipoie : 
Voi non anderete fenza me. li Guerino gli ditte: voglio, 
che mi perdoniate , imperocché a me foio bifogna compir 
quella faccenda . Replicò' metter Dionino: Almeno fino in 
Irlanda vi farò compagnia; e comandò, che una Nave 
futte apparecchiata di tutto punto. Ditte Guerino: pre- 
gate Iddio per me . Per quello ogni uomo iagrimò per 
tenerezza. Poi entrando in Nave, il Meichino prefe li- 
cenza da ognuno . Metter Dionino gli fece compagnia fino 
in Irlanda . E navigando vide 1’ lfola d’ India,* e in po- 
chi dì giunfe al Porto di Sconford in Irlanda : nella qual 
lfola fono quefte Città fopra il mate; Sconforta verfo 
Inghilterra,* e verfo Garbino è un’ altra Città, che hi 
nome Diocidia. Da Sconforda fino alla Città di Dana 
lono cento miglia ,* e quella èqui fui fiume detto Irbaufi . 
E da Irbaufì ad un* altra Città detta Venech ; e di là 
fino in Ibernia fono cento miglia. Vi fono di molti ca- 
ilelli , molti befliami , e molti gran bofehi difabirati , 
Ancor verfo la Spagna è un altro paefe chiamato Lancia 
e ha due Città ; l’una ha nome Laumerichie; e l’altra 
Setelonca . Vi fono molti Gattelli, c Ville, ed è molto 
temperato il paefe, vivono lungo tempo le peifone; ma 
perch’ è iontan paelc dalia Terra ferma, è mai* abitato . 
Quello dimottra i’ umana natura , che emetti partecipare 
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più di terra , che d’ altro Elemento: E contuttoché in 
quello paefe fi vive molto: nondimeno abitauo più in 
Terra ferma, perchè la terra mollra elTer più naturai E- 
lemento, e. vera nollra madre . Hi fi partì da Sconforda, 
e andò in Irlanda:. poi andò in Venech; poi in Ibernia, 
T ultima Città , eli’ e verfo Ponente; la qual Qùtà per 
natura è belliflìma , grandiffima , e ben popolata . Sono 
molte miglia di bellilfimo paefe ben abitato, d’ogni co- 
fa deliziolo , ed è fortilfimo, di terreno, e di gente, e 
di belle fortezze : E Tempre Hanno Tulle porte a buona 
guardia per li corfari . Signoreggia quello paefe 1’ Arcive- 
scovo d’ lbernÌ3 ; ed hanno così moglie i Sacerdoti , co- 
me i Secolari ; É fortunati fi lìimano quelli , che fi pof- 
Tono imparentar con loro . 

Come il Mefchinp ufeito dalla caverna fu onorato dall* 
Abate . Andò da Mejfer Dionino y e dal Re d* In- 
ghilterra , e raccontò quello che aveva veduto. 

Cap. CL1X. 

N ON dovevano li due Padri efTer giunti appiè della 
ficaia , che s* incontrò il Guerino nell’Abate. I 
Monachi èrano tutti a dire i Salmi Penitenziali , e refe- 
ro grazie a Dio ,- che 1’ aveva faivato , come avevano intefio 
da rnefi'er Dionino , e molte orazioni difi'ero l'opra di lui. 
L’ Abate lo condufle in cala , e dettegli da mangiare * 
Dopoi che fu confortato , gli domandarono di quello che 
aveva veduto. ScrilTe ogni cola; poi domandò il Gue- 
rino le fue armi, il Tuo cavallo, e armato tolte comiato 
da loro. Tornò in Ibernia dall’ Arcivefcovo : Egli do- 
mandogli di quello che aveva veduto nella caverna , e 
parve eh’ ei non credelfe . Onde prefie licenza da lui, 
tornò nel Porto , e trovò rneiTer Dionino ficonfiolato, 
che l’ afpettava , il qual non fi era mai partito avendo 
afpettato tre ‘giorni. Quando melfer Dionino lo vide, 
corfc ad abbracciarlo . Ritornò (libito in mare , e na- 

vi- 

/ 


Digitized by Google 



SESTO. t a 69 

vigando verfo Inghilterra , giunfero all* Ifola di Mania ; 

E perchè era fortuna di mare, fletterò tre giorni qui. 
fecero vela , c giunfero al Porto di Norgales , dove tut- 
ta la gente della Città corfe a vederli; e con grandtfii- 
ma fefla fmontati , andorno al palazzo di mefier Dioni- 
no. La fua donna fu molto allegra della tornata, c fe- 
cegli grand* onore . Stette tre giorni a Norgales con mef- 
fer Dionino , che gli voleva dar per moglie una foreiia 
col dargli la metà di ciò ch’egli aveva. Poiché intele 
l’animo fuo , non lo gravò; prefe licenza dalla donna, 
e lagrimaudo inginocchioni avanti i fuoi piedi , dille : 
pregate Dio per me , che mi dia grazia eh’ io polli tio- 
var il padre mio . Mefier Dionino accompagnollo a Lon- 
dra , e vietarono il Re, il qual gli fece grand’onore: 
fletterò in Inghilterra tre mefi , c vide tutta 1 ' Ifola , 
dandofi piacere. Vide Londra, Antona, Egeo, Saei, 
Lionella, Alone, ed Afrou: le Bogiie , Bernia , Scozia, 
Giuregales, Balepta , Etnica» , Fonda, Ponta , Molta , 
Volga , Prataria , Pionta , Artanifi , e Brifco . Tutte que- 
lle fono nell’ liola d’ Inghilterra. Tornati a Londra, 
prefe licenza dal Re, e dal magnifico Dionino ; il Re 
gli fece donar molti denari : il Guerino ne prefe quanti 
lo porta fiero a Roma. Tutto il fuo viaggio l’aveva fat- 
to fcriver e dai giorno, che fu fatto fchiavo in Coflanti- 
nopoli, fino alla partita d’Inghilterra : Gli fu apparec- 
chiata una Nave , fulla qual montò, e iafeiò mefier Dio- 
nino lacrimando. E partito d’ Inghilterra , fi voltò a i 
Porti di Francia, ed arrivò prima alla Mudia, Sonalon, 
Tacoriboc, ed al monte San Michiel, e Lion . Partito 
di Piccardia , venne in Normandia , e vide Mufiavaiier, 
Dorfette , Cortigiaeo . Poi entrò in Fiandra , dove vide 
Gante , Bruges , Impris , Anneris, Btucelia , e Matinis; 

E vide i Porti d’Alefmagna fui mar Oceano : e gli fu 
detto come vi fono quelli Porti , cioè , del fiume Reno 
nel primo golfo , Ulione, Rifpia , Fxizia, Dacia, e Na- 
nifa, infino al fiume detto Aibis.. 
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ironie Giurino vide 'la Fiandra , Francia , Borgogna^ 
Lombardia , e Tof catta ; ed arrivò a Roma , e andò 
Rapa Benedetta i erzo ; e come lo mandò in Figlia 
con cento Cavalieri . 7 

C«p. CLX. 

'< • \ » f 

P Artito il Guerino da Dorfette , prefe il Tuo cammi- 
no per la Fiandra, e pallaio il fiume Lipfia, nella 
gran potenza del gran Contado di Fiandra ; e nelle parti 
di Francia pafsò per quelle Città, Atrega , Refore,Mo- 
ticogno , Moron , pali fie , Compagior, Aroes, Arcuis , 
Rovino, Sirica , e la Città di Parigi . Vide un Reame 
Atifeo, cd Orliens , Laona , Brillo, Tors in Campagna, 
Barlanda , Cailon , Borcibero, Leno fui Rodano , Stionna, 
Letonia, Lori, Vienna, ed Erma. Pafsò tutte le mon- 
tagne dell* Appennino , e giunfe in Lombardia, la quale 
piacqucgli di cercare. Cominciò in Piemonte, e vide 
Chiarafco, Albania, Alexandria, Tortona, dove pallaio 
il Pò, vide la Città di Turin folto Vorcelii , (.alale, 
Sanuafo , Novara, Città di Milano, Pavia, Monza, 
Crema , Bergamo , Brefcia ,Cremona , Mantova , Verona,. 
Vicenza, Ferrara , Bologna, Modena , Reggio , Parma , e 
Piacenza . Pafsò i* Alpi , e vide Pifioja Pila , Fiorenza, 
Siena,- Bolfena , Sutri , eia Città di Roma, li fecondo 
dì, eh’ egli entrò in Rema, fi prefentò ai Papa, ch’era 
Benedetto Terzo: poiché fi fa corifclfato da lui , voile 
faper tutta la fua andata; ed ogni cofa per ordine gli 
dille ; e come alla fin ebbe riipoita , che in Italia avreb- 
be la cagioa di trovar fuo padre, e la fua generazione. Il 
Papa gli dette la benedizione; poi gli dille; O franco , 
e gentil Cavaliero, in Puglia, nei Principato di Taranto , 
fi fanno gran fatti d’armi perii Re Guizzardodi Puglia, 
che vuol far palleggio in Albania fopra gl* Infedeli , per 
vendicar un fuo fratello , di’ aveva nome Miione., Prin - 
cipe di Taranto , il qual fece palleggio in quelle mede- 
fiine parti. Già fono paiTati trent’ Anni , prefe Dura zzo, 
r - fu un Anno Signor? ; poi per tradimento perde la 
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Signoria, e fa morto, o che aftro ne fulTe , non fi può 
fapexe. il fratello, eh* è Re di Puglia , è difpofto farne 
vendetta: per tanto, avendo tu fatte tante battaglie con 
gl’ Infedeli, piacciati ptr la Fede di Gesù Grifo com- 
batter contro i nemici della Fede Criltiana. Quel 1 0 Re 
Guivzardo ha buona gente voiontariofa : non gli manca 
altro che un Capita ny . lo ti farò una Lettera, e farò 
teflirnoTiio del tuo valoie,* e darofti cento Uomir.ini a ca- 
vallo', li qual faranno alla tua ubbidienza ; e andrai 
dinanzi al Re Gizzardo , Kgli ti fari Capitano di tutta 
la gente .-Oi vi nel Nome di Dio. Quando il Alefchir.o 
udì quelle parole , tutto li rallegrò : ingmocchiodi innanzi 
a’ Tuoi piedi , e accettò quanto aveva detto il Papa Sante. 
Si fece far la Lettera, e l’altro giorno, il qual fu il 
terzo, eh* egli 'fi prelentò , gii diede cento Uomini a 
cavallo, gli pagò per lui, e a tutti fece giurar fedeltà 
nelle mani del Mefchino: tantoché lo chiarr.orno Signe re. 
Partitoli , e vedo Puglia prefo il cammino , tanto cavalcò, 
che giunfe a Napoli , e prefentclfi al Re Guizzardo colli 
compagnia, conlcgnandòli- la Lettera , la qual fece più 
fede di lui, che non portò il bilogno. L’antico Re, che 
allor’ aveva più di felTant’ Anni , fu molto allegro: La 
Lettera lo chiamava Cavaliero di Dio: dicendo , com’ egli 
ficuramente dovelTtlo far Capitano della fua g:nte con- 
tro i Saracini . Eflendo in Parlamento col ReGuizzardo, 
qual’ era fuo Zio, cioè, Fratello carnai di fuo Padre ; di 
Re domandogli dond* egli era . Il Melchino rifpofe : lolo 
Iddio la di dov’io mi ha : non. già io : Diagli ccm’ eia 
allevato in Cofiantinopoli , e per nome chian.ato il Ale- 
fchir.o ; e com’ aveva cercato tutto il Mondo. Allor egli 
guardoli nel vifo , e dille: farefti tu quel Mtichino, 
che combattè col Turoo contro il Re Aftiladorò a Coltan ■ 
tinopoli ? Egli rilpofe di sì. H lui dlfle : lo ti Lo molto 
caro, per ii buon nóme che tu hai. L’altro giorno, 
chiamati tutti i Tuoi Caporali , comandò loro fette pena 
della fua difgrazia , clic dovellbo ubbidirai Melchino, 
come la fua propria perfona , dicendo : lo vi dò il più 
franco, e vaierò lo Capitano, che fia in tutto quanto il 
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Mondo > fenza cagiona non vi dico che facciate il fuo 
comandamento, perchè Dio ve l’ha mandato, ch’egli ' 
vi guidi contro i Saracini . E detto quello , leccio Ca- 
pitano di tuttavia gente dappiè, e da cavallo, e fece ap- 
parecchiar quello ch’era di biiogno , Navi , Vettovaglie, 
Armi , e denari. In capo di due mefi furono apparecchia- . 
ti al Porto di Brindili dugento Navi cariche di cavalli, 
di Cavalieri, pedoni, armi, ingegni, e vettovaglia. E 
fu quella gente in tutto ottomila Cavalieri ; e dodicimila 
pedoni . Quando egli fi partì , il Re Guizzardo lagrimò 
molto ,c difie : Vai con buona ventura, che Dio ti dia 
vittoria . Egli entrò in Nave, fece vela, e verfo Duraz- 
20 andorno . / 

Come il Mefcbino Ji partì da Napoli , e (fendo fatto 
Capitano , con Armata , e Navi ; e pafs 'o in Alba- 
nia , t poje ajfedio ad una Città chiamata Dulcigno, 

. Cap . CLXI . 

. • fc 

L A fama era giunta per tutt’ Albania come in Italia 
fi faceva gran gente per pattar in quelle parti . Per 
quello Napar Duca di Durazzo aveva mandato per un 
fuo fratello per nome Madar. Quello Madar aveva tre 
figliuoli; l’ uno chiamato Arfineo: il fecondo Daaape , 
e il terzo Artilao. E Napar Duca di Durazzo aveva 
due beilirfimi figliuoli;!* uno aveva nome Siionio : l’altro 
Palamidcs . Tutti quelli cinque figliuoli erano nati di 
donne diverfe ; poiché il padre del Mefchino fu metto 
in prigione, perchè i Saracini poflono toglier di molte 
donne; e tutti erano da portar armi; così tutti colloro 
eran venuti con gran gente a Durazzo . Navigando I* Ar- 
mata de’Criltiani , ebbero vento all’ Olirò, perrr.odochè 
furono fpinti nel Mar Adriatico piucchè non volevano . 
Entrati dentro il golfo, deliberarono di non tornar, ma 
pigliar terra. Si portarono dunque ad una grotta Terra, 
la qual’ era fiotto la Signoria di Madar , chiamata Dui? 
cigno. Come furono a terra, fu detto ai Capitano , 

come 
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come la Città di Durazzo era qui vi appretto a due gior- 
nate . Quando il Mefchir.o vide quella Terra, pensò, 
che farebbe molto utile averla: comandò, che fi ponèffe 
il campo intorno a Dulcigno : e cosi cominciorno ad ac- 
camparli. Quelli della Città , vedendo accampar i Criftia- , 
ni , ebbero gran paura . Mandarne a Durazzo due Metti, 
i quali furono prefi , e condotti innanzi al Guerino: E- 
gli domandò come la Città era fornita; gli fu rifpotto, 
come la gente era tutta a Durazzo, perchè quivi afpet- 
tavafi il campo ; per codetta cagione noi fiamo mandati a 
Durazzo . Come il Guerino intefe quetto , fubito fece ap- 
parecchiar molti ingegni da combattere , con molte leale, 
eh’ erano nelle Navi.'Il giorno feguente comandò che 
tutte le navi fi dovettero approdimi alla terra , armate 
per combattere; Così fecero i pedoni, c i Cavalieri ar- 
mati, che con ingegno fi approttimorno alla Città. Era 
verfo la Terra una gran parte del muro molto debole; e 
quelli della Terra fi ridavano, e non temevano di quel 
luogo, per cagion ch’egli era fortificato dal fotto. La 
Città da tre parti era combattuta, lalvo, e he da quella 
parte del fotto . Il Guerino avea mandato tremila Cava- 
lieri in tre parti del paefe , acciocché le alcuna geme 
de’ Saracini apparifle , 1* avette a fentire . 

Come Guerino , dappoiché diede una JU ftta battaglia 
alle mura della Città di Dulcigno , vide una parte de- 
bole delle JleJfe muraglie . E come fece un ponte. 

Cap. CLX1L 

v 

1 A battaglia era grande per mare, e per terra; e 
j quelli di dentro facevano gran refiftenza ; ma gli 
Crittiani ne ferivano molti . Durò quella battaglia da 
mezzo giorno fino al tramontar del Sole : molte fcale 
furono appoggiate alle mura , e molte ne furono rotte 
per le pietre, e legni, che furono dalle mura gettati; 
Nondimeno la maggior parte di quelli delia Terra furono 
feriti; ed effondo molto affaticati, fi riempirono di gran 
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pauia. II Guerino, avendo pollo tutto il penderò alla 
Terra, vide quel foflo pieno d’acqua, e le mura piò 
deboli qui che altrove. Elfendo fopr*g.giunta la fera, 
ognun tornò al Tuo alloggiamento . (Quando le Navi iu-^ 
xono tirate indietro, il Mefchino andò fino a quelle, e ^ 
chiamò un valente Cavaliero , il qual’ era da Capta, no- 
minato Manfredo ; ftcelo Capitario di .duemila pedoni , 
e ordinò, che P ubbidifFcro : ordinogli poi legatamente , 
che fólla mezza notte facefle accoltar le Navi a terra , 
e fe poteffero pigliar pirte dei muro, lo pigliaiìero: ca- 
fochè non lo potettero pigliare , lìefFero fermi alle Navi , 
e non attender altrove, ch’egli aveva fperanza dr averla 
Terra quella notte . Appretto a qu'efto ordinò, che trenta 
caratelli fuffèro portati voti nel campo, c tecegli con- 
ficcar due infierrx ai pari con due legni, permodochè a 
due a due lì potevano portare . Poi fece congiugner cer- 
ti legni lunghi confitti l’uno ai pari dell’ altro, che ag- 
giugneffero alle tefte de’ caratelli, e molte fcale furono 
apparecchiate : E quando quelle cofé ft,, ordinarono, ri 
campo faceva gran rumore . La fera tutto Polle lì con- 
fortò; ed i feriti furono ben curati» 

Come il Mefchino con grande ingegno , ed ardire pre- 
/« la Città di Dukignoì Mejfela a fauo' % e fece bat- 
tezzare chi voleva campare la vita . 

Cap. CLX11I. * 

A pparita l’ora della mezza notte, il Guerino andò 
due volte fino ai follò della Terra intorno adle_» 
mura , ed era tornato a’ padiglioni , è fece armar tutta 
la fua gente da cavallo, e da piedi; e fece portar tutti 
quei caratelli così confitti fino al foffo, e fempre anda- 
vano quietamente con poco llrepito. Ed efFendo già la 
mezza notte, mandò a dir a Manfredo , che fi muoveUe; 
ed egli così fece; ma non potè andar così quieto, che 
le Navi non tufferò fentite , e levato rumor nella Città 
dalia parte del mare, foccoxfero francamente , e gran 
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fJrf P J E S ’ unt0 fradue mer,l > mc »e la punta del! 
la fpada dentro, e non vi fentendo perfona , fall f opra 

j! muro. Or cl.i farà colui, che fentendo di mano^n 
J'° m j ,J Capitano era fopra le mura, non fi sfor- 
“S d ? ndar f°P r , a ? ° nde montarono fulie mura più di 
m.lle innanzichè quelli della Terra fe n’ avvedevo 
Levato <1 ™ m ore il Ggerino mandò a dir a quelli dei 
campo, che affilierò la Terra, ch’egli era dentro -fS 
biro li mo/Tero. fc quando quelh delle 8 Navi fent.ro no la 
novella , ognuno cella fua geme fall, fc tutti quelli del- 
Terta , piagnendo la loro difgrazia , per le cafe e 
per le caverne r.tinvanf. . il Guertno prefe una Porta del! 

ritJ Crra ’ °A d gcme d ’ arme; correndo per la 

C ttà , e gridando: Viva Monzoja , e il Re Guizzardo 

lrapadronitifi di Dulcigno , furono morti cu-lli r^’ 
•rovarono per le «rade fon arme . Fu melica "facco e 
f.tt, battezzar tutti Duelli, che trovorno per le afe di 
piccoli, e grandi; femmine, e mafehi. Fu fatta erande 
allegrezza della Vittoria, e del guadagno. S 

{l P u ,a! * ‘ Mìa pera dì 

come ìli mnnd ° per tutta ia Turchia; 'e 

g \ Venne S ran gente in fuo ajuto . 

^ Cap.- CLXW. 

O omliù^ 1 Pae i fe * di ? oIcJ 5 no »ntefo, che la Terra era 
P -,il ? ,ni0 tl andorno a Durazzo, e fecero ftner 
• j j i a -Madar, come i Criftiani avevano prefa Duicivuo* 
della qual novella ebbe mitezza , dicendo : convS ^ 
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noi gli cacciamo , ma prima ci bifogna difendere. Per 
quefto mandorno in Grecia , e a tutti gli Turchi , che 
avevano Signoria di quà dallo Stretto di Elelponto , cioè 
a Palta, Macedonia , Saionichi , Antivari ,* il Darabolo, 
nelle parti. di Telfaglia , e in Tracia , e infmo a Polonia, 
e in Bottonia . Tutte quante quelle parti tenevano gli 
Turchi : Di Polonia , e di Tracia era Signore il Re 
Aftiladoro; e da Bottina inlino al Danubio, dov’ era una 
Città chiamata Vefqua; e da indi in là pattato il Da. 
jiubio, e la provincia di Dacia verfo Tramontana. In 
quella provincia fono dieci Città , la principale Dacina : 
ed è fopra un fiume nominato Tras, verfo Mifia , e il 
Mar Maggiore . La feconda Città è polla fopra il- fiume 
detto Narans. Quello fiume entra nel Danubio, e v’ è 
una Città , che li chiama Grelfela . La fopraddetta Città 
fi chiama Sardia : poi v’ c Pirana , Darmifa , Zentro, 
Salmes, e Vipina prefTo il monte Carpentas; il qual 
monte e fotto Tramontana, e a’ confini di Polonia, e 
di Dacia: e per quelle parti mandorno gli due fratelli 
Turchi per foccorfo> In quefto mezzo il Mefchino li 
ripofava colla fua gente. La novella venne a Brirtdifi , 
permodochè lo Teppe pretto il Re Guizzardo ; e fubito 
ordinò molte Navi , e mandogii quattromila Cavalieri , 
tremila pedoni; ed inviogli un fuo figliuole, eh* aveva 
nome Girardo il Puglielc , perchè era il primo di loro 
nato in Puglia, ed era in età di Anni ventifette . Gli 
comandò il padre , eh’ egli non fi partifle mai dalla vo- 
lontà del Capitano . Venne a Dulcigno , e trovò, che il 
Mefchino con tutto 1’ otte fi apparecchiava per andar 
verfo Durazzo . E quando il Guerino vide Girardo , n’ebbe 
grand’ allegrezza per lui , e per la bella gente , che feco 
menava : e volle , che fi ripofalfe fette dì . Poi chiama- 
tolo a le, dilTegli : noi anderemo a poner caribo a Du- 
razzo, dove fu la prima volontà di tuo padre, e voglio} 
che ti compiaccia rimanere . Rifpofe il Pugliefe : che non 
era venuto per guardar Terr.e, ma per combatter co’ 
Turchi. In quefto mentre levofti nella Città gran ru- 
more , e tutte le genti correvano all» armi : ed un Cavi- 
llerò 
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» fiero giunfc a colloro : e ditte, che vcrfo Durazzo veniva 
gran gente . Allora il Mefchino, e Girardo ufcirono dei 
palazzo, e mandorno un bando, che tutti fi armattero. 
Quella feia ufcirono delia Terra dodicimila pedoni; e il 
retto lafciorno alla guardia della Città, e andorno verfo 
Durano . La mattina ebbero novelle come gli nemici 
erano pretto a due leghe : per quello il franco Guerino 
ordinò le lue fchicre , ed ingegnosi di fapere quanta 
gente erano gli*nemici ; E teppe per gli fpioni , eh’ erano 
trentamila a cavallo , e ventimila a piedi : quando fepp« 

1 quello , fece tre fchiere . La prima elelle per fc . Ditte 
Girardo; non è buono divider le genti , perchè il Capi- 
tano porta pericolo. Rifpofe il Mefchino: quello faccio 
io, perchè guidiate Voi 1’ altre per falvar Girardo; e 
ditte, che la prima era la fua; e dettegli cinquemila 
Crilliani da piedi, e da cavallo: Poi ordinò per fe la 
feconda con cinquemila a cavallo , e con quattromila a 
piè , che feguitattero la fua propria pcriona . Della terza 
poi ne fece Capitano Manfredo con tremila Cavalieri, c 
cinquemila pedoni: ed a molti Uomini franchi , eh’ erano 
nei campo , diede le bandiere . Comandò dopoi , che non 
entraffero nella battaglia finattantochè non vernile egli 
in perfona per loro .Furono in quelle fohiere cinquemila 
Cavalieri , e cinquemila pedoni ; e valenti per combatter 
contro i Turchi . 

Cerne gli Saraeini ordinarono le loro febiere , t ven- 
nero contro gli Cri/ìiani ; ed il Mejcbino ruppe la 
prima Cebi era, 

Cap. CLXV. 

G LI Saraeini fecero quattro fchicre . La prima con- 
dufle Àrfineo , figliuolo di Madar, c Daimche , eh* 
era fuo fratello . La feconda condutte Madar , ed Artilao 
fuo figliuolo ; ed ognuna di quelle due fchicre furono 
fcimila Cavalieri , e quattromila pedoni . La terza cà'n- 
dufle Siionio , e Pahmides , figliuoli di Napar di Du- 
razzo . Fu quella fchiera ottomila Cavalieri, e cinque- 

mila 
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mila fedoni. La quarta, ed ultima conduce Napari e 
quelli furono diecimila Cavalieri, e fette mila pedoni* 
Ognun ordinato, venne per trovar i loro’ nemici : e in 
mezzo della via fra Durazzo, e Dulcigno fi feontraroao 
infieme , gridando : Arme, Arme; e per quello il One- 
rino fi paitì dalla fua fchiera, e venne a quelia avanti, 
ed ammaeflrava gli Cavalieri .. La lchicra di Arfineo li 
incile più in furia , che con ordine, alla battaglia . Quan- 
do il Meschino gli vide venir, dille a Girardo : fe Voi 
ini ubbidirete , noi faremo vincitori: fate che Voi atten- 
diate a teper la vofìra gente itretta inueme, e ordina^ 
la: io voglio efler il primo. Glf nemici erano sì vicini, 
che le faette cominciavano a giugnere; ed il Gueri.no 
dille; Orsù, brigata': Al Nome di Dio, che ci dia Vit- 
toria con quelli cani Saracini : E preilo fi melfe il Me- 
schino con una grolla lancia in mano. Girardo non ave- 
va mai veduto Saracini . Quelli facevano sì gran rumo- 
re, ch’egli aveva paura di quelle grida, e andò allato 
al Guerino , il qual diife; o canaglia, che .non liete altro 
che voce: ma le nolìre fpade faranno fatti. K ciò detto 
gridò , per metter cuore alle fue brigate: R in quello co- 
minciò a dire: Monzoja : Viva Gesù Grillo, e pofe la 
fua lancia in reila con tanto ardire, che tutta la fua gen- 
te prefe cuore , e fecero come lui . 

Cerne il Mefchine ebbe rotta, la prima fchiera de' Sara- 
cini ; fecero quelli entrar in campo la feconda . 

Cap. CLXV1. 

A Rreflata il Guerino la fua, lancia, fi feontrò con 
Arfineo , e fi dettero due sì gran colpi , che Arft- 
neo ruppe la tua lancia, e non potè piegar il Guerino ; 
ma fu si grande la pcrcoifa del Mefchino , che ruppe la 
fua lancia, e gettò Allìneo da cavallo; H nella batta- 
glia fi indie colla fpada in mano, facendo cofe maravi- 
gliofe. Girardo fi Icontrò con Danache , ed ambidue ft 
abbatterono in terra da cavallo : ma prello fi levorno iti 

piedi 
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piedi colle fpade in mano ,ed atfalivanli l’un l’altro. La 
gente Cristiana entrò nella battaglia facendo grande ab- 
battimento d* infedeli: ed aperfero mezza putita fchiera, 
facendo cerchio intorno al lor Signore: gli Saracmi len- 
tendofi cflTer quivi danneggiati, fi gettaione in quelle 
parti. Ora qui principio!!! la terribil battaglia • cadevano 
gli Cavalieri da ogni parte per terra . In quello mez.o 
fa rilevato Arfineo, e fu portato per morto a iuo padre 
Madre, il qual’ ebbe gran dolore, fentendo dir eh’ ermo 
a piè; c Girardo, e Danache furono da tanta gente 
tramezzati , che Danache montò a cavallo . La fua gente 
gridando , impediva molto Girardo , eh’ era appiè , che 
non poteva montar alla battaglia, qual’ era sì grande > 
che il Guerino avanzofli fino a’ pedoni , e aveva veduto 
la lor’ ordinata fchiera : e rivolto tornava indietro a pren- 
der la fua, per foccorrer a quella battaglia, ch’era nel 
campo , e per fcampar Girando , eh’ era in gran peri- 
colo. Quando il Guerino vide tanta puntaglia in quella 
parte , fi avventò furiofò, atterrando cavalli , e partendo 
elmi: Ahi quanti cappelli di cuojo, e di ferro tagliava; 
fu fubito conofciuta la fua fpada; e giunto nel mezzo 
della battaglia , fi gettò lo feudo dietro alle Spalle , e 
prefe la fpada a due mani , e vide , che Danache sforza* 
vafi di metter Girardo a morte: Il Guerino lo affali fu- 
ribondo . Allora il Saracino voltoli a lui , percuotendo^ 
colle fpade; urtò il Saracino, ed il Guerino tagliolii 
1* elmo , meffegli la fpada fino alia gola , e morto cadè 
in terra Danache. Si levò gran rumor per allegrezza; ed 
il cavallo del morto Cavaiiero dato fu a Girardo. Quando 
il Guerino io vide montar a cavallo , che non 1* aveva 
ancor conofciuto, corfe a lui , e diffe : Oimè, Signor 
mio, adunque quella battaglia faceva!! per te? E gridò 
a’ Cavalieri , dicendo: o gente fenz* ordine; or come non 
gridavate foccorfo a Girardo? Allor Girardo dille: O 
Cavaiiero di Crillo , coll’ajuto di Dio, e poi col tuo, 
fono campato * ma farò ben la mia vendetta . Gittoili 
io feudo dietro le fpalle , c fi me!Te fra la gente /nemica,, j 
c correndo n’andò lino alle bandiere di quella fchiera, 

** ** p * T. 
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e difperatamente combattendo , gettò la bandiera per ter- 
ra. II Guerino giunfe fra’ pedoni con tremila Cavalieri, 
e ruppegli tutti, gittando per terra le loro bandiere. E 
peggio avrebbono avuto, fe non fulfe flato Madar, che 
glf foccorfe . 

Come fu morto Mejfer Manfredo con molti Crijìiani ; 
e molto più S aracini . 

Capi CLXV11. 

C ombattendo il Guerino, e Girardo Pugliefe, e avendo 
rotta la prima fchiera, il Guerino vide apparir la 
feconda . Egli fubito fonò il coruo , riducendo i fuoi alle 
bandiere . Quando Girard vide sì bell’ ordine in quello 
Cavaliero, dille: Bea’ è grave quello Cavalieri Dio: le 
Dio non T aveffe mandato , la nollra imprefa era vana . 
Già fi levava il rumor delle fchiere, che giugnevano 
alla battaglia. Il Guerino prefe un’altra lancia, e verfo 
gli nemici voltoffi , e così fece Girardo ; ed ognun lodava 
il Capitano per il più franco Uomo del Mondo. Gli Cri- 
fliani da piedi furono medi aliato a quelli a cavallo, ed 
entrorno nella battaglia . Ora qui fi videro traboccar ca- 
valli, e Cavalieri. Il Guerino ufcì della battaglia, e corfe 
alla tua fchiera , e comandò che ognun lo ìeguitaffe . E 
quando giunfe alla battaglia , Girardo aveva dato volta, 
ed era «in fuga; e fuggendo rifeontrò la feconda , e vide 
il Capitano, che la conduceva . Allora egli fi maravigliò, 
e diffe a’ Cavalieri , eh’ erano con lui: Troppa folleci- 
tudine bifogoa eh’ abbia un Capitano: e niuno fi faccia 
Capitano, fe non è prudente, il Guerino diffe? o Si- 
gnore, andate alla voftra bandiera, e fatela mettere in 
punto . Girardo diffe: quello non voglio fare; anzi vo- 
glio tornar alla battaglia, e così fece; e quando giun- 
terò alla battaglia, tutti gli Criftiani fuggivano. Allora 
entrarono nella ierribil battaglia * e fu sì grande il loro 
affalto , che meffero in' fuga tutti i Saracini; e la terza 
fchiera falì, cioè, Siionio, e Palamides , quali entrarono 

nella 


Digitized by Google 



SESTO. *7* 

«ella battaglia , c fecero gran danno a* Criftiani ; ina Gi- 
rardodette a Palamides d’ una lancia nel fianco, che paf- 
follo dall’altra parte, e morto a terra gettollo . 11 Me- 
fchino fi fcotitrò con Arrilao, e levogli il capo dalle fpal- 
le . Allora percofTe N?bar nella battaglia, e furono mefi* 
fi in fuga i Criftiani. Fu ono morti più di tremila Cri- 
fliani fra da cavallo , e da piedi ; ma il Mefchino corfe 
all’ultima fchiera, colla qual’ egli entrò nella battaglia. 
Siionio fi fcontrò con Meffet Manfredo , e lo abbattè 
morto: del qual ne fu fatto gran pianto. Nondimeno la 
notte partì la battaglia.* e gli Crifliani affannati fi cre- 
dettero tornar indietro; ma il Mefchino fi voltò a Gi- 
rardo , c diffe .* guardate , che il noftro campo non tor- 
ni indietro* ma dove fono le bandiere , ivi vi fermerete 
Girardo corfe alle bandiere, e fecele fare avanti. Il Me* 
fchino rimafe in battaglia infino alla fera; ed effendo al- 
loggiati appreffo un piccol lago , gli Saracini fi tirorno 
indietro circa una lega. Fra di loro grande fu la paura 
della morte di tre Baroni, cioè, Danache , Artilao, e 
Palamides; e per quello erano fra due penfieri di afpet- 
tar la battaglia , o nò. 

Come il Mef chine divife di notte la battaglia y e rimafe 
Signore del Campo ; e gli Saracini tornarono a Jju - 
razzo . * * 

Cap. CLXV11I. 

T irati l’una, e l’altra parte indietro la notte, efc 
fendo difeordia dell’ afpettare , gli Saracini delibe- 
rarono levare il campo , e tornar a Durano : Così fe- 
cero ; c partironfi. full’ ora della mezza notte , ed entrò, 
dentro della Città la maggior parte della gente d’arme 
e 1* avanzo mandò via la notte . Il Guerino non volle 
feguitargli, per temenza che i Saracini non gi’ingan- 
n afferò : E però non debbe feguir niun Capitano il ne- 
mico, e pollo del nemico; ma faputo il fuo fegreto , 
Tempre affettar tempo , e col tempo cercar quello , come 
fece Guerino, che non feguitò il nemico; ma come fu 
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chiaro il giorno levò il campo, e andò verfo Durmo. 
Giunto a Duwzzo , pofe in due lati il campo intorno 
alla Città. Eflendo quel giorno fenza battaglia paffato, 
alcuni fi fuggirono dalla Città , che differo a Guerino , 
come i nemici fi apparecchiavano d* affalir il campo de’ 
Crifibni:ed ancora gli differo di più, ch’entrando nella 
Città avrebbono grande ajuto dalla Terra ; per quello 
Guerino fece fegretamente ftar in punto il campo, e flet- 
te tutta la notte l’oflc armato, e gli altri due dì. Poi 
il terzo giorno fu alTalìto il campo in quella forma ; Che 
Napar diede diecimila Saracini al franco Arfinco ; Ed il 
fratello Siionio comandò, che la mattina nel far del dì 
dovelfero alfalir il campo da due parti , e comandò al fuo 
fratello Madar, che guardalTe la Città con tutti i Citta- 
dini; ed egli con cinquemila feguitò la prima fchiera . 
La mattina fui far del giorno affaiirono il campo, nel 
qual fecero gran danno; per circa duemila Criftiani fu- 
rono morti; e infino al giorno durò la battaglia infieme 
combattendo. 

Come gli Saracini affaiirono il campo di Guerino , e lo 
mejje quaji in rotta : ma lui virilmente gli rinfrancò • 

Gap. CLX1X. . 

N ON fi credette nei campo la notte effer fiato tanto 
male, fe non la mattina feguente, quando furono 
trovati tanti morti , benché i* infelicità tornatfe in gaudio ; 
ma pure il principio fu cattivo , per la morte di due- 
mila Crìftiani . Etfendo entra i Arfineo , t Siionio nella 
battaglia, il rumor fu grande per tutto il campo. Il 
Capitano avendo temen 'a , che gente fiefca non fufie 
entrata nella Città, fece che alle Bandiere fi fuonafle a 
raccolta, e così fu fatto. Per que-fio la g?ntè del campo 
fi riftrinfe tutta infieme, pedoni, e cavalli: e fempre il 
Capitano, e Girardo folJeciti, facendo ritirar la gente 
infieme . Per quefto Tuono la mattina furono brugiati 
Riniti alloggiamenti ; fra’Crifiiani fi acce fc maggior ira • 

per 
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per volontà deila Vittoria: intsodochè in una furia co- 
mune molli contro i nemici, per la qual non potè met- 
tere alcun ordine Guerino , ma (blamente fi racconta ndè 
a Dio, e raccomandogli ancor la fua gente; ed armato 
corte nella battaglia con grandiflitne furia ; c nei giugner 
che fece , molto adoprò la fua forza , e poco combatte- 
rono che fu giorno chiaro . Allora il Mdchino vide 
nella battaglia Allineo , e affaltoilo colla fpada in mano, 
e fendetegli la tefta per mezzo, e cadde per terra. Si 
levò gran rumore , c voltoli! il danno verfo quelli dì 
Dum.zo . Gli Grill iani infiammati, Io feguirono verfo la 
Terra, mefcolandofi con loro . Girardo vide il Melchino 
in mezzo de’ nemici far tanto danno, ch’era maraviglia, 
e diceva: quello è il piti franco Uomo del Mondo, ed 
è ben’ egli Cavalier di Dio. In quello punto ufcì fuori 
della Città Madar con cinquemila Cavalieri , e gran bat- 
taglia cominciofii , per modo che molti Criftiam furono 
fatti morire. Il Mefchino vedendo la fua gente mal- 
menata, fonò il corno, radunò quattromila Cavalieri, e 
con quelli fece una giravolta per la pianura , e percotte 
alle fpalle , ovvero alle code della gente di Madar , e 
feontrofli con lui , ficchè pafiollo colla lancia infin dall* 
altra parte : per la cui morte le fue Bandiere furono 
gettate per terra; ed i Criftiani riprefero forza, perla 
morte di Madar, e metterò i loro nemici in fuga, cac- 
ciandogli da ogni lato . Vedendo Siionio la fua gente 
fuggire, gridava fortemente per fargli volgere alla bat- 
taglia: ma niente valfegli il gridare. E mentre eh’ ti 
minacciava la fua gente , vide , che Girardo il Pugliefe 
per il campo faceva gran danno . Onde adirato prefe 
«na grotta lancia in mano , rimette la fua fpada nel 
fodero , fpronò il fuo cavallo, e dette a- Girardo sì gran 
colpo della lancia, che gittollo ferito a terra da cavallo . 
Per quello furono da quella parte molto danneggiati gli 
Criftiani: c molto .peggio avrebbono avuto , fe la voce 
de’ Cavalieri non Favellerò fatto fentire al Guerino; il 
qual fubito in quella parte fe gli avventò addotto come 
un dragone , e dettegli un sì gran colpo fopra la fpalla 
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dritta , che gli tagliò parte della fpalla , e tutto il brac- 
cio netto, e cadè in terra col brando infìeme.* per que- 
llo colpo non mqrì*Silonio , ma fuggì verfo la Città per 
mezzo di tutti gli Cavalieri ; E giunto dentro della Cit- 
tà dinanzi a fuo padre morì. 

* \ • • 

Come il Mefchino prefe D tir azze ; e gli fu prcf evitato 
il Padre , e la Madre . y. 

Gap. CLXX. 

/ \ - 

A Vendo veduto gli Saracini fuggir Siionio col braccio 
tagliato , entrò in loro tanta paura , che gettarono 
tutte le Bandiere per terra , e cominciarono a fuggire ; 
ed i Criftiam gli Seguitarono mefcoiatamente . Girardofu 
rimelTo a cavallo , e tornò indietro a difarmarfi ; e fàt- 
r foli medicar la piaga, era di tanto animo, che ritor- 
nò alla battaglia . In quello mezzo avendo meflì gli 
nemici in fuga, Guerino feguitava la traccia; ed in- 
fieme con loro giunti! alla porta molti Cavalieri fmon- 
torno a piedi, e per fòrza prefero il ponte della porta. 
La battaglia era terribile , e per forza entrarono dentro , 
mescolando infieme con loro le llrida. Il fuono dell’arme 
era grande ; E in quello punto gtunfe Napar alla porta , 
e fmontorno a piedi, ea affali il Mefchino, e dettegli 
d’ una lancia da mano , e il Mefchino la tagliò : Appref- 
fati l*un l’altro lì diederocerti colpi di Spada; pofeia 
abbracciaronfi infieme, ed al Mefchino riufeì Sottomet- 
terlo . Quivi , fra tanta moltitudine di nemici , farebbe 
flato mal per Guerino , fe fopraggiunto non fuffe Gi- 
xardo , il qual trovando la fua gente per fuggire, gridò, 
e fecegli volgere , e per forza prefero la porta, li 
Mefchino cavò l’elmo a Napar, gridando, che fi ren- 
deffe: ma egli non gli rifpofe; onde il Mefchino col 

{ tomo della Ipada i’uccife. Morto , che fu, levollì verfo 
a Città un gran rumore, dicendo quelli della Terra; 
Viva gli Criltiani . Per quello fu più facile il prender 
Durazzo , c metterlo a Sacco. Impadronitifi della Piazza, 

mon- 
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montarono il Mefchino, e Girardo fopra il palazzo mag- 
giore, c le genti della Città corfero alle prigioni , e le 
ruppero , e dentro vi fu trovato Milon , Principe di * 
Taranto, Padre del Mefchino, e la fua Madre donna 
di Milon , la qual’ aveva nome Fenifia, vecchia , pelo- 
fa , ftracciata , co’ panni rotti , che da più parti moftra- 
vano le nude carni , che mai non fi vide la più brutta 
cola . Quando furono ritrovati , gli fu domandato quan- 
to tempo erano flati in prigione: Rifpofero , eflervi fla- 
ti anni 32. Di più gPinterrogorno chi loro erano: Dilfi: 
effer egli Milon, Principe di Taranto, fratello di Girar- 
do di Puglia : E che fuo Padre fu Girardo da Frata . 
Quella gente gli menomo nei palazzo dinanzi alMelohi- 
no , ed a Girardo, dicendogli: Noi abbiam trovato Mi- 
lon , eh’ è ancor vivo: E già partati fono anni 23 , che 
dicevafi, eh’ era morto . Girardo dirte : Conducetegli di- 
nanzi a me . E così furono condotti fulla fala dinanzi a 
lui, c al Mefchino . 

Come il Mefchino con molte prove riconobbe il fuoPa - 
dre , e la fua Madre ; e come provò aver cercato tut • 
te le parti del Mondo . 

Cap. CLKX1. 

Uando Milon , e Fenifia giunfero fulla fala , fi ave- 
vanoGuerino, e Girardo cavato l’elmo; E fubito 
veduti gli due Prigioni, cioè, Milon, e Fenifia, 
il Guerino fi lcambiò di colore, e cominciò a lagrima- 
re . Girardo lo guardò nel vifo , e difle : O franco 
Capitano, perchè fi ti tu così cambiato di colore? Gue- 
rino rifpofe; O mio caro Signore; quelli fono il padre 
mio , e la madre mia . Tu lai , eh’ io ti ho detto , come 
ho cercato tutto il Mondo per fino gli Albori del Sole * 

E fono flato alla Fata; e non potei laper per nome chi 
fulTe il mio Itedre : Ho faputo Ertamente tre cofe : La 
prima; mi fu detto agli Albori dei Sole, ch’io era Cri- 
ftiano , battezzato due volte , e la prima volta chiamato 

S 4 fu ; 
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fui Guerino; e la feconda volta il Mefchiao. La feconda 
cofa, che fu, che la Fata mi diffc, la mia Balia ebbe- 
nome Sefcrra, e fu di Coftmtinopoli , e fu morta in 
mare . La terza mi furono moftrate due ftatue per fimi- 
litudine , e mi fu detto : quando tu vedrai due , fatti 
come quelle, faranno quelli il tuo padre, e la tua ma- 
dre: ed ognuno di quelli mi di/Tero, eh’ erano vivi. E. 
mentrechè egli diceva quelle cofe a Girardo , fecero Bar 
difeofto Milon , e la moglie. Allora vedendo Girardo 
piagner Guerino, cominciò a piagner con lui, e andorno 
prelTo a Milon : ed il Mefchino gli domandò di molte 
cofe. Diffe Guerino, per ritrovar la verità, e facendo 
afpro vifo : Chi fiei tu, che dici e/Ter Milon? Si volle 
Milon inginocchiare, ma il Guerino non volle . Egli dif- 
ferii, com’era Milon figliuolo di Girardo daFrata, del 
fangue di Mongrana , per antico dileefi dal fangue di 
Coltantino: e come Carlo Magno lo fece Cavaliere in 
Afpramonte, infieme col fuo fratello Guizzardo : come, 
donò a loro la Puglia, la Calabria, ed il Principato di 
Taranto.* E come lui molTe guerra agli Albanefi , prete 
Durazzo, e toife per moglie quefta donna forella di 
Napar, e di Madar: E come per il tradimento gli fu 
tolta la Città, e furono rne/fi in prigione : e non fo , 
di/Te , come io abbia tanto tempo vi visto . Allor Guerino 
domandogli, fe mai aveva avuto figliuoli. Milon di/Te di 
sì, ma eh’ ci credeva, che fu/Te morto quando perdette 
la Terra: imperocché non aveva fe non due meli. DifTc 
il Mefchino: come aveva nome? Rifpofe : al Battefimo 
gli fu porto nome Guerino ; e non poteva tener le lagri- 
me . Ancor di nuovo di/Te il Mefchino : come aveva nome 
la Balia, che tencvalo in cuftodia ? Rifpofe Feaifia : La * 
Balia fu quella, che mi aveva allattato me picciolina;e 
però mi fidai di lei ,che ave/Te cura del mio figliuole, non 
perchè ella gli pote/Te dar il latte, ma per guardia del 
fanciullo: Aveva nome Seferra, ed era di Coftantinopoli. 
Difle Girardo: quanto tempo è, che Voi forte me/fi in ^ 
prigione? Rifpofe Milon ì 32 anni. Non potè ftar più 
" ato il Mefchino, ma gitto/fi al collo a fuo padre, e non 

curò 
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curò , che fufle tutto pelofo , ma baciollo , e diiTe : O padre 
mio pieno di fatiche , perché non feppi io a Coftantinopoli , 
che tu eri mio padre : eh' io ti averia cavato di tanti ftenti , 
e fimiimente la mia madre; e corfe verfolei , e abbracciolla • 
Non fu mai d'allegrezza fimil pianto: Giiardo abbracciò 
Milon , chiamandolo Zio, perchè era fratello di fuo padre; 
e diceva: Io ho udito dir a mio padre, eh' erano paffati 
Anni trenta , che fuo fratello Milon era flato morto a 
Durazzo ; e molte volte ha voluto far palleggio per farne 
vendetta; ma non è piaciuto a Dio. Ora fi vede, chea 
Dio non piaceva per finattantochè il fuo figliuolo non tor- 
nava a trovar il padre fuo. E lafciato Milon, voltoffi al 
Guerino, e abbracciollo, chiamandolo fratello, col dirgli: 
perchè non t’ho prima io conolciuto? Quell’ allegrezza 
farà grande al mio padre a trovar un fuo fratello , ed un 
fimil Nipote. Tutta la gente andava al palazzo per veder 
il padre, e’1 figliuolo . Molti antichi vennero alla Corte, 
rendendo teftimonianza, comeSefcrra era fuggita col fan- 
ciullo * eh’ erti avevano faputo che certi legni di Còriàri 
<ìi mare l’ avevano prefa , c morta ancora . Fu riconofciuto 
il Mtfchino da molti , che l’ avevano veduto a Coftantino- 
poli. Furono manifeftate quelle imprefe, ch'aveva fatte 
'contro il Re Aftiladoro per l’ Imperador di Coftantinopoli, 
c fu grand’allegrezza della Vittora, e maggior contento 
della ritrovata confanguinità : E fubitoGirardo r avantichè 
fi facefTe curare , ordinò , che al padre ogni colà fcritto 
fufle per ordine . Il Mefchino fcrifle a Coftantinopoli ad 
AIcfTandro , e mandò Lettere in Perfia alia Città eli Pre- 
fopoli alla bella Antinifca , facendole fegretamen te inten- 
dere, e fapere, come ancor egli era Vivo; e che avuta 
aveva la forte di ritrovar il fuo padre , e la fua madre : 
Scrifle in Babilonia ,e in Barbaria , per dar fede che l'era 
flato per tutte le parti , eh' egli diceva . Àncora fenile 
nella Morea, e in Inghilterra a Dionino: E in poco tem- 
po furono verificate le fuc parole, di aver veramente cer- 
cato tutto il Mondo per trovar il padre, e la madre. 

Il Fini de\ Stjìo Libro . 
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Dove fi tratta , come Milone riebbe il 
Principato di Taranto: e come caccia- 
rono gh Turchi di Grecia ; e rimafe del 
tutto Signore Aleflandro . 
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Como a Milone fu refa la Signoria di Taranto , e fu 
fatto Duca di Durazzo . 

Cap. CLXX11. 

P Oichè il franco Guerino ebbe trovato fuo padre * 
e la fua madre : e fatto il padre Governatore % 
alcuni dell’ olle dicevano , che il Re Guizzar- 
lo non renderebbe, il Principato a Milone ; di che 
molti fi attillavano, perchè la volontà loro era di Se- 
guitar Milone, ed il figliuolo; ma quello non fu bifogno , 
couciolfiachè il Re Guizzardo , lentita per la Lettera.* 
quella novella, ebbe grande allegrezza, e quello partiffi 
da Napoli , andò a Brindicio , e con una galera portoli! 
a Durazzo , dove feceli gran fella della fua venuta . Egli 
riconobbe il fratello,. e accettò per fuo Nipote Guerino* 
Poco ftettc, che venne P Ambafceria da parte d* AlefTaa- 
dro al Mefthino : imperocché 1* era morto P Imperadore , 
idre di Alelfandro ; e il Re Alliladoro aveva cominciato 
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a muover guerra ad Aleflandro dopo la morte del padre. 
Fece grand’allegrezza il Guerino cogli Ambafciadori : c 
mentre faccvafi la fella a Durazzo , venne un Cardinale 
del Papa , e battezzò tutto il popolo di Durazzo , e gli 
fu reftituita la Signoria di Taranto con molte Città ; e 
fecero Duca di Durazzo Milone; Tornò in Puglia il Re 
Guizzardo: e Miion tornò a Taranto colla fua donna Fe- 
nica. Girardo , ed il Mefchino fcguitarono la guerra con- 
tro il Turco , e mandò a dir ad AidTandro , che venifle 
a Durazzo . Gli Ambafciadori ritornarono indietro al Si- 
gnor AlelTandro , il qual fece grand’ allegrezza del Me- 
lchino , maravigliandofi della gran fatica , eh’ egli aveva 
follenut© per il Mondo, e com’ elfcr viyo poteflfe; ed 
era molto allegro , eh’ egli fulfe gentiluomo de’ Reali di 
Francia; e per lui prefe grand’animo contro 1 Turchi, 
fperando, che il Guerino non lo lafcertbbe perire . Gi- 
rardo, cd il Mefchino fecero giuramento di cacciare gli 
Turchi di tutta la Grecia , e fi dichiararono infieme di 
nonpofar, finattantochè non avevangli cacciati. Lafcia- 
rono in guardia , e governo di Durazzo il Cardinal man- 
dato dal Papa . E poi Girardo, ed il Mefchino andoriuta 
t Dulcigno.il terzo dì fi partirono, e andarono coll’ olle 
in ScHiavonia , e pofero campo ad una Città fopra il mare, 
la qual tenevan gli Turchi , chiamata Antina, c l’ebbero 
a patti il terzo dì . Di quella novella fu grand’ allegrezza 
a Ragufì , a Napoli , a Spalafro , e per tutta Schiavonia, 
perchè gli Turchi non avevano più Terre fui mare Adria- 
tico . 11 Mefchino llette quindici giorni ad Antina e poi 
fi molTero con novemila cavalli, c diecimila pedoni, e di- 
jizzaron 1* olle verfo Macedonia ; ed elTendo apprelTo al 
monte Afcaron , fentirono , che gli Turchi avevan fatto 
gran sforzo , ed erano a campo a quello moute Afcaron 
con trentamila Uomini, e tre franchi Capitani, 1* uno 
era chiamato Calabi da Pabinia; il fecondo faiachi di 
Sancia; il terzo Artibano di uni Proviucia di Turchi, 
chiamata Liconia . Quello Artibano di Liconia era tenuto 
il più valente, c il più gagliardo di tutta Liconia. Quando 
il Mefchino fentì quello, ebbe gran temenza della fu? 
* i gente 
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gente^ e comandò, che la notte ognun fufTe in punto 
per cavalcare. Se n’andò al monte Afcarone, pofe cam- 
po di fopra i Turchi, ftimando elfer più atto a battaglia , 
che la pianura. La mattina, quando 1 Turchi fe n’av- 
videro, corfero ìnfin appiè dov* eran alloggiati con gran 
rumore. Il Guerino fece, che niun difcendeffe, ma di- 
fcendeffe il campo loro, e il poggio. 1 Turchi affcdior- 
no il poggio da due parti , dicendo: quelli criftani fono 
perduti; e pofefi a campo a’ loro piedi nella balia pianu- 
ta. Stette il Mefchino tre dì a ripofare ; poi chiamò Gi- 
xardo, e molti de’ Maggiori, in tutto cento, e in qo»-- 
fta forma gli confortò, dicendo: O cariffimi fratelli , m- 
nanzichè io vi conofceflì , era voftro Capitano, e con Voi 
fedelmente combattendo, vinfemo Dulcigno, e la batta- 
glia contro Napar, e Madar , ed i figliuoli . Fu quella 
affai più dubbiofa battaglia , che quella , perchè vincen- 
dogli, entrammo con loro nella Città di Durazzo: quan- 
do maggiormente dobbiamo elTer fervcntiflimi contro que- 
lli Turchi? La prima ragion’ è, che con più cura, ed 
amore dobbiamo combatter con ogn’ ingegno e forza di 
falvarne per il fraterno amore . La feconda ,è , che vinti 
coftorp , porremo fine alle dubbiofe battaglie ; perocché 
non folamcnte colloro vincerete, ma tutta la potenza de*; 
Turchi, che fono in Romania, e in tutta Grecia, tre- 
meranno , fen tendo le noftre armi. La terza è, che quei 
Crilliani, che fono nella Città di Grecia, fi leveranno 
contro gli Turchi in noftro ajuto , come tutti quelli di 
Eleponeffo: Dov’ è Eftival, Chiarenza , Patraflo , Corin- 
to, Araazar, Gope, Modon, Maivecchi: Ed al fine dì 
Romania , Collantinopoli , Galipoli, Reccea, Pera, Pao- 
ma , eh* è fotto il mio fratello AlelTandro , Signor di 
Collantinopoli, tutte faranno per noftro ajuto. La quar- 
ta ragion’ è, che per forza ci converrebbe difender le 
noftre perfone, perchè noi non abbiamo prefe Città, o 
Cartelli, che et diano ricetto, fe la fpada non ce lo dà ; 
e però fiate ubbidienti a’ voftri Capitani , e non trapala- 
te l’ordine j che io, e Girardo vi daremo: Facendo Voi 
quello» Dio ci darà Vittoria. 


Coi»# 
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Come il Mejchino xjjall gli Turchi ; e preft Xrtibano > 
il quale Ji battezzò. 

Cap. CLXX1U. 


F inita il Guerino la fua orazione , ognuno tornò alla fua 
compagnia , fpargendo per il campo le parole del Ca- 
pitano: ficchè tutta la fua gente da piè, e da cavallo pre- 
fero ardir , e fperanza nella Vittoria . La notte mandò il 
Mefchinoalla valle ,ch’ era dal lato, dove correva un piccol 
fiumicello, cheufciva alla fin de’ due poggi : era pieno di 
pietre grandi , ed un pozzo d’ acqua , fatto da etto fiume . Il 
Afefch ino vi mandò mille pedoni,e fece levarla notte quelle 
pietre , romper quel goigo, e fpianar quel paflo . Poi mandò 
Girardo in quella valle con quattromila Cavalieri, imponen- 
dogli , che non entrattcro nella battaglia finché non vedette* 
io il legno appretto , e fe dell’ altra gente due fchiere • La 
prima furono duemila Cavalieri , e quattromila pedoni : La 
mattina comandò , che aflaliflero i Turchi con grand’ animo, , 
< follecitittero la battaglia; e quando gli aveller© rimof- 
ii , fi riducettero al poggio . L’ altra fcluera , che furcno 
feimila pedoni , e duemila Cavalieri : quella tenne Gueiino 
perfe. La mattina jcome fu giorno beverono e mangiarono 
tutti quei det campo : ed ette rido dichiaro , non eflendofi ac- 
cortigli Turchi , nè avveduti di niente, la prima fchiera 
gli corfe addetto, e per gli alloggiamenti gli attalirono ; fi 
levò un rumor perii campo ; e i primi perderono l’armi, e 
i cavalli , e molti la vita . Nel primo impeto furono morti 
duemila Cavalieri de’ Turchi , ed era il fuo campo mezzo 
in rotta , fe Calabi ,e Falach con molti armati non gli avef- 
fero foccorfi ; i quali fi avventarono contro gli Crilriani . E 

J [uando il Guerino vide venir la fchiera de’ Turchi, iafciòla 
ua fchiera fui monte, e con cento valorofillìmi Cavalieri 
giunfe nella grandillìma battaglia, e corfe verfo i dueCapi- 
tani, e andò colla lancia in rena contro Calabi ; il qual per 
il gran colpo del Guerino andò per terra alquanto ferito .La 
moltitudine de’ Turchi era grande ; il Mefchino fece ritirar 
la fua gente infino alla faiitadqi poggio . I Turchi trovando 

morti 
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morti i loro compagni , furono pieni d’ ira , e di furore : con 
terribili grida corfero i Crifiiani : nel qual corfo furono molti 
danneggiati li Turchi . Il Mefchino comandò alla fua gente, 
che piuttofiomofiraifero fegno di paura , che nò: e così fe- 
cero ti randofi in fu. Allora i Turchi prefero ardire , e Fa- 
lach gridava . Corfe adirato Calabi , perchè era flato abbat- 
tuto ; ed arrivati gli Turchi fino a mezza colla , furono alle 
mani co’ Crifiiani. Il Guerino comandò a quattromila cavalli 
c mille pedoni , che rimaneffero colle bandiere fui poggio; 
ed egli con tutto il refio dell’ olle fcefe giri dal monte contro 
i Turchi i quali efìe r 'do di folto , erano rifpinti con grande 
impeto , e traboccati per valloni , e folli , cadendo ne’ loro ca- 
valli, e molti erano morti. Montato gli Crifiiani il poggio, 
quelli da cavallo melfcroin mezzo quelli da piè . Allora gli 
Turchi perdendo il campo loro , fin apprelTo alle bandiere 
fuggirono, in quello punto Calabi, credendo vendicarfi, vide 
Guerino, che molto danneggiava la fua gente ; prefe la fei- 
mitarra , e pcrcoffelo a due mani fopra 1* elmo , che tutto Io 
fiordi. Il Mefchino aveva la fpada in mano; riavuto che 
fu , lo giunfe con un colpo Culla tefia , e fino al mento lo di- 
vife : e fuggendo il cavallo , Calabi rimafe attaccato per un 
piè ad una ftaffa, e il cavallo lo flrafcinò fin alle bandiere, 
dov* era il ferociffimo Artibano di Liconia . Quando Artiba- 
no vide morto Calabi , qual’ egli molto amava, diede fegno, 
che tutti correffcroalla battaglia. 11 Mefchino fentendo il 
fegno dato alle bandiere , fece fuonare a raccolta ritornando 
verfo il monte : i Turchi provarono di torgli la vita , ma non 
poterono . Il Guerino facendoli ritirar in fu giunfe 1* adirato 
Artibano , e cominciò a cacciarli fopra il monte con gran 
furia, e molti Crifiiani fece morire: il Mefchino fingendo 
mezza fuga in sù , tantoché i Turchi eran circa mezzo mi- 
glio fui poggio; Allora dette il fegno a Girardo,edato quello 
fece fuonare gli ftrumenti allabattaglia . I Crifiiani aa ca- 
vallo, e da piè aflalirono li Turchi: Erano i pedoni per » 
luoghi migliori che i Cavalieri; i Turchi cadevano , e tra- 
boccavano per i valloni , tornando in rotta verfo il piano . 
Ancor non erano in tutto cacciati dalla montagna , che 
Oirardo giunfe nella pianura con quattromila franchi cava- 
• 4 ieri? 
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lieti.; e nell* aAviluppata gente de* Turca* percuotevano, c 
non era a’ Turchi più ficnra ditela , c<u* la fi ?a li Gut :ino 
fmontò il peggio , e perla campagna feguivagli , g ttando 
per terra le loro bandiere . Allora Attirano vedendu che il 
Mefchino uccife quel che aveva la fua bandiera, core fopra 
di lui , e cominciò afprittima battaglia . In quello Fatteli di 
Saluzia fu ailemani con Girardo , ed i cavalieri emiliani 
fecero cerchio, e quivi Girardo tagliolli la tetta. Il Mefchino 
faceva gran battaglia, ed i cavalieri Criftiani 1* avrebbono 
morto ; ma ilMelchino fece ttar tutti indietro, « pregava 
Artibano che fi arrendette , e fi facette Crittiano . Alia fi- 
ne Artibano domandò chi egli era: lui dittègli , com’e- 
ra quel Mefchino, che vinfe la battaglia contro il Re 
Attiladoro. Quando Artibano feppe ch’era il Mefchino, 
prefe la fpada per la punta, fecefi fuo prigione; e di ' 
quello ne fu molto allegro il Guerino . Girardo in que- 
llo mezzo dalla trionfai Vittoria tornava indietro, per- 
chè approttìmavafi la fera, e con gran fetta fi rallegra- 
rono fui poggio. 11 Mefchino mandò aDulcigno, aDu- 
razzo , e per quelli luoghi: E non furono quattro dì paf- 
fati, che molte carrette, e muli pieni di vettovaglia vi 
vennero; e manderno tutti i feriti a Durazzo, Mandò 
cento Armati per guardia di Artibano, il qual’ egli man- 
dò a fuo padre Milon, pregandolo, che facettegli ono- 
re , e Io facette battezzare : dipoi lo lafciatte libero , per- 
chè era un franco cavaiiero . Mandata via quella gente, 
deliberò di levar il campo, e feguitar i Turchi, caccian- 
doli di tutta la Grecia • 

* • 

Come il Guerino , e Girardo entrarono nel Campo in 
, Tejptglia : E come il Re A Jìiladoro , ed i figlinoli 
eoi Campo de ’ Tirchi gli vennero addotto» 

Cap. CLXX1V. 

V. » 

S I partirono il franco Capitan Mefchino , e Girardo dal 
monte Alcaron , ed entrarono per la Macedonia , e tro- 
varono di motte città , e cattelii disfatti , e motte parti dove 
abitavano i Turchine tutte le-facevano acconciale; E 

landò 
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fando molti fiumi , giunfcro ad uno chiamato fiume Alba- 
xichc; e quello pattato, entrarono in Teffaglia, e attedia- 
rono una Città , detta Ampifali, e accordaronfi colla Città 
di Tettaglia , eh’ erano crilliani ; e fono fui mare deli’ Ar- 
cipelago di Romania, e con quelli di Maronia . Ancora 
venne* notizia di Archilao, Signor dell’ I fole dell’Arci- 
pelago ,e Signore di Catacara Città in Terra . L’ lfolefono 
quelle: Salme* , Adorne*, lltopalir, Pilaca, Ifchiara,e 
molti cartelli; E in full* [foladi Salmea duna città, chia- 
mata Fattina , e dieci cartelli: E ncll’lfola Ifchiara era la 
città lrchera , e molti cartelli. Quello Archilao venne nel 
campo de’ Crilliani con mille cavalieri , e duemila pedoni . 
Ancora vi venne Collantino, Signor di Ncgroponte , con 
quattrocento cavalieri , e mille pedoni ; per quello fu grand’ 
allegrezza nel campo : e vide Girardo la grande amiftà ,che 
aveva il Mefehino, che non potrebbefi dir la fella , che 
facevano infieme iGreci ,eil Mefehino. E rinforzato l’af* 
fedio alla città, e per molte battaglie combattuta, in capo 
di «inquanta giorni fi arrefero. E per quello in poco tempo 
prefero TelTaglia, e Nicolaus: c vennero verfo la città di 
Antinopoli , dov’ era a campo il Re Aftiladoro con cento- 
mila Turchi , e quattro figliuoli , cioè , Brunoro , Anfitras , 
Àrmon , e Tirante ; e quella città d’ Antinopoli era di Alci- 
faadro di Coftantinopoli . Il Mefehino fentendo la gran 
gente, che aveva il Re Aftiladoro, non fi volle mettere 
a pericolo , ma venne al monte Rondo , e fi accampò fu 
quel poggio; e mandò per tutta Grecia a radunar gente, 
e mandò a Coftantinopoli per Aleffandro. Il Re Aftiladoro 
come fentì, che Guerino era venuto fin al monte Rondo, 
rirtrinfe il fuo campo, e fece quattro fchiere , venendo 
a combatter con lui ; E per tre volte affali gli Crilliani , 
ma gli tenevano il monte : per quello Aftiladoro pofe loro 
campo dal monte , c dal mare , c non potevano aver vet- 
tovaglra , e fletterò otto giorni così affediati . Vedendo 
Guerino il pericolo , mandò due ad Antinopoli a dir che 
voleva andar nella Città ; ed elfi rifpofero , eh’ elfi erano 
contenti; ed una notte levò il campo, c pafsò verfo 
Tracia; c $oa fc u’ avvidero’ gli Turchi, ed entrarono 
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dentro Antinopoli ; e l’altro giorno vi giunfe 1* afte de i 
1 urchi , e pofe campo intorno alla Città . 


Cornei Crtjìiani combatterono contro i Turchi ; ultima • 
mente furono cacciati gli Crijìiani dentro Antinopoli . 

Cap. CLXXV. 

E Ssendo il Guerino , Girardo, Archilao, e Coftantino 
nella Città di Antinopoli , mandò legatamente le fpie 
ad Alefiandro, ch’egli paffaffe in Tenaglia, e faceffe il 
fuo sforzo . Ordinò poi il Mefchino il terzo giorno d’ af- 
falire il campo, chiamò Coftanzo, e Girardo, e diede a 
loro duemila cavalieri , e tremila pedoni per uno , e gli 
comandò, che affaliffero il campo ; ed in prima affali Co- 
ftanzo . Àppreffo comandò ad Archilao , che rimaneffe a 
guardia della Terra, e non lafciaffe ufcir fuori quelli della 
Città; e Guerino feguitò apprcffò Girardo con tremila 
Cavalieri, e tremila pedoni, effendo la quarta mattina 
mando affluirono il campo. All* apparir del giorno ufcito 
Coftantino quietamente della Città affali il campo con 
grande uccifione di Turchi, i quali trovorno fproveduti, 
effendo ancor la mattina dal freddo , e dal Tonno prefi, e 
per la fatica della paflata notte , i Criftiani cavalieri gli 
uccifero negli alloggiamenti. Veramente quello affalto fu 
molto nocevole a’ Turchi , permodochè in quella mattina 
furono morti cinquemila Turchi , e più d’ altrettanti fe- 
riti , e tanta fuga ebbero, che fe tutta la gente, eh’ era 
dentro fuffe ufeita in quel punto, gli Turchi erano tutti 
rotti. Udito quello, montò a cavallo il Re Aftibdoro, e 
i figliuoli, e feorrerido per il campo, gridarono alla lor 
gente; e rivoltati alla battaglia, il primo, ch’entrò, fu 
Brunoro con molta gente; Il giorno era chiaro, e Bru- 
noro veduto Coftanzo, con una groffa lancia in mano , lo 
gettò da cavallo, ed era grande il pericolo , fe non fuffe 
llato Girardo, ch’entrava colla fua fch ieri nella battaglia, 
e fentendu le grida de’ Greci , andò in quella parte , e coll 
una groffa lancia diede a Brunoro, e gettoilo da cavallo • 
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cavalieri in quella parte , ed a-endo prefa la fpada a due 
mani colla ìronte del combattitore giunfe dov'cia il cu- 
gino, e vide Armone, che fi partiva, per la ricevuta fe- 
rita : Girardo gli giunfe addotto, e a due mani lo percoffe » 
e trovato Teimo rotto, non fece renitenza, e infino ai i 
dentilo partì, e morto cadde: per la cui morte fu gran 
rumore .Allora fi ritirò indietro il Mefchino, e Girardo; 
e fecero portar il corpo di Coftanzo alla Città , facendo 
fuonare a raccolta.il difperato Anfitras , fentira la mor- 
te di Armone, feguitò contro i Crifliani con grandiflim* 
furia; e nel campo giunfe Tirante l’altro figliuolo d’A- 
fìiiadoro , e fu sì grande l* affalto , che gli Criftiani no* 
lo potevano forte nere, c per forza furono cacciati dentro 
la Città , e fu gran battaglia allato alia porta fra' Turchi 
e pedoni, • molti furono morti da ciafcuna parte. Il 
Mefchino, e Girardo convenne eh’ entralTero ; e furono 
metti dentro per il carico de’ Saracini . 


Conte per la morte di Cojfanzo feeeji gran lamento ; 
a come la Terra fu aJJTediata t e molta gente venne 
in ajuto del Re Ajìiladoro . 

Cap . CLXXVL 

Ntrati dentro nella Terra fu grande il lamento della 
r j morte diCoftanzo; e quelli della Città prefero gran 
lperanza per la franchezza della fua gente , che aveva vc- 
dutocon tanta virilità adoperarti contro gli Turchi , e per 
la grandittima nominanza del Mefchino, che con minox 
gente aveva liberato la Città di Coflantincpoli . I feriti 
furono medicati; quei di fuori dipoi vennero tutti a ì 
padiglioni; e Brunoro, ed Armon morirono dinanzi al 
dolente lor padre, il qual* fi lamentò molto della for- 
tuna, che aveva metti alla morte tutti gli fuoi figliuoli 
nelle mani di uno fchiavo venduto per denari . E lubitQ 
comandò , che la Città fufTe ferrata con ogni forza nella 
notte fogliente . A tutte le porte fu fatta una folTa grande 
con molti graticci ; fra di loro dicendo : egli hatanta gente , 
die noauràtre indi, che converrà che £ arrendi 
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E mandò per foccorfo in tutte le parti di Turchia , fi. 
gnificando com’egli aveva attediato il Mefchino, ucci- 
lore di Turchi , nella Cittì di Antinopoli, il quale non 
poteva da niflun lato aver foccorfo. Fu la fama portata 
di lì dallo Sretto ; e per quella fama molta gente appi» 
recchiavafi di venire in ajuto dei Re Aftiladoro ; ma 
vennero tardi : nondimeno gli venne a tempo il Re Am- 
fireo , ed il Re Sardinapo di Dazia . 

Come il Mefchino , $ Girardo ufcirono fuori della Cit- 
tà ; e come AleJTandro vi giwft a dar foccorfo ; ed 
ajjfalirono il campo de ’ Turchi . 

Cap. CLXXV1L 

L A mattina , quando il Mefchino vide la Cittì attediata , 
chiamati a fe tutti i maggiori della Cittì, e Baroni , 
gli menò fopra le mura . £ vedendo come i Turchi gii 
avevano attediati, quelli della Terra temevano: ma il 
Mefchino, Girardo., t Archilao fc ne rifero, e fletterò 
a quello modo tutti attediati ben venti giorni , tantoché 
ebbero novelle di Alettandro, e feppero il giorno, eh’ ei 
doveva attalir il campo : e la notte avanti farebbe loro 
legno il caftello , permodochè l’ intenderebbono , e così 
fecero ; ed afpettando altri venti giorni, la notte feguente 
videro il fegno del caftello . Per quello fi metterò tutti in 
punto ; e in quello mezzo non volle ilCapitano,checom- 
batteffero, per cagione, che quelli del campo non glisfor- 
zaflero , permodochè pareffe , che la gente non potette 
tifcir della Città alla battaglia . Ed avendo veduto il fegno 
di Alettandro la notte, fece metter in punto tuttala fua 
gente da piè , e da cavallo; e la mattina avendq fatte tre 
lchiere ufd della Cittì . La prima fu la fua con cinque- 
mila pedoni , e quattromila cavalieri . La feconda dette ad 
Archelao , la quale fu tremila cavalieri , e tremila pedoni . 
La terza dette a Girardo con tremila cavalieri, e tremili 
pedoni . La mattina il Mefchino andò alia porta , e quando 
” ebbe aperta ne fece aprire un’altra, e ditte a Girardo , 
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ti Archila®, che con tremila pedoni ufciffero da una porti , 
t con furia rompeffero quei graticci , fpianaflero la foffa , 
t la rompeffero , e così fecero . il Mefchino ufcì dall’ altra 
porta, la qual veniva verfo Coftantinopoli , e in un ora 
avanti dì affali egli,eGirardo , e per forza gettarono per 
terra in più parti li graticci , pafforno nei campo , e duri 
la battaglia de’ pedoni fino a giorno chiaro, e » Capitani 
tornati dentro montorno a cavallo . li Mefchino comandò 
ad Archilao , che reftafte dietro a lui , e così fece ; ed 
avendo fpianate le foflc delle porte, comandò a quelli 
della Città, che attendetfero a guardar la terra, c la- 
fciaff'ero fare a loro . Poi fi meffc colia fua fchiera da ca- 
vallo , e da piedi verfo Coftantinopoli , affalirno il campo* 
e fece ritornar indietro gii pedoni . Giunto il Mefchino 
nella battaglia con quattromila cavalieri rompeva quelli, 
eh’ erano con loro venuti alle mani , cacciandogli via dalia 
lor guardia, e per il campo gli feguitava . Il Re Aftiiadoro 
ordinò in tre parti le loro fchiere: la priiwf fu trenta- 
mila Turchi fotto la condotta di Tirante; la feconda, 
con trentamila cavalieri , diede ad Anfitras ; la terza , con 
fettantamila , tenne per fe con tre Re , cioè , Alfeo , Mo* 
limanda , e Sardanapo . Or’ alia battaglia fi mefle Tirante , 
e giunto colta fchiera dal Mefchino, fi percolfc, ed ivi 
fu la gran battaglia , e la moltitudine era grande , e tutti 
.gli buoni cavalieri armati , e molti Turchi ' furono morti ; 
e pure fu forza a* Crilfiani ridurli appreflo alla porta , e 
Ipeffo fi muovevano , e cacciavano gii nemici un’arcata ; 
e tornando alla porta, Archilao ufcì della Città cou fua 
fchiera: e quando furono fuora, il Mefchino delle due 
fchiere ne fece una , percofle i Turchi , e ruppe una fchiera 
di Tirante : e feguendo per il campo , fi voltò ad Anfitras , 
e fi fece fiera battaglia . A’ Criftiani per forza d’ arme gli 
convenne tornar indietro , ed era 1* ora di Terza quando 
furono circondati da quelli delia Torre . Aleffàndro , per- 
chè vide giugner gente verfo Coftantinopoli, fu nella bat- 
taglia alle mani colia gente del Re Aftiiadoro, ed aveva 
condotto Aleffàndro diecimila cavalieri, e diecimila pedoni, 
cd era alle mani con quelli delle* Bandiere de’ Turcjù.* 
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Quando il Mefchino fentì quello , comandò f t Girardo , 
elite uiciffe alla battaglia: Ufciti fuori lutei inficmc, en* 
trarono in ella , mettendo in mezzo gli pedoni , e con 
molto ardire aulirono il campo: le grida erano grandi: 

V onore era dato al Guerino , perchè gli Saracni aveva- 
no piu paura di lui, che d’altri,* e nella Città lì taceva- 
Do gran fuochi fu per le Torri, ptrchè erano alle mani. 

C erne fu morto Archilao , e ferito Gi tardo ,* ed ii Guo* 
orino vendicò tutti . 

cap. cLxxnit 

Ssendo cominciata la battagli? tanto terribile, nella 
~ j quale fubito Archilao, ed Anfitras con alquanti fieni 
colpi fi percolTcro : alla fine Anfitras i’ uccife, del quale 
Archilao ne fece gran rumore. Girardo, vedendo cader 
Ritorto Archilao, molto fi dolfe ; c fecefi dar una lancia, 
c affali Anfitras, e mefftgli la lancia nel cuore , e morto 
cadè . Per la morte di Anfitras furono in quella parte melfi 
in fugagli Turchi; ma in quella parte fi voltò Tirante , 
e affali Girardo , e dettegli d’ una mazza ferrata full* elmo, 
che ruppegli il cerchio di fopra, e cadde irff terra , da ca- 
vallo , e ognun credette che luffe morto , ed ufcivagli il 
fcmgue ptr le orecchie . La voce de’Crilliani arrivò ai 
ftlefchino , il qual fentendo dire , eh’ era morto Archileo 
n’ebbe gran dolore; ma più maggior dolor gli accrebbe , 
quando fentì la morte di Girardo . Allora abbandonò ogni, 
altra battaglia , gettò via lo feudo, e verfo quella parte fi 
dirizzò con furia, ed entrò nella battaglia , perchè vedeva 
gli Ciiftiani ad un mal porto , perchè Tirante cacciavagli 
avanti . Alierà il Gucrino gli corfeaddoffo , e avendo con 
due mani la fpada , dettegli un gran colpo, che di vifegii 
l’elmo , e la iella fino al bullo. Per quello colpo tanta 
paura entrò ne’ Turchi, che avanti al Mefchino fidilun- 
gavano , dicendo per il campo il gran colpo , che avevano 
eduto fare al Guerino fopra il franco Capitano Tirante , 

-he un cavaliere aveva morto Anfitras ; e per quello 
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Comrnciorno a fuggir tutti gli Turchi. Il Marchino fece 
portar il corpo di Girardo, credendo eh* ei tutte morto; 
c quando i Criftiani gli cavomo Telmo tornò in fé, le» 

. vandofi in piè con preftezza . Girardo ebbe paura , che 
non tufferò Saracini, che gli avellerò cavato T cinto, e 
i Olibani le portorno nella Terra . Il Guerino non era 
prclente quando Girardo fi nienti, ma era come Uomo 
dtfpeiato entrato fra’ nemici , cacciandogli per il campo, 
con grande uccificne ; e la fua gente da piè , c da caval- 
lo francamente feguendo la traccia , gettando in terra ban- 
diere, e padiglioni . Archilao fu portato dentro la Città. 

Il franco Girardo ritornato, fi fece tutto il capo lavare f 
c riltognato il fangue, e prefo urt poco di conforto, u 
fece riallacciar T elmo in tetta, montò a cavallo, c tornò 
alla battaglia con gran furore, c grand’ira. 

Cerne fu nota al Mefchìno la venuta di AhffandrO , e 
tome gli prefentò la Tejla del Re A/tiladoro . 

Cap. CLXXIX. 

• * 

M Entrechè quelle cofc fi facevano, Aleffandro affai! 

i Turchi induefchicre , e fece gran battaglia , nella 
quale il Re Alfco di Roffia contro loro fi voi ò , e mette 
in rotta la prima fchiera; e quando gunfe Aleffandro nella 
battaglia colla fua fchiera, il Re Alliladoro contro lui fi 
mife . Veramente Aleffandro era feonfitto, fe non tutte 
fiata la nuova , che gli venne de’ due figliuoli . Fece per 
quello fuonar a raccolta : e così Aleffandro fece raccoglier 
la fua gente; e mentreché i Turchi fi radunorno , giunte 
Gnerino come difperato, e la fua gente da p,è, e da ca- 
vallo lo ieguitavano; e in quel che i Turchi volcvan voi- 
tarfi al Mefchino col Re Alliladoro , AlefTandro , vedute 
le bandiere de’ Criftiani verfo Antinopoli , gridò alla fua 
gente, e ditte: ferite gli Turchi fenza paura , vedete le 
Bandiere del Mefchino alle mani con quei d’ Alliladoro; 
ed i Crittiani prefero ardire, e forza, e nella battaglia 
col loro Signore fi metterò. In quello mezzo fu la fchiera 
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del Mefchino a pericolo di efler rotta per la grandiflìm» 
moltitudine de’ Turchi , cflendo fpinta verfo Antinopoli ; 
furono attorniati tutti dinanzi , e di dietro, e così gli aver 
rebbero combattuti : ma Girardo giunfe nella battaglia ; e 
non potendo per quefto i Turchi tiar alle fpailc della gente 
dei Mefchino; e rifatto forte per la venuta di Girardo, 
videro le Bandiere d’ Aleflandro', e allora levolfi un gran» 
dilfimo grido fra gli Criftiani , ed una fierezza; e confor- 
tati per Ale/Tandro , contro i Turchi fi melfero . 11 Me- 
fchino vide Girardo per il campo, e riprefe conforto, per 
modo che i Turchi fi cominciorno a rompere, fuggendo 
loro dinanzi. Il Mefchino vedendo il Re Aftiladoro , che 
fofteneva la battaglia, drizzò verfo lui il fuo cavallo ; ed 
il Re conobbe quello efier quello , che lo metteva in rotta . 
Àncora gli fu detto, ch’egli era il Mefchino: e p refe, 
una grolla lancia , e come un difperato andò contro di lui, 
c glie la ruppe addotto, ed altro mal non fece: cosi a lui 
fece il Melchino , che niente lo potè danneggiare , ma 
voltò il fuo cavallo dietro a lui. Il Re Aftiladoro credè 
di fuggir la battaglia , e pigliava la volta attraverfo la 
campagna , dove gli fu addotto il Mefchino , chiamandolo 
miferedente Re, dicendogli: volgiti alla battaglia di un 
folo cavaliero: Tu fuggi; Il Re Aftiladoro voltofli , e gli 
domandò chi era . Quando intele , che lui era il Mefchino, 
ditte : Adunque tu fiei quello , che nella battaglia a Cò- 
ftantinopoli ucciderti tanti de’ mici figliuoli? Allor prefè 
la fpada , corfegli addofto , ed una fieriflirna battaglia co- 
mincicrno. Alhne abbracciaronfi , e il Mefchino trattegli 
T elmo, gli levò la tetta dalie fpalie , e portolla in mano 
per il campo. In quefto mezzo Girardo, ed Aleflandro 
niellerò f Turchi in rotta, eie bandiere del Re Aftiladoro, 
gettarono per terra ; e feontrati Girardo , cd Aleflandro , 
l’uno all’altro domandò chi egli era, ed appretta con 
gran fefta fi abbracciamo . Dopoi Aleflandro , e Girardo 
uccrfero il Re Polifmagna di Polonia . E fatto quefto , do- 
mandò Aleflandro dov’ era il luo fratei Melchino . Mentre 
che facevano quefta fefta , vide venir il franco Melchino 
c contro lui {panarono i cavalli; c come Aleflandro gli 
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fu apprefTo , fmontò da cavallo, c così ancor lui fece il 
limile, e l’uno e l’altro fi levò la \ifiera dell’elmo. Il 
Mefchino dilfe ad alta voce : o Aielfandro , quella è la'' 
fella del Re Aftiladoro , che io ti porto; Aielfandro lo 
abbracciò, dicendo: o earitfìmo mio fratello, b.n mi hai 
attefo quanto mi promettefii, non tanto di foccorrermi, 

/ ma ancor la tetta del nemico mi hai prefentata, non è a 
me pottìbile render meriti a te di tanto benefizio, che 
tutto il Reame, ed Imperio di Cottantinopoli non farebbe 
abbattanza . 11 Mefchino rifpofe: folamente l’onore è la 
ragione , che per quella ritornata mi hai fatta, fono ba- 
flevoli; ma acciocché i nottri nemici non fi rifaccino, 
ritorniamo a cavallo, feguitiarwo la Vittoria; e coìì fece- 
ro . Or chi potrebbe dire quanto fu grande la rotta de i 
Turchi. In quello ne furono morti circa fettantamila , che 
in molte parti di Grecia furono per la Città dillrutti , di- 
poi aver fentita la morte dei Re Aftiiadoro , de’ figliuoli 
luci . F.d Aielfandro , il Mefchino , c Girardo tornarono 
colla Vittoria alla Città d’ Antinopoii , dove infieme fecefi 
maggior fetta per. l’antica fratellanza, e così per la Via- 
toria, e per lo ritrovato parentado del Mefchino . Poiché 
la preda fu giallamente divifa fra le genti d’arme, ricchi 
della roba, le n’ andorno a Coftdntinopoli, avendo riman- 
dato i Baroni morti net paefe , cioè, Coftantino dell’Ar- 
cipelago, e Archilao: de’ quali fece gran pianto; e della 
Vittoria, allegrezza. Della gente de’ Turchi camparono 
quelli cioè, il Re Sardanapo di Dacia; cd il Re Alfeo 
di Rolfia. 

Come il Mefchino ì ed AleJJandro tornarono in Caftan- 
tinopoli ; c come mandarono Amhafciadori a Milon 
Padre del Mefchino , della Vittoria ricevuta. 

Cap. CLXXX. 

• 

D Opoi che Aielfandro, il Guerino, e Girardo, con 
molti altri Baroni di Grecia , e Signori , furono tor- 
nati a Cottantinopoli , fi fece grand’ allegrezza , c tutti i 
cittadini correvano a vedere il Guerino; ed ognun diceva 
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coi* ’ egli aveva trovato Tuo padre , e delle fatiche, cJué 
aveva lofteiuite . Molti dicevano; quanto fono quelli dì 
Ccftantinopoli tenuti a quello Capitano, che tante volte 
li ha liberati daile tram de’ Turchi. E per tutta Grecia 
d’ altro non fi parlava che del Guerino Girardo fece ap- 
parecchiare una galera , e l'ubito , colia volontà del Guc- 
rino , mandò Ambaicadori al padre del Mefchino, figni* 
furando la ricevuta Vittoria conno il Re Aliiladoro , c che 
loro avevano in mano di cacciare gli Turchi di là dallo 
Stretto di Hlefponto, e di là dal Danubio, e di tutto il 
Reame di Bomna per fino alla fine del Danubio: E dei 

f rande onore, che loro era fatto in Grecia: Senile la 
attaglia ; e com’era Hata: la morte di molti Signori, 
la quantità ae’ Turchi , eh’ erano morti* E per quella 
novella fi fecero per tutta Puglia, Calabria, e per tutto 
il Principato, e per molte parti d’Italia; a Dufcigno, e. 
per tutta Schiavonia , Taranto, e Penopoiis. In Te foglia 
v’ erano grandiifimi fuochi di allegrezza. E per tutta la 
Turchia il contrario, per la gran rotta ricevuta. 

Come il Me fi chino , ed AleJTandro andarono per tutta la 
Grecia ; e come giunj'e una Lettera della bella Anti‘ 
nifea. 

. C*p. CLXXXI. 

A Vendo per molti dì fatto fella il Mefchino con Ale£ 
fandro, da Coftantinopoli fi molle, e in capo di un 
mele andò per tutta la Grecia, pigliando molte Città , e 
cafteili , le quali tutte fi accordarono con Alcflfandro ; e 
pofero campo alia Città di Polonia ; poi andorno alia CittS 
di Monfabajar , e tutte quelle Terre prtfero fui mai mag- 
giore. Il Re della Boflina giurò di dare omaggio ad Alef- 
fandro , e non partorno più oltra il Danubio , e ritotnorno 
in Grecia . Elferdo tornati in Polonia ? giunfe al Mefchino 
un fegreto melTo per parte di Antinifca, e diedegli una . 
Lettera. Quando 1* ebbe letta, fofpirò: e poi dilfe a Gi- 
iarde, ch’ei ritornale verfo la Macedonia, e verfo Du- 
xazzo , eh’ egli voleva xeftar con Aleflandro per certe cofe ; 
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Ancora prefolio, che il Tuo paJre Milon glìfu/Te racco- 
ìnandato, fintantoché ritorna ffc ; e Girardi parti® mal- 
volentieri , e per Romania, e ia Gr.c a tornò colla lua 
gente a Durzzo. 11 Mefchino rcftò <01 Aieffandro per 
-due mefi : ed un 1 alt a Let era venne da pane di Antini- 
fca da Prefopoli. Per quella Lettera, d « <Te il Mefchino 
ad AlefTandro come convenivagli andar in Perfta , e gli 
mofìrò la Lettera , e diffegli la prorrefTa, ch’egli aveva 
fatto ad Antinifca. AlefTandro ne fu molto dolente', e 
difTe, eh’ egli farebbe tutto quello sforzo che potefTe . Il 
Guerino fe ne rife , e diffe: o mio caro fratello Aleffan- 
dro , tutta Europa non potrebbe per forza di gente andar 
a Prefopoli , perche è quattrocento miglia di fi dal fiume 
Tigris ; il qual fiume parte la Perfia dall* Arabia per 
terra; e da Damafco infino a Tigris, volendo andare a 
Prefopoli , fono circa mille miglia ; e però vi voglio andar 
folamente io . Rifpofe AlefTandro: certamente lenza me 
tu non anderai ; e non lo potè tanto pregar il Guerino , 
che AlefTandro voleffe rimanere . Fece fate certi vefii- 
fnenti al modo Turchefco, e Soriano, ed ordinò un 
Luogotenente allaCittà diCoftantirtopoli ; ed armata una 
galera , con duefeudieri, fi partirono per il mar m;ig. 
giorc , e andorno in Trabi fonda , ed ivi fmontorno, c 
comandarono al padron della galera, che non fi pai ti fle 
di Trabifonda , e che mai non diceffe a perfona chi loro 
fufTero, dando ad intendere, ch’eflt erano pagani. Cosi 
fi partirono , non eflTendo conofciuti , e cavalcarono» verfo 
I’ Armenia magna, e pacarono quelle gran montagne di 
Amafcina , e giunfero in Armenia magna\ad una Città 
chiamata Selem ; poi andarono per molti deferti paefi , 
e dopo molte giornate giunfero alla Città detta Curgìca, 
ivi fletterò quattro dì ; e poi tolfero una guida , che gli 
conduceffero in Darmandria , e pafforno il gian fiume 
Eufrate; e dopo molte giornate arrivorno ad una Città, 
che ha nome Me&r , € poi entro* no per 4e gran monta- 
gne di Sofia * 

I • 
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Come il Mefchino fu ajfalito da i ladroni , e come mc« 
tif edite Giganti , uno de' quali portava via Ale Jfandro . 
Cup» 


C ON molte fatiche pafforno la Soria , e giunfero alle 
gran montagne dette monti Afauni , e videro la Città. 
t di Nmive, molto mancata , e giunfero al fiume Tigris , il 
quale non pafforno, perchè erano in Perlia , ed avevano 
^affato l’ Eufrate; pafforno il fiume detto Aitici , e come 
ebbero pattato quello fiume , fu loro detto come la via 
tra poco ficura per gli molti ladroni che v’ erano, e per 
i gran bofehi pieni di fiere falvatichc ; fi raccomandorno 
a Dio , ed armati andaron verlo Camopoii , ed arrivati in 
«ina valle pretto il fiume Tigris furono affidili da* venti 
ladroni , i quali avevano due padiglioni sella pianura teli» 
Quando il Mefchino vide venir quelli ladroni verfo di loro . 
di (Te ad Aleffandro : quelli vorranno delle nollre cofe , c noi 
gliele daremo . E avendo l’elmo in tetta falutavano quelli 
malandrini in lingua Turchefqa ; c uno di loro ditte : lmon- 
tate in terra ,fe non voi farete morti. Ditte il Mefchino : 
perchè volete voi farci villania? Uno di loro fenz* altre 
parole dettegli una gran bullonata . Non potè più com- 
portar il Mefchino; ma trattala fpada, al primo colpo gli 
fece due parti del capo , Aleffandro aveva la lancia , e fotto 
. manopalsò un altro fino di dietro. Allor cominciolfi fra 
di lorda battaglia, permodochè gli feudieri furono morti 
ambidue,* ma il Mefchino, e Aleffandro gli uccifero, che 
folo due ve ne iettarono di quelli venti ; e allora fi mof- 
fero da’ loro padiglioni due a piedi molto grandi . Ar reflex 
la lancia il Mefchino contro ad uno , e fecegli una gran 
piaga, ma egli ruppe la lancia , e quel pagan gli uccife il 
cavallo fotto. Il Mefchino fallò in piedi colia fpada in 
mano ; e Aleffandro , ch’era andato contro l’ altro , fu ab- 
battuto per il colpo del battone, e quel gigante Tartaro ‘ 
lo prefe , e porta vaio verfo il padiglione . 11 Mefchino fece 
molti colpi coll’ altro Tartaro, e alla fine tagliolli la mani 
dritta, che poco più potè offenderlo; dipoi gli tagliò la gamba 
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dritta, c foccorfc Aleflaruìro . Quel Tartaro credendolo mor- 
to, gettollo in terra, e voitoflì contro Guerino , menando col 
battone . Guerino fchivò il colpo , e pretto lo percoflTe d’ un 
altro colpo, e ferillo fulla tetta :il Tartaro pien d’ ira contro 
lui fi motte con gran furia , Alettandro fi drizzò in piè, « 
tratta la fpada , giunfe il gigante di dietro , il qual a due mani 
menava il bafton contro il Mefchino, e percoffe inferra. 
Alettandro dettegli un colpo nella cofcia dritta , e a ^averlo 
gliela tagliò , e cadde morto : onde il Mefchino riftiproverò 
molto Alettandro , perchè aveva tagliata la cofcia al gigante 
mentre con lui combatteva. Morti i due giganti , ebbero 
grand’ ira de’ loro fcudieri, che avevano perduti; fecero 
una fotta, egli fotterrarono. Il Mefchino aveva gran do- 
lore del fuo cavallo : tolfe il miglior di quelli , eh’ era flato 
di quei morti Turchi, e rilettegli il fornimento del fuo; 
dipoi andorno a’ loro padiglioni, e liberorno alcuni prigioni, 
i quali erano quivi flati legati , ed erano ventidue . Si rin- 
frefeorno, edomandorno a quelli prigioni della via d’andar 
a Prefopoli: Ri pofero: Voi avete ancor a far gran camino, 
e avete a trovar molte Città di mala generazion di gente . 
Di qui a Prefopoli vi fono ancor quindici dì ; e per certo noi 
crediamo, che la Città fia attediata da quelli di Perfia, per- 
chè v* è una gentildonna molto bella , la qual’ è Signora di 
Prefopoli ; ed un figliuolo del Soldano di Babilonia la vuoi 
per moglie, ed ella non vuol confentiite per fin che non 
pattan quattro mefi : perchè dice , che l’ha fatto in Voto, 
e poi lo torrà per marito; ed il figliuolo del Soldano la 
vuol per forza, e ha giurato di farla ftrafeinar perii campo 
vituperofamente . Ditte Gueriuo : come fai tu quello P Io , 
rifpofe ,con quattro compagn i , venendo da Lamech , vi ca- 
pitammo , e per la via ne furono morti due, e gli altri 
naturalmente fono morti. Quelli due, che avete uccifi co’ 
loro compagni, ci prefero, e ci hanno tenuti trenta dì in 
prigione, ed abbiamo mandato a cafa nolìra per certi de- 
nari, che quelli ci avevano pollo di taglia. Poi dittero , 
eh’ erano del paéfe di Tofpiris , di lì otto giornate lon- 
tano . Disdoro a loro licenza , ed etti gli xingraziorno . 
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Cerne il DA e f chi no , ed Aleffhndro arrivati a Cam opali, il 
Signor bai ani) gli fece pi± liare , e furano canofeiuti ; t 
ùnte notizia a, tutta laVerJia ai aver preti ùueLrijìiani. 

Lap. CLXXXIU. 

Affiti quelli , il Mefchino , ed Aleflandro cavalcorno per 
pai: li , e molle voirc albergavano ne’ bofehi , c le 
fiere gli d*e ;e.o molte volref tic* ,cd uccilerodue or fi , un 
leone , due lerpent. , e aue giganti granduli mi , e pafforno il 

f riii fiume detto Capos, cd arxivorno ad un oilcrta per al- 
ligare, ed è quella Città Copra un piccoi lago chiamato 
Egrois ; e così ha nome un fiume , che elee da quello lago; 
ed efleudo' all’ Albergo quei due, eh’ erano campati nei 
bo co de’ venti malandrini gli videro in quello albergo, c 
lubno n’ ar.dorno dal Signor delia Città , chp aveva nome 
Baranif il crudele; c gli differo come due cavalieri fore- 
Hi: ri , che gli erano Itati uccifi i fervitori , erano quivi 
capirati , e Ila vano nella fua Città nel tale albergo . Subito 
montò a cavallo Baranìf con altri cinquanta in (ina com- 
pagnia , verfp 1* Albergo n’ andò, fingendo andar per piace? 
a foilazzo.. Di fin ornata , gli fece l’ Olle riverenza . Domau- 
dò il Mefchino all’ Olle: chi era quello; e quando Teppe 
chi egli era , inchmoflt . Baranif interrogogli chi eflì erano ; 
loro rifpofero, chiosano due Turchi polli nel Reame di 
Sauria chiamata Antiochia . Egli prefegli per la mano , C v 
loro fece gran fella, ed invitogli feco alla fua Corte ; e 
diceva , pcrrifpc-tto dei paefe , d’ onde liete ? Io voglio, che 
venite alla mia Corte , che in Sauria mi fu già fatto onore • 
lì Guerino non valeva; ma tanti furono gr inviti , che vi 
andò • F. giunti alla Corte , fu loro data una ftanza grande * 
fecondo 1’ ufanza del paefe , e grand’ amore mollrava a loro, 
Baranìf. La fera cenarono infierite, e certi Turchi, che fla- 
vano in Corte, riconobbero Aleflandro . Qyando furono au* 
dati a dormire , i primi due tornati a Baranìf, domandavano 
fe gli voleva pigliare, e fargli uccidere . Baranif dilTe .♦quelli 
fono due valenti cavalieri difeafori della legge di Maometto 
contro i Criitiani ; e fe loro uccifcroi mieifcxvidori , fecero 
• - come 
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come valenti cavaliari , perchè voi gli volevate rubare . Ed 
efiendo in parole , gtunferoi due Turchi pratiche in cafa di 
Baranif, e differo : Noi ti vogliamo parlare; e tiratolo da 

S arte , gli diflc ,come uno di quelli era Alcflandro di Co- 
:antiaopoli: e veramente penfiamo, che quell* altro fia il 
Guerino: e vanno vedendo quelli paefi per tornar poi co* 
Crifliani, far gran gente , e pigliarceli .Voi fapitc , che 
hanno acquiftara tutta la Grecia , c morto il vollro grande 
amico , c parente Aftiladoro co’ fuoi figliuoli : quanto farà 
a Voi onore fe ne fate vendetta . Quando Baranif intele 
quello, fu molto allegro; la notte fece armar quattrocento 
perfone, e venne alla camera del Guerino con gran lu- 
miere, e gettato 1* ufcio in terra, entrarono dentro, il 
JVtefchino colla fpada in mano n’uccile cinque; ma egli 
era nudo, e fu alquanto ferito . Effendo ambidue prefi, e 
condotti falla fala , furono interrogati da Baranif , feon- 
giurandologli adircome avevano nome. E quelli due, che 
eranocampati da’hdroni ,dicevanoloro villania , col dirgli: 
voi Bccideftc i nallri compagni , e noi v’ impiccheremo colle 
noftre mani . I ;iflt il Mefchino * è ben ragi >ne , che il ladro 
appicchi il giufto in quei cattivi , e ladri paefi, che quella 
figge pare che voi abbiate. Poi diflc a Barami; noi' t* ab- 
biamo detto chi fiamo. Allora gridarono quei Turchi, e 
diflero:Tu fiei il Mtfchino: e quello è Aleflandro figliuolo 
dell* Imperador di Coflaminopoli . Quando fcntirouo elfer 
conofciuti, e non poterono i loro nomi celare, furono 
meffi in fondi di torre , e appena datigli panni da veilirfi* 
Baranif tolfe tutte le loro armi , e cavalli ; E i due la- 
dri , che gli avevano prima infegnati a Baranif, chiefe- 
ro in grazia di giufliziarli colle loro mani, per vendetta 
de’ loro compagni , che avevano uccifi ,* e Baranif di que- 
lli due franchi Campioni conceflegli la grazia di farlo . 
XI giorno feguente fece fenvere per tutta Sona , e per 
tutta P Arabia , e a tutti gli Signori d’ Afta , lignificando- 
li come aveva prefi coltoro : e quel ch’era dovere che 
a loro /i confultafle di fare. Rifpofero tutti, che gli fa- 
cete morire : E molti Signori Turchi domandarono cer- 
ti membri del Guerino. * 1 
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Come Faranif ebbe rijjpcjìa di far morire il Guerino ^ei ** 
Alejfartclro , e donart i loro membri al alcuni Signori 
Turchi per vendetta. Cap. CLXXX1V. 

R icevuta Baranif la licenza, e la rifpofìa da tutti quei 
Signori di far morire il Guerino, ed Alett'andro: 
dette ordine di fargli prima impiccare , e poi a membro 
a membro fargli lacerare, e mandar a donare a chi la tetta , 
a chi le mani ; e fece far le forche fopra il detto lago, ed 
era per tutto grande allegrezza . Ora ritorno al valentiffi- j 
mo cavaliero Artibano , il quale nel monte Afìiron 6ar- 
refeal Mefchino ; ed egli lo mandò in Italia a Milone fuo 
.padre, il quale accettò come fe futtc ftato fuo proprio 
figliuolo, e diedegli cento cavalieri in compagnia , e grati 
ricchezze, e molti veftimenti, e mandoilo a Roma al 
Papa, che di fue mani lo battezzafle, e pofeglì nome 
Fedelfranco; e tornato, volev’ andar in Grecia in ajuto 
del Mefchino; ma vennero Lettere della {confitta del Re 
Aftiladoro : e come Girardo doveva tornar fubito; e per 
quello afpettò tanto, che Girardo giungette a Taranto,* 
ma quando Miloft feppe , che il figliuolo non tornava , 
ebbe gran dolore: e così Fenifia fua madra molto pian- 
geva .Fedelfranco fe n’avvide, ed ebbe gran corr.pafiione 
a Milone ; e giurò nelle fue mani , lacrimando , di andar 
per Guerino , il quale l’aveva fatto falvare; e per 1’ onor, 
che Milone gli aveva fatto , infino alla morte fedelmente 
lo feguirebbe . Partito da Taranto con una galera venne a 
Coftantinopoli , dove fattogli fu grand’onore, conofcendo 
chi era, e come fu battezzato, e che fi arrefe al Gueri- 
no . Quando feppe Fedelfranco 1’ andata di Guerino dal 
Viceré , fi partì collagalera , e navigando, tornò indietro 
ialino alla volta de’ Turchi, e verfo Rodi infino a Barutì , 
e quivi fmontò con due famigli della galera , e montò a 
cavallo , e ben fapeva la lingua , e *1 paefe ; imperocché il 
nobiliffimo Artibano vi era ìtato tre volte; c andò verfo 
Damafco , e comandò al padron della galera, che 1* afpet- 
taffe a Rodi, ch’ei ritornerebbe in quell’ Anno; ma ero- 
, * deva 
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deva di tornare; e innanzi che furtòro tre meli , verrebbe 
a Baruti, o ai Golfo: ma ch’egli itdTe attento, e appa- 
recchiato , fe mandarti: per lui . E dopoi che fu giunto 
nella Città di Damal'co, cavalcò per la boria, e palsò 1® 
gran montagne di Arcon , e la Città di Rapolis , e andò 
corteggiando il gran nume Tigris due giornate; e palsò 
due rami del detto fiume , egiunfe infina all* antichiiiiir.a 
Città di Rifino. Andò ancora verfo Oriente nel Regno di 
Mefopotaroia alla gran Città Nobulis; ed ivi pafsò l’aitro 
braccio del T.h.is, e andò verfo 'il fiume , ch’aveva paf- 
fato il gagliardo Guerino , ed il nobile Alcrtandio , chia- 
mate Carnaio . Ancor andò, e giunfe in quella parte dove 
avevano ucciiì dicioito ladroni, e i due giganti Tartàri , 
e vi era ancor molto l’angue per terra , e la campagna ri- 
piena d’arme rotte, ed eranvi tefte di morti . Vide al- 
quanti panni fì tacciati , ed arte rotte da fiere falvatiche: 
onde pensò , che ivi fòrte Hata poco avanti qualche fiera 
battaglia . 

Come Artibano liberò il Mejchino , ed Alejfandro dal- 
la morte . 

Cap. CLXXXV. 

# 

V Edute quelle armi Artibano di Liconia, il qual fa 
chiamato ai Rattcfimo Fcdelfranco , cavalcò verfo 
Camopoli ; e feontrari .molti del paefe, domandavagli dell’ 
arme, che avev'a trovate rotte nella campagna. Erti non, 
fapendo, che ivi fuiTe fiuta battaglia , ed arrivando certi 
mertaggicri del So dano Baranif, che venivano d’ Afra , fi 
accompagnorno con loro, e andorno a Camopoli* quelli 
principiorno a dire verfo Ariibano , perchè erti conolce- 
vano , ch’egli era Turco, come il traditor del Guerino, 
ed Alertandro erano flati prefi a Camopoli ; e eh’ erano 
fiati ventidue giorni in prigione ; e come noi giugnere- 
mo, faranno morti . Artibano ebbe voglia di uccidergli, 
ma pensò, che farebbe peggio , e perciò fi ritenne, e 
venne con loro infino alla Città. Quando Baranif lo vide, 
domandò chi egli era : e quando feppe , eh’ era Turco , 

V gli 


Digitized by Google 



3 o6 LIBRO 

gli fece grand’onore. Diffe come lui era fiato prefo ia 
Macedonia in una battaglia contro il Mcfchmo : e man- r 
dato in Italia, fe n* era fuggito. Avendo poi fentito dir 
che Voi avete prel'o il traditor dei Mefchino , e Alefiin- 
dro , i quali uccifero Calabi , e Faiach miei fratelli , ne 
provo maggior contento . Per quefto Baranif fecegli più 
grad>t’ onore; e tidandofi di lui, lo alloggiònel palazzo: 

E così aveva avvilato tutti gli fuoi famigli , che dicelfero 
com’ egli diceva: e così diflero . Stettero a Corte più di 
quindici giorni; ed in Quefto mentre furono piantate le 
forche fui lago detto Agone , fuori delia Città a due ba- 
leftrate . Elfendo ordinato di fargli morire^ ftudiava il 
modo Artibano di fargli campare , per 1’ onor ricevuto 
da Milone ; ed efiendo egli della Città di Camopoli , in- 
traprefe grande amiftà con Baranif il crudele , il quale 
domandato avea molti Turchi chi era Artibano; edeifen- 
dogii rifpofto,che il Guerino l’aveva prefo, e mortigli 
fuoi fratelli . Ancor fentì , com’ egli era un vaiente ca- 
valiere, e per quefto aveva volontà di fervirlo: per così 
tenerlo fece a far guerra a i fuoi vicini. Eftendo Arti- 
bano in quell’ amiftà con Baranif ; un giorno gli ditte : 
Signore , quando mi darai tu tanto contento , eh’ io veda 
vendetta de’ miei già morti fratelli ? Ailor rifpole Baranif: 
fra tre dì tu farai confolato: imperocché afpetto novelle 
di Caldea, per gli miei Ambafciadori , che io colà ho in- 
viati Ripigliò Artibano : fammi quella grazia , eh’ io 
veda in tua prefenza quelli due Criftiani . Baranif fecegli 
condurre in fala dinanzi a fe . Allora Artibano ditte verlo 
ii Mefchino: Abbiamo pure una volta avuto nelle mani 
quel nemico, quale per gli noftri peccati non potevamo 
noi vincere: Poi voltatoli a lui , dilfcgli : mi conofci tu ? 
Rifpofe ii Mefchino : sì ora: che fe io ti avelli uccifo , 
quando ti rolli prigione , tu non mi diretti ora quelle 
parole . Artibano prefelo per ii nafo , c tirollo forte , e 
ei/Te: Se io non guardali! al mio Signor Baranif, io ri 
mangeria quello mafo, levandotelo dalia faccia , per ven- 
detta di Calabi, e Faiach miei fratelli : e me mandarti al 
traditor Milone tuo padre : che maledetti fieno gli' due 
/ . ' Alba- 
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Albani, Napar , e Madar, che lo tennero tanto vivo. Il 
tuo padre nn lece mettere in prigione, e volevami man- 
dar nella prigione del Papa voitro, ma fui liberato , e me 
ne fono fuggito , e venuto per vederti tutto irnembrato , 
e morto. Alelfandro lagrimava fortemente, e turono ritor- 
nati in prigione. Per quelle parole molto più preltogii tede 
Baranif; e paflTati gli due giorni, avendo dato ordine di 
fargli morire il dì tegnente , Baranif fece veder tutte le 
loro Armi ad Artibano, il quale aveva quelle tre notti 
dormito con lui. Dille la fera Artibano: lammi grazia , 
Signore , che cofloro dati fieno per quella notte alla mia 
guardia , perchè parmi di vedergli tuggire . Se ne rife 
Baranif:' contuttociò gii fece ancora la grazia. Egli melfe 
molta gente armata alla prigione , che gli guardaflero, e 
tolfe le chiavi in fua balia, e tornò a dormir con Baranif. 
Un pietofo lamento faceva il Mefchino con Alelfaudro 
della loro difgrazia: e l’uno dell’altro piagneva. Quando 
fu l’ora della mezza notte, Artibano , lcntcndo dormire 
Baranif, prefe la fua fpada , etagliolli la fella ; uccife di- 
poi gli fuoi camerieri , e vi lafciò in guardia uno de’ fuoi 
famigli, e mandò l’altro alla Italia a far fellare i cavalli. 
E fece legare Alelfandro, e il Guerino, e così legati gli 
condulfero alla camera di Baranif: e intanto gli frullava, 
batteva , e minacciava , e melTegli nella camera., e mandò 
via quegli Armati , e gli dille ; domattina fiate apparec- 
chiati, che andiamo ad impiccar quelli ladroni; e loro lì 
partirono. L’uno all’altro diceva: Il nolìro Signore gli 
vorrà far tormentar quella notte . Altri dicevano : lo vonà 
falvare il figliuolo dell’ Imperadore di Conltantinopoli,fe 
gli darà egli il luo Reame. Alcuni dicevano: Egli donare 
vorrà ad Artibano qualche membro ; ognuno diceva la fua, 
e tornarono a’ loro alloggiamenti . Allora Artibano, come 
fu nella camera , non eflendovi altri , che gli fuoi fcudieri, 
li gettò al colio ai Mefchino, e così piagnendo, dille : 
*0 nobililfimo , valente Gavaliero , quanto dolore avrebbe 
il tuo vecchio padre MiJone , fe fapeffe egli il pericolo, 
nel qual tu fiei? O mio Signore onoratillìmo , egli a me 
fece tant’ onore, che per me non fi potrà mai rimeritare; 

Va ma 
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tra pare orà quello merito negli renderò, perchè voi 
fcamperete. Diiciolle loro le mani, fecegli vedereunorio 
Baranif, ed ancora il luo cameriero; dipoi gli condulie 
dov’ erano le loro armi, e preftan ente tecegii armare. li 
Guerino fi maravigliò molto delia gran fedeltà di Alli- 
bano , e difTe: Ora quanto debb’ io effer obbligato al mio 
liberatore? Con. e lì fuiono armati, andorno alla Italia, 
e toifero i migliori cavalli , che quivi fufteso . Allibano 
lolle le chiav; della poua della Ct là, che andava verio 
Prelopoìi , e verfo quella s’ inviamo; non facevali quivi 
guardia, perchè in quei paefi non vi era guerra .Apnrno 
la porta , e r eno Rampa prefero il cammino. Quando tu 
vicino il giorno, cominciò la gente a Tuonar cornetti, e 
tamburini per la Città, afpettando vendttta, chi dei pa- 
dre, e chi del fratello; e molti Baroni andorno alia ca- 
mera di Baranif, dicendo: O Signore , levatevi sii , eh’ è 
giorno, e niuno non nlpondeva , ed era già mezza mat- 
tina , onde deliberorno di entrar dentro : e aperto i’ ulcio 
vi trovorno morto il loro Signore . Il rumore fu grande, 
per 1’ improvvifo accidente; e Ialiti molti a cavallo, ed 
avendo trovata quella porta aperta , feguirono la traccia 
più di mille cavalieri verfo Rampa , e gli andorno inle- 
guendo. Il Mefchino, perchè era forte armato, c bene a 
cavallo, non volle troppo affannare il cavallo; ma trovato 
in una campagna un villaggio di pallori , ivi ripoforno . 
La mattina, confortati, rimontorno tutti a cavallo, edef- 
'fendo il giorno verfo 1’ ora di Vefpro ,fi ripoforno ancor 
un’ altra volta , e rimontorno a cavallo . Uno de’ fervi- 
dori di Artibano vide venir gran gente verfo Camopoli , 
e lo difTe al Guerino. Allora ognuno allacciolfi 1’ elmo in 
iella , prefero le lancio in mano , e fermati, a cavallo , fi 
partirno dal villaggio : ma poco fi dilungorno , che certi , 
eh’ erano avanci gii giunfero, e cominciorno a gridare ad 
alta voce, dicendo: o traditori, voi non potete lcampare. 
Allor difTe Guerino agli due feudieri : cavalcate avanti , * 
acciò non rcitiate qui morti : lafciate addio combattere 
a noi; e quelli cosi fecero. 

Come 
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Come il Guerino , ed i compagni Rincontrarono in molti 
Baroni , e come gli uccijero , e giunj'tro aa un eajielh. 

Cap. CLXXXV1 . 

A Lettandro , il Guerino , e Fedelfranco fi voltornocon 
le lande in mano, e percottero furiofamente gii ne- 
mici, uccidendoli, ed abbattendoli per la campagna. Vi 
giunte in quello mentre Malino d’ Arabia con cento ca- 
valieri: Arrellata la lancia percofic il franco Alefìandro, 
e abbattelio da cavallo ; e dalia fua gente gli lu fatto 
cerchio intorno : Egli fahò in piedi prettamente , c colla 
fpada in mano difendevafi. Quando il forte Artjbjno fe 
ne avvide, fi mette in quella parte , e fu alle mani con 
Malino, colla fpada combattendo; e la gente di Malino 
uccife l'otto il cavallo ad Artibano ; ond’ egli larebbe in 
tal punto perito, fe non futte flato il foccòrfo del Gue- 
rino; perchè intefo ii rumore , andò in quella parte, e 
vedendo gli Tuoi compagni in tanto pericolo , prele a due 
mani la lpada, e percoììe Malino con tal forza che lino 
al petto lo partì . Fedelfranco prrfe il fuo cavallo, e fece 
falirvi fopra il valorofo Alettandro . li Guerino gettoflì lo 
feudo dietro alle fpaiie,e prefe la fpada a due mani, e 
fece colpi sì fmifurati fra’ nemici , permodochè corniti* 
ciorno a fuggir verfo la Città di Camopoli; e ia gente, 
che loro dietro veniva, udendo dir la morte di Mulino 
di Arabia, molti che fuggivano, non fi ritennero ninno 
che non entromo nella lopraddetta Città. Il valorofo, e 
franco Guerino, co’ nobili, e valoroli guerrieri , Aklfan- 
dro , e Fedelfranco "rimbracciorno con grand’ impeto gli 
feudi, e riprefero le lance, e ben armati a cavallo , le- 
guirono il loro cammino verfo la Città di Rampa ; ed 
arrivati a un piccol fiume fi rinfrefeorno . Due giorni do- 
P 01 .!’ avuta battaglia giunfero dov* erano ficuri , perchè 
quelli della Città di Rampa erano nemici jdi Barami . li 
Tegnente giorno cavalcorno verfo Tinta; dipoi prefero il 
cammino verfo la Città di Darbana; e di lì andar no alla 
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C>rtà di Prefepoli, e quivi udirno dare come il Campo del 
Signore di Ptrfia , cioè, il Soldano, era a Prefopoli, 
perchè un Ino figliuolo voleva per moglie Antmilca; ed 
ella non lo voleva, ptr fino che non erano partati quattro 
mefi ; ma ella tolto aveva qutifo mezzo , ptrchè allora 
partivano gli dieci anni, che promello aveva éliaalGue- 
rino di afpettare . LfTendo poi pallati i quaìro niefi del 
termine prefo, volle ancor due altri meli di tempo ; e 
che per quello il figliuolo del gran Soldano s’ era cor- 
rucciato contro di lei , e non la voleva le non per morta. 
Quando il Mefchino intcfe quelle parole , dille a’ com- 
pagni : ftudÌ3mo di c vaicare; e ciò ehi fecero per due 
cagioni: Runa, perchè la novella fatta a Camopoli non 
venifle alle orecchie di molti , primachè loro enfrafleio in 
Prefopoli: la feconda , perchè la beila Antinifca non li 
arrendelfe . Domandò il franco Mefchino come aveva nome 
il figliuolo del Soldano: e gli fu detto , che chiamava/! 
'Lionetto. 11 Guerino , ed Aleflandro rifero di compa- 
gnia, dicendo: fe andiamo dentro a lalvamento , la cofa 
anderà bene. Quel nome di Lionetto glielo avevano pollo 
quelli di Perfia , per guerra, che fecero co i Turchi , 
quando mandò ad Antinifca . Ellendo loro apprefio alla 
Città di Prefopoli una giornata, alloggiorno adunpiccoi 
cartello , chiamato Spiro, il qual’ t ra molto bello ; quivi 
feppero il grande allòdio , e come vi erano centomila 
Perfiani coll’ olle, t molti grandi# mi Signori .* fra quelli 
v’ era Lionetto, Nabucarin da Tunifi , e Refino Re di 
Caromana , e di Parchiano : ne’ quali paefi , e Regni vi 
fono quaranta Città; e fono fra gli monti Caron,eBiti- 
nis-, e nel mezzo la prima Città vedo Afia fi* chian a 
Travafi: l’altra Cafpubtlla, la terza Tiora , la quarta 
Rafpa , la quinta Alpani; e quelle fono appretto la non* 
tagna di Bithiuis, e nel bel Regno Caromana La prima 
vedo Prefopoli chiamafi Carena , la feconda Alleila, la 
terza Ampamenam, la quarta Cacna ; e quefìe lono le 
maggiori , e capo di tutte le altre Ciità di quelli due 
Regni . Ancora v’era il grande Almiranre del Regno di 
Tabiada , delia Città di Darnacam , e quello eia un u^mo 
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fieriflìmo in battaglia . il A'tefchino aveva uccifo un Tuo 
Zio aua Città di Scala , dove gli fu data ^moglie per 
forza . E per quello fu meflo in una prigione , come di 
fopra ho detto. 

Come il franco Mefchino., ed Alejfandro giunfero nel 
campo di Lionetto , e furono a lui prefentati . 

Cap. CLXXXV1I. 

J 

I Ntefo il franco Gucrino il grande afiedio , ch’era in- 
torno a Prefopoli, fi configliò co’ compagni , i quali 
deliberarono di partire fconolciuti , e andar per il campo 
de’ Perfiani . L giunti a quello , furono presentati a Lio- 
netto figliuolo del gran Soldano di Perfia : Venuti ai 
padiglione, difmontorno , ed entrorno dentro , e videro 
Lionetto a giacere fopra un letto di feta , e in terra vi 
erano molti tapeti, e molti Signori , dov’ erano due, e 
dove quattro a federe: e chi divertivafi a un giuoco, e 
chi a un altro; e non fi porrebbe mai dire io Scellerato 
modo, che (lavano con Lionetto. Artibano feceli avanti 
tutto quanto armato: e il Me Sellino , e Alcffandro finterò 
di efiere perfone grofTe , e poco uf.vte nell’ arme. Ani- 
bano Salutò Lionetto da parte di Macometto, con quelli 
Nobili , che gli erano d’ intorno : e cominciando a guar- 
dar cofioro le fue armi, v’ era chi diceva verfo Lionetto: 
certo, che quelli fono ben armati , e accennavano ad elfo 
che gli faceffe rubbar l’arme; egli però non volle . Co- 
mandò Lionetto ad Artibanno di Liconia dond’egli era; 
Vifpofe efTo , eh’ era della Città dì Armenia . E dilfe 
qutllo , perchè gli Armeni hanno licenza d’ andare per 
tutti gli Reami di Levante. E domandò chi erano quei 
due ifuoi compagni : Rifpofe il feroce Artibano , come 
erano Suoi vafialli ; dipoi cominciò con finzione a dirgli: 
come gli Crifliani avevano cacciati gli Turchi di tutta 
quanta la Greci»; e noi eravamo Soldati del Re Afiiladoro, 
che fu morto ad Antinopoli . Pofcia di/Te Artibano : Io 
perdei tutta quanta la nua gente, e Solo cofiotco mi fono 
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rimarti, e quelle fono le armi, che noi abbiamo guada- 
gnate da quelli Crifliani . Diffe un Barone a Lionetto : fatti 
dare quelle armi , eh’ io non vidi mai le pili belle; ed 
egli fe ne rile molto, e dille : Io non voglio , perchè noni 
mi farebbe onore, elfendo loro venuti a melatamente . 
Allora Lianetto domandogli: che andate voi cercando? 
Rifpofero: noi andiamo cercando foldo . Lionetto dille * 
che condotta vorrerte voi? Artibano rifpofe . Io vorrei 
condotta per quattrocento cavalieri, e gli farò venir di 
Turchia fra qui circa due meft . 1 Signori , eh’ erano lì 
d’intorno, cominciorno a ridere, e ditterò: Quellacor»- 
dotta farebbe abbafl mza a quel franco Guerino , chia; 
mato Mefchino , che andò agli albori del Sole, per cui 
voi, Signore, fiete chiamato Lionetto: vedete il Mefchi- 
no, come fi fa berte di voi; e loro più grotti fi diino- 
rtravano . Il Mefchino trafi porto a federe , e dava legni, 
che le fue finittìme armi lo averterò affannato; e di al- 
cuni de’ fuoi gerti molti fe ne rifero; e di nuovo dirtelo 
a Lionetto, che loro toglieffe le armi, ed i cavalli; ma 
egli rifpofe : per l’ingorda domanda, che avete fatto, io 
voglio, che andate in ajuto di Antinifca dentro Prefo* 
poli , acciocché la Città, la Donna , e le voftre Armi 
fieno in uno fleffo tempo di Lionetto , figliuolo dell’ AI- 
manfore Soldano di Lamech di Perfia . Artibano finle di 
aver grandirtìmo dolore d’ effer mandato alia Città , onde 
cominciò a dire: per Maccmetto, Signore , non ci man- 
date in terra perduta , acciocché noi non perdiamo i 
cavalli, e le perfone. Allor ditte Lionetto: Io vi faccio 
affai grazia a non tog’iervi 1’ arme : e perchè voi do- 
mandate quattrocento cavalieri fiotto vortra condotta, io 
voglio, che facciate prova di difendere le voftre armi 
contro noi Perfiani . E loro di quello fe ne moftnrono 
molto addolorati . Comandò Lionetto , che tufferò con- 
doiti verfo Prefopoli alla G.ttà attediata . E vedendo di 
molti melterfi in punto per toglierli 1’ arme , e far loro 
villania, diffe Artibano a Lionetto: O Signore , piacciavi, 
poiché fatta c’ avete la grafia di non effexe flati rubbati, 
che quefta vortra gente «onci oltraggino .Egli comandò 
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ad un gentiluomo , chiamato Nahucarin Dartinis,ch gli 
accompagnaffe inlino alla porta n .ila C'ttà; e qu_iro gen- 
tiluomo v f olevagli far onore, e condurgli al luoa.ioggia- 
rnento . Allibano dille: poiché tono cacciato corvi, ne- 
mico , non voglio mangiare in quello campo . E detto 
quello, rimontò a cavallo. 


Come il M efebi nQ , e comparii entrorno in JPrefopoli . 

Cip. CLXXXVlll. 

V OlIe il M j fchino ùrfi beffe di loro in quella forma: 
che eflcndo fuora del padiglione , ed uno feudicro 
di quelli Signori tenevagii la 11 affa , ed ei- fece quattro 
punture per falire a cav illo , fingendo di non effere ufo 
nell* arme; e quei Saraceni rifero tanto grandemente, 
che Lionetto corie a vedere: e AlefTandro lo ajutò ipin- 
gere fui cavallo, ch’era un ridere il maggior dei mondo. 
Lionetto di He ad Artibano : dove hai tu pefeuto quello 
compagno, che non deve faper cavalcare altro che 1 Bai. 
duini , cioè , gli Afini ? Ed ognuno fe ne rideva : ed alla 
moffa , fece Guerino molti Atti , che tutti dicevano : 
adeffo caderà'da ci vallo ; e portava la lancia a traverfo 
fu Ile fpalle: ma efìl non fapevano il proverbio , che tal lì 
crede burlare, che rimane burlato . Lionetto facevafi beffe 
di loro, e tanto gli deprezzava , che per gente perduta 
gii mandò alla terra . E partiti dal padiglione , andorno 
verfo Prelopoli loro tre, co’ loro Scudieri , e N.bucarin. 
Giunti che furono alla porta, gli dilfero , che licff-ro in- 
dietro ; ma Artibano, eh’ era forefliero , psilò , e diffe, 
che volevano foido , e che perciò lo faceffero intendere 
ad Antimfca . Le guardie mandorno due al palazzo a 
dar avvifo com’eraro qui a cavallo” cinque foieflier’>,che 
\'olevano enrrar dentro la Città , e pe’ò chiedevano licenza 
di pafìare. Quando ebbe ii Mefchino licenza di entrare, 
dille a Nabucarin : Avvifate iivoffro Signore , che faccia 
miglior guardia, che .nonfucie , imperciocché U-gucrr» 
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di Antinifca anderà da Mefchino a Mefchino . Il Sara- 
cino non lo intcfe : rr.a quando cominciò ad apnrfi la 
porta, venivano due Perfiani di verfo il campo a cavallo, 
correndo a tutta briglia, e gridando a Nabucarin , che, fi 
fermafTe al padiglione di JLionetto , ed in quello fi aprì 
la porta , ed ebbtro alquanto paura, ma pur entromo 
dentro . E quello fu, che giunfcro due cavalieri, che fi 
partirono da Camopoli, e differo della morte di Baranif: 
c come il Mefchino era fuggito, e la battaglia , che fatto 
aveva, e dettegli i contrafegni . E per quello voleva Lio- 
netto, che elfi ritornaffero al padiglione, feconaoche gli 
fu detto dopoi pallata la guerra . Così tornato Nabucarin 
al padiglione di Lionetto , dille le parole, che rntefe 
avea daGucrino, ie quali mefléro gran paura nei campo 
de’ Perfiani . 


Come Art ih ano parlò con Antinifca , e dijje moke cofe 
del Mefchino . 

* i • ’ , 

Cap. CLXXX1X. 

Q Uando furono entrati dentro , andorno *al palazzo 
Reale; e fmontati difeontrorno l’Olte , a cui rac- 
. cornandogli Antinifca: Egli non conobbe il Guerino, 
e domandomele gli poteva alloggiare al palazzo; rifpofe 
disi: e comandò, che iloro cavalli fuffero governati , 
e così fu fatto. Fecegli dare una camera , e comandò, 
che gli fufTe dato da mangiare; ed elfi fi confortornos 
poco dopo tornò quefio medefimo per loro , e diffegli , 
che andaflfero a parlare ad Antinifca, ed elfi vi andorno. 
Giunti dinanzi a lei s’ ingmocchjorno ; ed ella domandò 
di loro affare. Avevano tra di loro ordinato, che rifpon- 
deffe Artibano; quelli cominciò a dire : come i Turchi 
erano flati cacciati di Grecia, e la morte del Re Aftila* 
doro .* E come aveva dettò a Lionetto > così il tutto re- 
plicò a lei ; e per quello aveva penfato Lionetto di torgli 
’e loro armi, e com’ ciTo mandati gl» aveva nella Città. 

Diffe 
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Difle Antinifca a certi Sinucalchi ; aure a loro una ftanza, 
c così fu fatto, h velini che fiturouo, gli tornarono da- 
vanti ; ed ella dille verlo di loro; VTi fitte flati nelle 
battaglie in Romania, cerio , thè dovet conofccre un 
Cavaliero , che chiari. ali Onerino, il qual’ è allevato in 
Cofiantinopoli , e andò Imo agli A bori del Sole in Le- 
vante: P.d una volta capitò in quelli patfi , e rri refe 
quella Citià, che me P avevano tolta i Turchi, e morto 
il mio padre . Quello dipoi lì partì , e giuron mi, chefe 
trovava tuo paaie, e fua maort , laictbe ritornato da 
me in capo di dieci Anni , e due mefi . E cosigli preflai 
fede: ed io a lui piorm.fli afpcttario lino al termine del 
Sopraddetto tempo. Fi potevo aver per conforte Lionetto, 
figliuolo de- 1 Soldano, ed il noftro Aimanfore di Perfia . 
Ancor potevo aver marito un Nipote del detto Soldano, 
ditto Lcrlonico , il quale fu col detto Cavaiiero ad ac- 
quetar qtnlli paefi contro i Turchi; Ne ridilli voi dun- 
que mai ragionare, e mi faprtllevoi dire fe egli è vivo, 
o morto? kilpole Artibano, e difle: Signora , per certo 
vi io dire, ch’egli è vivo. Difle Aminitca,: Forfè egli 
è in prigione ? Perchè era sì reale Cavaiiero , che mi ave- 
xebbe loccorfa in quella mia tribolazione : nella quale , 
fe la fortuna non mi aiuta , io non mi poflo più difen- 
dere da JLionetto, il quale non lolo non mi vuol più per 
moglie, ma dice , che mi farà /Iralcmare , perchè non 
mi fono contentata toglierlo il primo dì per conforte: e 
fnentrechè efla quelle parole diceva, faceva nn dirottiflìmo 
pianto. Artibano difle - Signora, non abbiate paura : Ala 
dite : fe cucilo - , il qual Voi dite, vernile in quella voftra 
Terra, come lo riceverefle Voi , ch’egli è Criftiano, e 
nemico della voflra legge Sarscina ? Allora rifpofe un 
gentiluomo ,. che gli era da lato, e difle: Noi fapevamo 
beniflinio, eh’ era Crifìiano , e che Guerino ha un altro 
nome, cicè , Mefchinc : E ancor fappiaroo , com’ egli ha 
trovato fuo padre , e fua madre in prigione e Durezza ; 
e per quello crediamo che non verrà : Ala perchè avete 
detto , o Cavaiiero , come Io riceveremo noi , eflendo egli 
Cnlìiano? Vi fo ben dire, che tutta qnefla Città , e tutti 
’ ; quelli 
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qudti pacfi Io feguiterebbono , perchè tutti iì ricordano, 
com’ egli liberò tutto il Reame dalle mani dei Turchi . 
Ora volefle pure il G elo, che quivi preito arrivale: E 
dette quelle parole cominciò a piagnere, intanto fop»g- 
giunle un Cavaliero, edifTc a quel Barone : O Parvidi, 
tutti gli noftri nemici hanno prete le loro armi, e ven- 
gono contro la Città; tutta la terra corre all’ Arme . U 
gentiluomo di (Te: O vi fu de pur ora il Guerino . E eo- 
sì di/Te la bella Antinifca ; rd a quelli fi rivoltò , cktcìico; 
O Cavalieri, non prenderete gii voi 1* arme per mi* 
amore in difefa della mia Città, c delle noftre peilonci 
jRifpofero elfi di sì : ma non dimoftravafi il Ad.etch.no, 
e flava a tutti celato . Ed armandoli cogli altri , ando:s« 
in piazza . 


Come il Guerino andò alla battaglia contro Lionato- 

Cap. CXC» 

\ 

C -’lTA’ era nella piazza P&rvidas armato con molta gen- 
Jf te , quando giunfe nuova , che i nemici da tre parti 
con molti ordini aflalivano la terra . Allora il AlefchinO) 
ed i compagni audorno fuori della battaglia, e quando 
lì moflero , dittero a Rarvidas : Non temete ; e franca- 
mente confortò tutta la fua gente , dicendo : Noi faremo 
oggi tremare gli noftri nemici. Spronorno i loro cavalli, 
c verfo la porta di dove già erano entrati n’ andorno ; 
la quale gli fu aperta , e con loro ufeirono fuori dugemo 
cavalieri. Quando il franco Mefchino fu di fuori , molti 
che lo avevano veduto al padiglione di Lionetto, dice- 
vano: Ecco il Villano , che fi diceva , che mai pii! non 
farebbe rimontato a cavallo . 11 Guerino arrefìò la fua 
lancia, e c,crfe contro loro fpronando il cavallo ; ed un 
Perfino, che aveva volontà di levar l’arme al Guerino, 
li motte, e venne centro lui . Il Mefchino lo pafsòcolla 
lancia , e gliela lafcìò nel petto , che pili di mezza 
P aveva dietro le fpalle . Prefc la fpada , cd entrò nella 
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gente Periiana , facendo tante lmifurate cole, che lubifo 

"‘'Ve 1 que,l ° > che al Paglione aveva 
finto d edere . Artibano entrò neiia battaglia - e co*i 

baldanza 10 Jd dal i° ri *i ue * du S emo cavalieri preftro tanta 
baldanza, ed ardire , eh entrarono nella battaglia per 

to.za « un* : td m hne gli Perf.ani f, .«fiero in {uva 

*tt? k vi 0 m rt V r- " uccifcro > « «'•««Iti furo.?» 

latti pr.gioni . Il Guetino corle inhno a i padiglioni del 

campo nemico ; e rivolt, indietro , tornarono W alia 

^ Pcr qU f fl L afhho £uttc le Ghiere de’ Permani 
abbandonano la battaglia , dubitando delia guerra, che 

era appiedo delle Bandiere del campo . Ed fi Meschino 
cubitò di non aia ca -oro tolto in mezzo . Entromo 
denuo la Città; c gli Peifiam tornarono ai campo loro 
con gran paura di quello ai/aito . P 


t 

C 7,nihav£Vj U * Tnfr .,0 ; e come An- 

limjta vtm .egli , monito c on molte Lamicete. 

Cap. CXCI. 

T di , Prer °P°! i fu ripiena di allegrezza; e l’uno 

CVer. P^l, r ; f r. wl » valenti quelli tre ca- 
trancò *Arf*efrK ‘ 1 ^ m atavigliavano del grande ardire dtl 

narrai ^ tror-‘ 

vf-rinfo tv . „ ' .? ro carrit re , e dilarmati, era o-ìà 

alla loie ra m e ' Par 7 das ^Governatore delia Città , andò 
lognavali. - ’ e M Ce & h P oxtarc tutto ciò che abbi- 

.Parvidas non n/T ^ Ue a era " on ^ Partirono di camera . 
tavola n nrt?/ C “ na COn ioro > c fu in capo di 

afTettarì a f* fCIUr v,va nde; e come furono 
e r n’^^A C>a, uno l,n0 an davagli guardando : 
a [ed q “ t 1 ° fte r du '° a «iTe. federe il Mcfchmo dove 

flato fo/Te 1 i| V M f r L' ban0 > aveItbbe «"» . che quello 
fiora ma P' rché Artibano fedeva di 

É P Dure P /iBÌ .r Pjrvidas > » on poteva creder che fuffe . 
pure a lui gli pareva, c pero non levandoli gli occhi. 

. ^ -- da 
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da dodo, pur fi partì , e andò per un Tuo figliuolo , il 
quale Onerino fatto avea cavaliero , e diffcgii ; guarda 
quel perfo.iaggio , eh’ è fiuto a quei tre, che mi pare 
di conolcerlo . Quando il giovane , che chiamava!! Tri- 
falo , lo vide, ripieno di allegrezza, gridò : O Parvidas, 
e non ti vergogni , che il tuo Signore llia a federe, nel 
luogo più inferiore di quella tavola ? K perchè tu ora 
qui Hai nel più onorevole ? Ogni uomo levò gli occhi : 
e dicendo quelle parole il giovane Trifalo , s’ inginocchiò 
dinanzi a Guerino, dicendo; O Signor mio, voi non mi 
potete negare, che non fiate il mio Signore; e gli ba- 
ciò i piedi. Allora Parvidas 1 e volli , e code ad abbrac- 
ciarlo . Andò per quello fubito la nuova ad Antinifca , 
ed ella con molte damigelle venne dove mangiavano , e 
gettoifi inginocchione a’ piedi del Mefchino, abbraccian- 
dolo, e fece grandilfima allegrezza ; e rilevata in piedi 
le gli gettò di nuovo al collo , dicendo : Guerino, or- 
mai ti laido lamia Signoria, e tutta la guardia della 
Città: poiché ti ho riveduto. Signor mio; e quali di al- 
legrezza rellò tramortita . Poiché fi fu levata , cenarono 
infieme in compagnia di tutti gii altri . Antinifca diceva; 
E perchè a me ti celavi, o Signor mio ? Allor diffe il 
Mefchino: mia gio)a , mia allegrezza: ogni cofa io face- 
va per conofcere la chiarezza di tutti . Allor fu paiefe 
Chi era Aieflandro , e chi Artibano . Per quelle novelle 
Vi fecero gran felle per tutta la Città di Prefopoli del ri- 
torno del Mefchino da Durazzo, cacciando da loro la 
paura di Lionetto, figliuolo dell’ Almanfiore , Soldano di 
Perfia , il quale così gli teneva tutti attediati in quella 
Città . 


Il Fine del Libro Settimo . 


GUE- 
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G U E R I NO 

■DETTO 

IL MESCHINO 


LIBRO OTTAVO 

C TL'l ^ e { ch 'r° Capitano della genti della 

Ci tà di Prejopoh contro Lionello ; e come providea 
quello, che gli abbisognava. 


Cap. CXCI1. 


L A f Cr t < lr >J,0 j m ?*!ì allegrezza andorno a dormire; 

I i Anrimfca tutta gioja faceva gran fella . 

JL otte fi flava a buona guardia ; c la mattina 
r.n.ni rJ 0 ? tut [* gl» Maggiori della Terra , e fece 
fciuto ch’era^V l Mefchino, e fu apertamente ricono- 
Canifano V nnj i r Guerm ° da DuraZZ0 * Q_^ildo fu fatto 
Softra é trn n/ a S Cre gente era dcntro * Pece la' 

e dodicimila h * • 'J 0 della Città undicimila a cavallo, 

ed d ancor? fpr P f 0n ‘ i ed a , vevan0 vettovaglia per tre nudi; 

&3“i : 

verni ' ZTf Ten ' P ro P rio Reame . Parati giorni 
fe ^edelftanr!, AUm“ì h Tc " a > e fortificata , chilo, ò a 

delinco afTal^t ^ ’ ' Parvidas ' ord '"fi » che Fe- 

ri , i y V , . fe *“C"“ mattina con tremili cavace- 
li, e tremila rf edom: £ che Alcflandio aflaliffe con due- 

mila, 
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ni .a,. ed egli, fatto il giorno chiaro, foccorfe a loro con 
trt" il^p^doni ; e ord.nò, che Parvidas^andalfe lempre in- 
turno alle mura , facendo fai buona guardia , acciò , lecom- 
baitefle , non tu fi ero icalate le irrora Quando tu un’ ora 
vicino a giorno, il franco Meichiuo , 'Arribano , ed Alet- 
fandio armati atlai.rono il disordinato campo , c attendendo 
ad uccidere , furono in quella mattina morti dodicimila Per- 
fìani e cacciati per tutto il lororeampo tino a’ padiglioni; 
e quando fu chiaro il giorno, tornò il Guctino alle porte . 
T i quelli di Prclcpoli non ne morirono venti , ma tutti erano 
bagnati delfangue de’ Perfiani . Èflendo giorno chiaro rr.an- 
dò*Lionetto una grande Ichieva alla battaglia , la quale tu 

stimata, quarantamila: e conducevala quella il Re Rann del 

R.-gnO còroniana. piando il franco Guer ino v.de tanta gen- 
te rimandò dentro tutti i pedom ,c mando per Alellau dio . 

Si rmfle egli in quello mezzo con Artibano , e con tremila 
cavalieri in punto . *. N 

T f 

Come II Mefchino andò contro i Perjiani . E non potendo 

reiteri, tornò dentro^ - 

M OITo il Guerino , levoffi gran tumore, che l’ aria tutta 
era ripiena di orribili veci . Abbafsò egli la ‘ fu» lan- 
cia .evenne contro d, lui berperteros hgliuolodelRe RaMn 
di Cormani , il qual gli dette un gran colpo dl lan ^,,- "J- 
il franco Mefchino 1’ arrivò colla fua lanciale pa 
dietro, 'e morto 1 ’ abbattè in terra da ««Uo ; per la cu > 
morte fu grandirtimo dolore per tutto i ca ^P . ■ va _ 
fiani. Era tenuto quello Serpeneros de P"‘ , ’ [te 

lenti Baioni del campo. Quando lent ''P „/■ [ e 

del fuo caro figliuolo , corte fopn la Cittì di F»f»P° l > 
come un ferocitfimo dragone divorava ; ma tal forlun g_ 
tornò, in grandilfimo danno : perche il/eroce A . » . 

de ndolo correre per- il campo facendo tante P contro 
lubito indrizzoflì verfodi luiierocemente ; e * 
r altro rivoltoli! colle fpade in mano facendo ♦ 

guerra. Allora domandollo il Re Rafìn » era eg i 
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tre cavalieri, clic pa (Taro no al padiglione di Lionato . Il 
feroce Artibano rifpofe di sì ; c mcntrechè quelle parole 
dicevano, fopraggiunfe Aldi andrò alla battaglia, e lece 
volger pej forza gli Perfiani ; e l'olo vi rimale il Re Rafin 
col feroce Artibano alle mani: Ed i cava fieri di Prclopoii 
volevano uccidere il Re Rafin: ma gridò il feroce Alli- 
bano , che loro non andafTero indietro , m i bensì loio a lui 
iimandTe quello contrailo con Rafin: Al fin poi il feroce 
Artibano tagliolli la iella, li franco Aieflandro , ed il va* 
lente Guerino , corfero in quello mezzo alle bandiere del 
morto Re , e le gettarono per terra. Facevano grande uc- > 
cifione di Perfiani : ma Nabucarin giunfe alla battaglia con * 
grandiffima gente del fuo Regno , e con due Tuoi valcntiffi-, 
mi Nipoti, uno nominato Almancor, e l’altro Fauperi- 
don : E per quella gentegli convenne tornar indietro alla 
Città di Prelopoli . In quei giorno morirono dugento di 
quei di dentro; e piti di fedicimila del campo di fuori; 
ma la principale uccifione fu la mattina avanti giorno . 
Ritirati nella Città , fecefi grandiffima allegrezza del gran 
danno de’ nemici , e perla moltitudine de’ loro corpi ellinti 
fui catmjo . Ed i Perfiani , ritornati a’ padiglioni , fecero un 
dolorowfimo lamento di tanti morti; ed in fpecie del loro 
Re Rafin, e di Serpenereos fuo figliuolo. Lionetto per sì 
terribil danno, dal Guerino ricevuto , fece fare miglior 
guardia con gran quantità d’ Armati ; dipoi mandò incer- 
ila per fuo cugino Perfonico , e per grandiffima moltitu- 
dine di gente; lignificandogli 1* uccifione de* fuoi nobilif- 
fimi Baroni nelle prefenti difgrazie . 



: 


L A mattina feguente il franco Guerino andò fuori del- 
ia porta Medianica allato al fiume Ulion , e affali quei 
del campp , dove fece grand’ uccifione ; e tornò prellamente 
dentro, £ flette poi tre gioni fenza far battaglia. Armofi' 
# X 
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il quarto giorno tutta la gente, ed ufcirono per la porta 
Daria , ck’ era verfo Perfia , col Capitano Guerino, e. co- 
minciorno una fieri tiì ma battaglia : ed in quella egli uccife 
Almacor Nipote del Re Nabucarin . Fu per quello gran- 
diffima allegrezza nella erra , e moitiffim® dilguflo nei 
campo . Corfe Lionetto‘eon una fiorita gente alia battaglia , 
e furono alle mani col AUfchìno : E pochi colpi fi dettero , 
che il franco guerriero fu attorniato, e meffa fu in rotta 
la fua geme , ed i Permani foliecitavsno di dargli morte. 
Allora giunfe in foccorfo Ì! vaiente Allibano, e facendo 
rivolgerei fuoi cavalieri alla battaglia, giunfe dov* era il 
Guerino , con molti Armati uccifero il cavallo a Lionetto ; 
•ma efTo rimontò fopra un altro cavallo , e fi mette con 
tanta furia fra quella moltitudine di Perfiani , che ritorna- 
vano verfo la Città , che turar. azzarono circa mille cava- 
lieri di quella Città; perilchc fu un dolor fenfibilillìmo nella 
Terra. È quello giorno il vaientiflinfo Mefchino , adirato 
contro Lionetto delia ricevuta ingiuria, chiamò un Buffo- 
ne,-!! qual* era nominato Araldo, e ma»dolioprdlo nel 
campo a Lionetto, e gii dille : Fa intender a Lionetto, 
figliuolo dell* Almanfore, eh* io fono Guerino di Durazzo 
e de* Reali di Francia , che liberai il Reame di Perita dalle 
mani de’ Turchi , e Galifmarte , e fono Signori della Città 
di Prefopoli , e marito delia beila Antinifca , lo richiedono 
a battaglia, acciocché tutta la. gente non perifea : Che fe 
egli ha cuore dacavaliero ,o s* egli è nato di franca gente , 
che accetti la disfida di un fol cavaliero : ed io l’afficuro 
per fede,o per oftaggio : che s’egli mi vince , didargli la 
Città, e la bella Antinifca nelle fue mani: E s’egli per 
difgrazia perdelTc la battaglia , ch’ei debbafi partir fubito 
col campo. Andò il melfo in campo, e fece Pimbafeiata 
avanti a Lionetto, il quale furiofo l'ifpofe : Io non met- 
terla la mia perfona contro uno fchiavo : e mi faria gran- 
difTìma vergogna imbrattar la mia fpada nel fbo fangue sì 
vile . E comandò , che il Buffone fufTe tutto rafò dalle fpallc 
in sii ; eh* era il maggior difprezzo , che far fi potette ad 
un Signore di radere il fuo metto . Pregò per tal modo il 
Buffone per non effej rafo, ma niente gli vaife il fuo 

V e ‘ 
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pregare , che tutto fu rafo . E- così rafo lo mandò nella 
Città ai Mefchino . 

Come il Guerino uccife un Nipote di Lionetto , chia- 
mato Galafacb , e molti Baroni. 

Cap. CX£V . * 

Q Uando quelli della Città videro la gravilfima ingiù* 
ria, fatta al metto del franco Mefchino,ebbero il mag- 
gior difgufto , che avellerò in tutta la guerra . lì vaio- 
rofo Guerino non fapendo , che quell’ ingiuria fufle a lui 
fatta, guanto era, fe ne ri fe . Il ferociflimo Allibano però 
ditte , che quello era il maggiore sbeffò , che far potevafi ad 
un Signore , cioè , far radere un fuo Ambafciadore . Senten- 
do il franco Mefchino quelle parole , fu ripieno di odio mor- 
tale contro Lionetto: e giurò, che quanto prima fe l’in- 
tenderebbe con lui , i mperocchè uno di loro converrebbe 
che morittV. Il giorno feguente chiamò AiefTandro, e gli 
fece afTalire il campo verfo il padiglione; ed egli , ed Ar- 
tibano ufeirono fuori della porta Medianica, cioè, verfo 
Media, con tremila cavalieri ; ma prima lafciò entrare 
Aleflàndro nella battaglia , il qual corfe nella prima guar- 
dia, e grandiflimo danno faceva de’ nemici ; egli trovò la 
brieita , che dormiva , ma francamente foftennero l’ a/Talto , 
e fu rimetto AiefTandro fino alla porta . Allora Artibano 
ufcì fuori con mille cavalieri, e con quelli pochi fece una 
terribile uccifione, trafeorrendo fino a’ padiglioni ; e tor- 
nando indietro con molto ardire fu egli tolto in mezzo da 
Fauridon , il quale molto danneggiò quelli cavalieri. An- 
cora fu affaiiro dal franco, e valentittìmo Afpirante di 
Anconia, il quale con impeto , e forza gettoffegli addotto . 
Affrontotti con lui il feroce Artibano, e oifendevanfi fran- 
camente colle fpade in mano; ed era tanta la moltitudine, 
che la fua brigata fu tutta confufa , e rotta ; e fuggendo 
certi, che i migliori cavalli avevano, t'ovorno il franco 
Guerino fuori della Città-; e gridando, gli dittero il peri- 
colo imminente di Artibano . .Allora il Mefchino corfe in fuo 
ajutocon mille cavalieri: Quando entrò nella zuffa, non 

X t face* 
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faceva come prima : ma come Uomo accefo di furiofifli- 
ma ira,per il graviflìtr.o dispiacere ricevuto, fcontrò un 
cugino di Lionctto, che avava nome Galafach di di Ar- 
cuato , epafiòllo colla lancia ; poi traile la fpada, ed en- 
trò ridia battaglia, e taceva tanto in arme,* che pareva, 
colà imponibile, che un corpo umano potefle dimoftrar 
tanta franchezza . E giunto dove combatteva il ferocif- 
fimo Artibano , vide Fauridon , che aflàticavafi tanto idi 
farlo morire ; ed il franco Mefchino meffe un grandiflì- 
mo grido , e prefe a due mani la fpada , e diede sì gran 
colpo a Fauridon , che ruppegli l'elmo , e lo ferì aipra- 
mente fui capo, e cadde in terra da cavallo, permodo- 
chè ognuno credeva , che per quella caduta fulfe ^norto. 
Allora fu grandiflìmo rumore ; e molti per quello fecero 
largo al feroce Artibano ; ed ei riprefe ardire , fentend© 
il franco Guerino aliato a fe nella battaglia: E la gente 
Perfiana fuggiva dinanzi al Mefchino , come le pernici 
avanti ai Falcone , tanto gli uccideva , ed abbatteva . Al- 
lora , per il gran rumor che levofli , mandò Lupetto alia bat- 
taglia il Re Nabucarin con grandiflìma gente, e come 
giunfc , gli fu detto , che il firn figliuolo era morto , cioè 
Fauridon : Adirato per quello il Re , cominciò con gran- 
diflìma tempefla ad entrar nella feroce battaglia. 

Come il franco Mefchino mandò prigione il Re Nahuca- 
vin nella Città . E Lionetto mandò in Rerjiaper gente . 

Cap. CXCV1 . 

•* ' -■ ■ • 

E Ssendo nel combattimento il Re Nabucarin d* Artinis, 
il franco Mefchino fi trafle adirato verfo la Terra , c 
mandò un meflo ad AlelTandro , che ritomafle indietro > e 
venifle da quella parte dov’ erano effi . In quello punto il 
Re Nabucarin con una lancia in mano j eflendogli mo- 
llrato il franco Mefchino , dicendogli : Egli è quello , che 
ha morto il vollro figliuolo , fi molle contro lui : Il franco 
Guerino non flette a penfare , nè afpettar che venifle a lui, 
ma con un’ altra lancia in mano corfegli incontro , e fi 

die- 
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diedero grandiflìmi colpi , ficchè il Re cadde in terra 
cavallo gravemente ferito , ed il cavallo del Me leni no J c 
per quello fenfibilifiìmo colpo fu gran rumore , ed il e* 

roce Artibano prefe il cavallo del Re Nabucarm , e da va o 

al Mefchino ; ma egli fi levò dritto, e gettolìi addolìo al 
Re, e fu fatto prigione, e condotto dentro la Citta di 
Prclopoli . Il Mefchino rimontò a cavallo fu t l u y° 

Re prigioniero: c perciò fu molto dolore nel caribo de 
Perfiani . Il Mefchino ritornò nella Città colla fua gente. 
Quando quelli dèi campo trovorno Fauridon , credendo, 
’ che furte morto , lo portorno al padiglione dinanzi a Lio- 
netto, il quale fecelo difarmare, e videro, che non era 
morto: egli fu 'medicato; e mentre che medicavafi , fu 
portato uccifo il cugino di Lionetto Galafach: Quando 
egli videlo, pianfe di cuore, perchè molto lo amava; e 
diffe : Oimè, che dirò io al padre tuo Re Margarita^, e 
alla madre tua, che tanto a me ti raccomandò, che io 
avelli cura , che tu non entrali! nelle battaglie: E doman- 
'dò a’ cavalieri chi fu quello, che 1* uccife : gli fu detto, 
ch’era ftato il valente Mefchino; c com’era preio il Re 
Nabucatin . Allor fi diede delle mani nel vifo; e man- 
dò al fuo padre in Perfia per foccoifo . 

Come Lionetto mandò per foccorfo da J no Padre . 

Capi exevu. ■ 

- r .». • i . . * 

R itornò nella Città il Mefchino , ed il feroce Artibano , 
e fecefi in quella gran fella per il danno graviffimo , 
che ricevuto avevano i nemici . Poiché fi furono tutti 
diibrmatijfu condotto in fala il Re Nabucarin , il quale 
da tutti quelli delia Città fu giudicato a morte: Erane la 
cagione, perchè faceva egli guardia, fenza che motivo al- 
cuno ne aveffe , contro di loro . Ditte il franco Guerino : 
per quell’ onore , che tu farci volerti quando pattammo il 
tuo padiglioue , voglio , che tu fia falvo della vita . Fecegli 
onore grandiffimo, e diedegli cinquanta cavalieri, che lo 
guardartelo; e ftettefi dopo! quindici giorni fenza battaglia. 

X 3 In 
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In quello mezzo vennero di Media a Prefepoli diecimila 
cavalieri ; e condulTero gii* per il fiume Ulion molte Navi 
cariche di vettovaglie , molto grano , e fauna ; e gran quan- 
tità di carne ; e venivano verfo Levante fu per la riva del 
fiume verfo Ponente; e però i Perfiani non potevano vie- 
tare , che non potettero entrar dentro . Vennero nella Città 
dei paefe di Prcfopoli fettemila cavalieri, e gran quantità 
di pedoni , che furono circa diecimila, e molte vettova- 
glie . Il Capitano di quella gente aveva nome Arcomanos 
ci Aggattoni» di Media. E nel campo de* Perfiani venne 
gran moltitudine di gente a cavallo, fra’ quali era il gran 
Margaritas di Perfia ; e veanevi Perfonico Nipote del Re 
Almanfore, e cugino di Lionetto: ,e molti altri Signori 
con centomiia Perfiani . Per quello grandittxmo loccorlo t 
che ebbe Lionetto, fece grandilfima allegrezza, e mandò 
Un tuo metto a Prefopoli a dire al Mefchino , che fi ar- 
rendette a lui, che lo farebbe in Petfia gran Signore: 
e che dovefTegii però dar la Città nelle mani con in fieni e 
Antinifca.il Guerino ditte: Tu non avrai più vantaggio 
del mio mdfo , il quale mi fu rimandato tutto rafo , ma 
non fi guafterà il rafore; fecel® legar nudo ad una co- 
lonna, e fece togliere fiaccole accele , e gli fece brugiar 

i capelli, la barba, e quanti peli addolfo egli aveva . Lo 
fece dipoi feiogliere , e così nudo , c fenza niun pelo ad» 
dolio rimandollo nel campo: e quella fu la rifpoita , che 

ii Mefchino mandò a Lionetto . Quando quelli Signori , 
che erano venuti fuori di Perfia , videro quello , tanta fu 
fra di loro la turbolenta j che mai dir fi potrebbe . Subito 
r.iandorno Ambafciadori all* Almanfore , padre di Lio-, 
netto, che movelfe maggior gente all’ attedio , perchè la 
Città non poteva!! alfediar di là dal fiume Ulion verfo 
Levante : Ponor che fatto aveva al fuo figliuoì Lionetto, 
voleva perdonare a lui , ed a* compagni , cioè , Guerino , 
il qual aveva rimandato il melfo di Lionetto mezzo bru- 
gìatò . Onde 1* Almanfore venne a Prefopoli con molti 
Perfiani, Re , e Signori: ma innanzi che giungefle tc« 
cero gran combattimento fra di loro nemici. 

Come' 
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Come il Mef chino affali il campo, e fecero gran batta- 
glia , nella quale fu prefo Ale (Tundra ; e Lionetto 
lo valeva far morire : ma Fauriìlon non volle . 

Cap. CXCVI1I. 

V Edendofi il Mefchino venuto tanfo foccorfo , ringraziò 
molto Dio , e prefe grande fperanza contro i Perfiani : 
per la qual cofa delibeiò dargli la battaglia. Erano di già 
-fcorfi giorni quindici , che fatta non l’avevano : fece egli 
dunque tre fchiere . Diede la prima al valente Artibano j 
con diecimila cavalieri ; la feconda diede ad Àrconianos di 
Media con cinquemila cavalieri ; ritenne la terza per fe . 
Dopo comandò ad Aleffàndro, ch’egli attendere a gover- 
nare la Terra col refio della gente : c la tua fchiera fu di 
feimila cavalieri . Ufcì Artibano fuori della porta verfa 
Damafco,cd affali il campo full* ora di Terza; e fi levò 
gran rumore: e fra le Arida, e percoffe , facevano grande 
uccifione i Perfiani. La gente di Lamech, ch’era alla 
guardia dei campo , era copiofa; e in quefta Artibano fi ri- 
feontrò con Araiipan, parente dell’ Almanfore, e fi rup- 
zpero addoffo le lance: e rivolti colie fpade l’uno all* al- 
tro , gran colpi fi davano ; e 1* altra, gente fi batteva in- 
fieme colle Armi E mentrechè quello faceva!! , giunfe 
nel campo il fiero Afjaerante di Cartigna con diecimila 
cavalieri ,’e furono queidi Prefopoli meifi in fuga. Allora 
entrò Arcomanos nella zuffa, é abbattè Felicon figliuolo 
di Perfonico: e quando ei cadde fu molto rumore fra i 
Perfiani, e gli fu dato foccorfo . Andò la nuova fino al 
padiglione di Lionetto, e tutta la gente del campo corfe 
in quella parte. Nel giugnere il padre di Felicon vide 
Artibano alle mani con Afpirante , c diedegli d’ una lancia 
nelle celle , e bettolio a terra da cavallo ; fecegli cerchio 
la gente , ed egli ritto colla lpada in mano difendeva!! ; 
e Perfonico , correndo per il campo, vide Arcomanos, e 
andogli per traverfo, e l’abbattè ; poi prefe il cavallo, e 
conduffelo dov’ era Felicon fuo figliuolo : ei faceva tanto 
d arme, che gli cavalieri di Prefopoli convenivano volta 
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le Ipalle . Perfonjco abbattè le l®ro bandiere; il Mefchino 
fi mofTe colla fua fchiera , abbafsò la lancia ; e ferì un cava- 
liere Indiano molto valente, chiamato Orsino, ed era Ni- 
pote dei Re Nabucar4ft4’ Artinis, gettollo per terra, e m effe 
in fuga i Perliani colla fua fchiera:per quello fu prefoDraino 
e condotto a Prefopoli- E Gueri no tratta la fua fpada in- 
contrò per il campo Felicon figliuolo di Perfouico , e icvogli 
la fella dalle 1 palle . 1 cavalieri di Media ripiefero il cavallo 
dei noftro Signore, e. rendendolo ad Arcomanos, il quale 
rimontato , andorno elfi , ed il Guerino per il campo fin 
dov* era Artibano ; e quivi videro il Re Alperante ,che fer- 
rato lo avea, ed egli arrendevafi , e volendo mandare il 
brando ad Afp.rante, fopraggiunfe il Mefchiuo , gridando 
come leone fra ie befl.ie minute . Quandrt videlo Artibano, 
tirò a fe la fpada , e gettoffi colia .punta contro Afpirante : 
ma egli tirolfi indietro, e prefe la lancia in mano, e ad 
Artibano la tirò; il colpo fallì, che fe giunto 1’ avvile , le 
armi tutte paliate averebbe . li Guerino vedutolo, a piè, 
procacciava per metterlo a cavallo: e confiderato il gran 
colpo della lanciata , fpronò il cavallo fopra Afperante , e 
dettegli un sì terribil colpo fopra il braccio deliro, che di 
netto glielo tagliò. Quando Afperante videfi ferito , girò 
il cavallo per fuggire: ma giunfegli addoffo Arcomanos , e 
gii diede un colpo fopra la teda , ,permod oche colla ferita 
prima del braccio adè da cavallo: e fubito gli fu tolto, e 
dato ad Artibano. Nondimeno Afperante , racquillato da’ 
fuoi amici , rimontò a cavallo , e fuggì verio il padiglione , 
e poco flette, che morì. Per la morte di Afperante fi ar- 
marono tutti gli Baroni , e Lionato in perfona ; ed erano 
in tanta moltitudine , che fu ricoperta tutta la pianura , 
e oorrevano verto Prefopoli tutti gli cavalieri . Sentendoli 
frànco Mefchino il gran rumor del campo de’ nemici , fu- 
bito fece tornai la fua gente nella Terra;, c quelli, che 
dentro erano Tuonavano a raccolta corni , e timpani ; e non 
poterori sì toflo ritornare , che non gl» giugneife addotto 
la gente. Chi potrebbe dire la gran prodezza di Guerino, 
e dì Artibano, difendendo i cavalieri di Prefopoli . Aief- 
fahdro ufcì della Città per foccorfo de’ fuoi , e arredò la 
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lancia , c fcontroflì in Tarfidonio figliuole di Baranif , che 

? uelia mattina giunto era in campo con dodicimila cava- 
eri per far vendetta di fuo padre. AlelTandro rabbattè 
da ci vallo, ed egli abbatté lui : e fu si numerosa la gente 
di Lionetto, che furon rimeffi gli cavalieri in Prefopoii : e 
fu gran combattimento alla porta , dove reftò ferito Arti- 
bano in un braccio. Ri volgendofi Lionetto indietro ,trovfc 
AlelTandro alle mani con Tarfidonio , e P afTalì colla fpada 
in mano; ed Aleflandro gettofli inginocchioni , ediedegli 
la fpada: ed egli condur lo fece «1 fuo padiglione. Allora 
fu trovato morto Felicon figliuolo di Perfonico , il quale, 
quando il padre lo vide, cadde di dolore in terra. Rile- 
vato che fu mandò chi P aveva morto, e gli fu detto, 
ch’era flato AlelTandro: egli corfe al padiglione di Lionetto, 
e diffe di volerlo far mangiar a’ cani per vendetta del fuo 
figliuolo . in quefto entrò Fauridon , Nipote del Re Nabu- 
carin , dicendo: il Mefchino ha prigione il R* mio Zio, 
e il mio fratello Draino ; e nell’ altra battaglia morto mi fu 
l’altro fratello Alinacor; e come fentiranno, che avete 
uccifo quello cavai i ero , faranno impiccar mio fratello, 
e mio zio. Per quefte parole campò AlelTandro , e condotto 
fu a Fauridon, che per quella cagione facevagli onore . 

. , • • i . ' . 

€ome Lionetto domandò ad AlelTandro chi era iVNlefchino- 

cap. cxcix. ; 

L * Altra mattina Perfonico adirato venne al padiglione 
di Lionetto , dicendo : carifiimo cugino, il traditore 
di Goerino ha morto il mio figliuolo Felicon : onde io fon 
difpofto di combattere con lui . Lionetto chiamò in Tua 
prefenza AlelTandro , e domandò chi egli era ; diflegli , che 
era Signore di, Coflantinopoli . Replicò Lionetto ; Quefto 
Mefchino chic ? AlelTandro rifpofe r chi meglio fapere lo 
può di Voi altri Perfìani , che per lui fiete Signori di 
Perfia. Alior ditte Lionetto: mi par ettere Hata grandif- 
fima pazzia , P aver lafciato. la tua Signoria t ed elfer ve- 
nuto a morire in quello paefe .• . AlelTandro rifpofe: Noi, 
altri Criftiani non facciamo come Voi , che rendete male 

P« r 
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per bene : ma li più delle volte a chi domanda mere i > 
rendiamo bene perniale: E quefto notabile cavaiiero ih’ ha 1 
difelo cafa mia due volte: perchè non devo io metter la 
Signoria per lui? E Voi Pcrfiani , non vi ricordate ? che 
quando vi tollero i Turchi qutfti voftri patfi , Voi non 
fapefte difendervi , fe non fulfe flato quello Cavaiiero : Il 
merito , che Voi or gli rendete, è il defideiare la morte 
fua . Lionetto dilfe: lafciaora ftare quelle parole , perocché 
i Saracini mai non furono amici de’Criftiani: ma dinrmi, 
chi è quefto Gucriuo, imperocché certi dicono, che fu 
^ià tuo fchiavo. Allora rifpofe AielTandro : non è vero, 
imperocché quando fù donato con parto che io lo frar. caffi, 
ed io lo feci franco. Cominciò dipoi a dire, com'era egli 
de’ Reali di Francia, c come fuggì nelle. fafee per i ne* 
mici , e prefo da’corfari, e venduto à* mercanti , capitò 
inCoftanuinopoli : e tutti fe ne ridevano . Allora Lionetto 
dilfe: egli ha prefo due de’ miei vafTalli; e vorrei mandar, - 
dentro un mio meffo , ma quelli temono andare a lui. 
AielTandro ridendo dille : chi fa difpetto , non aljpctti altro 
guiderdone: li fuo melfo, a Voi mandato, lo ricefte tor- 
nare colia tefta rafa come una zucca: .però rimandò egli 
il voftro fenza peli . Dilfe Lionetto fe io non ti avelli 
dato a Fauridon , io ti farei cavar la lingua di dietro la 
collottola. AielTandro tacque, perchè bifognava . 

Come furono cambiati due Saracini in JUeJJltndro di : 
Cofan ti napoli ; e come venne un mejjo per parte dt 
tJTorJiiionio figliuolo di Baranif . 

. Cap. CC. 

D lfTe allora Fauridon ad AielTandro : aon fi poixebb© 
mandare un mclTo, che non gli fulfe fatta villania ? 
Rilpofé AielTandro : lo gli darò il rnio anello, e Acuta- 
mente potrà andare . Fermorno il patto , che il meffaggier 
mandato dall’ una patte all’altra, non fulfe olfefo, ma 
piuttoflo fattogli onore . Dettegli AielTandro un Salvocon- 
■dott© fjgiiiato col fuo Anello , c fu fwflìcicnte lenza dargli 

I* A nel* ‘ i 
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1* Anello . Lionctto , e Fauridon mandorno quello mellò * 
Guerino con una Lettera , chiedendogli la Terra con grati 
minacce. Se ne rife il Mefchino , e ditte al metto : chi ti 
attìcurò per venir qui fra di noi Pfcgli r; olirò il figlilo ad 
Aleflandro , e fu franco ; dicendo , come Lionctto aveva 
prometto di non offender nifTun nettò ; e così proroifero 
quelli di Prefopoli. RKpofe Guerino alla Lettera di Lio- 
netto , che chiedeva la Terra : dicendo al fuo niello: Torna 
al tuo Signore, e digli, che fe vuole la Terra, venga a 
combattere con lui a corpo a corpo . Poi dille il meilag- 
giero : Egli ha prefo un vollro Barone , e Voi avete in pri- 
gione due valfalli di Fauridon , il quale mi commife dirvi, 
le volete, vi darà il vollro all* incontro di quelli due,if 
qual’ è un gran Signore . Ailoraditte Parvidas : credete voi,^ 
che non conofciamo noi Nabucarin d’ Artinis , e il fuo 
Nipote Draino , fratello di colui, che qui t* ha mandato? 

Il Onerino ditte : lìamo contenti di far quello cambio : non 
perchè Aleflandro fia di tanto degno, ma per la cortefja, 
che ci usò quello gentiluomo , quando palpammo noi dai 
padiglione di Lionctto. Prefe il me/To licenza , c tornò a 
far 1’ Ambafceria della battaglia a Lionctto; e apprefTo la 
rifpofta , che fecegli il Mclchino della Terra, e de’ pri- 
- gioni . Perfonico gridò, che lui prender volea quello duello; 
ma non voievaao confentir gli Baroni ; fi contentarono però 
del cambio per aver i due Signori; e furono ad Alelfan- 
dro reflituite le armi, ed 1 cavallo, e da molti Signori fu 
accornpagnato infino alia porta . Il Guerino , Artipano, e 
Arcomanos tollero con loro Nabucarin , e Draino fuo Ni- 
pote, ed armati a cavallo andarono fuori delia porta. 
Quando furono cambiati , fecefi avanti Perfonico , e dille: 
traditore, tu mi uccideili il mio figlinolo: e per le mie 
mani tu morirai. Il Mefchino rifpofe: voltile Iddio per 
vollro bene , che quella guerra fi tertninatte per noi due: 
perchè morirete tutti per le mie mani, e maggior male 
farà , che non è di te , e di tuo figliuolo . Perfonico dilfe : 
hai domandato disfida a Liouctto , ed io , che fono fuo vaf- 
fallo, domattina farò armato fui campo contro di te: fe 
fiei frajHjQcavaiiero , come ti tieni , verrai a provarla tua 
* ' ' pcr- 
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S erlòna .meco . Il Mefchino accettò la battaglia ; c coiì : 
eliberati di combattere , ognuno partirti; e il Mefchino 
, tornò alla Terra . Perfonico li portò in campo, e fi mette 
in punto per combattere . Fu detto ad Antinilca , come 
Guerino doveva combatter con Perfonico, ed effa tremava 
dLpatòa . Portofiì dal Mefchino, e lo piegò a non fidarli 
il combattere in campo , ed egli fe ne life , dicendo : Noi 
faremo buona guardia: vi prometto di portar Ja iella tìi 
Perfonico ; ed ella tornò alla camera. Venne un meno la 
fera da parte di Tarfidorio da Camopoli, richiedendo di 
battaglia Artibano , chiamandolo traditore, perchè uccite i 
* dormendo fuo padre nel letto, e lo chiamò rinegato. Di J 
,, ciò fi rife Artibano , e diffe . Va al tuo Signore , e digli, 
che Jafci finir di far il due! Io fra il Mefchino , e Perfonico, 
c pòi il nollro termineremo; e gli proverò per- forza Si 
arme, che traditore io non fui ; ma bensì fu fuo padre a 
' prendere il mio Signor dormendo ; e promefiò gii aveva 
le fue membra , come fe fiato tulle una Befiia , che fi 
prefenta a chi la tefia , a chi un membro, a chi I* altio: 
c digli, che fuo padre aveva nome Baranif crudele , ed io 
fon chiamato il feroce Artibano , e di lui farò quello, che 
far voleva del mio Signore . Tornò in campo il melToje 
quella fera attefero a darli piacere , facendo buona guar- 
dia nella Città ' 

* . > 

* * ; ~ » ' * . . ■ 

, y ’ ** 

Come il franco Mefchino combattè con Perfonico , • 

/’ uaifg , e la fua Tejìa donò alla bella Antinifca * 

' >’ . 

Cap» CCJ 


Uando fu I* altro giorno , fi armò il franco Guerino 
di tutte le armi ; e chiamati a fe Artibano , e Aletlan* 
x. dro, ed Arcomanos di Media , avvifolii che fi ar- 
tnaffero, e facelfero Ilare armati i cavalieri , dicendo loro, 
che non fi fidartero di quei Saracini , perchè conofceva chi 
era Perfonico; imperocché quando fu in quello paefe con 
lui , fapeva fare , e maravigliavafi , che combatter fcco ei 
'olelTe , però temeva , che nonio tradilfe . Per quelle pa- 
role 
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role fi armarono i cavalieri, e tutta la gente della Città; 
ed effendo già levato il Sole, giunfe Perfonico armato in 
campo, che chiedeva battaglia fonando il corno . 11 franco 
Gucrino andò fuori della Città , e verfo Perfonico invioffi ; 
e l’uno all’altro appresati , il forte Mefchino lo falutò 
gentilmente . Allora dishdoilo Perfonico, e prefe del campo, 
e fi diedero due gran colpi colle lance, ficchè il cavallo 
di Perfonico cadette . Quando tornò il Mofchino contro 
di lui , lo trovò dritto in piedi , e ditte : O Perfonico , ad 
.ufanza di buoni Cavalieri tu frei prigione. Rifpofe Perfo- 
nico, non etter caduto per fuo difetto, ma per difetto 
del cavallo. 11 Mefchino difmontò, e tratterò fuori le 
fpade ; e mentrechè combattevano , andò molta gente del 
campo a vedere. Allora ufcì fuori della Città il feroce 
Artibano, e il valente Aleffandro con diecimila cavalieri 
armati, e ttando allato della porta, leccro i valorofi Cam* 
pioni due attaiti ; e cominciato il terzo , fi abbracciarono. 

Il franco Mefchino cavogli Telmo, e voleva ch’ei fi ar- 
rendette , ma non fi volle arrendere; anzi di nuovo accefo 
<T ira feriva il Mefchino . Allora levogli Guerino la tetta 
dal butto , montò a 'cavallo , e portolla alla bella Antini- 
fca . Quando il Guerino fece quello era circa l’ora di No- 
na ; ed una cavalleria fi motte dal campo , la quale gui- 
dava Tarfidonio; e venne infino appretto alla cavalleria 
- della Città di Prefopoli , e domandò del feroce Artiba- 
no ; ed egli fecefi incontro a lui , e differii Tarfidonio; 

Siei tu Artibano ? Rifpofe di sì : egli richiefelo di batta- 
glia; e disfidati, prefero del campo. 

Come fu morto Aralipam di Media . 

Cap . CC1L 

L Ionetto , quando vide morto Perfonico fuo cugino, 
ebbe grandiffimo dolore , e comandò a tutti i Baroni 
che montaffero a cavallo, e adirato venne dove fi faceva 
la battaglia, e fece affittire il campo; e già fi avevano il 
feroce Artibano, «.Tarfidonio rotte le lance addotto, e 
colle fpade in mano avevano cominciata la battaglia , gli 
; , ; 1 . ... ' v ■ fa 
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fu fatto cerchio dalla gente di Lionetto, e circondato il 
feroce Artibano . Quando Arcomanos vide quello, fubito 
fi mifle in foccorlo del medcfimo con quei diecimila ca- 
valieri , e principiarono crudeliflìma battaglia. Lionetto 
colla lancia im mano ferì nel petto Arcomanos, e tutto lo 
pafsò,e morto gettollo a terra da cavallo . Per quello fu 
grandiffimo rumore, ed i cavalieri Mediani già voltavano 
le fpalle: enelgiugner che fece Lionelto fra di loro , fu- 
abbattutala fua Infegna. Si levò il rumpr nella Città: e 
quello intefo il Guerinp , riprefe una lancia in mano,* ed 
era già entrato in battaglia Aleffandro , facendo molte 

F irodezze per ajutare il feroce Artibano . La gente nemica 
'attorniò, e farebbero lìati prefi, fe non giugneva con 
duemila cavalieri ilGuerino: e gridando a quelli di Media 
ne fece molti volgere indietro. Allora egli arrellò la lan- 
da , e peicofle Aralipam di Lamech, e pafTollo di dietro, 
e morto lo abbattè da cavallo , aliandogli nei petto la lan- 
cia . E prefe la fpada correndo per il campo fin dov’ era • 
il feroce Artibano , e per forza fecelo ritirare indietro ; e 
Tarfidonio diede colla lancia dietro alle reni delGuerino, 
e fu per cadere 3vanti,ed alquanto lo ferì , e rimafe nel 
fianco ii ferro ; fentendo 1’ affanno , che quello recavagli, 
accoftoffì ad Artibano , acciocché glie lo cavalfe; e come 
fu sferrato , voltoli! , e vide Tarfidonio , che aveva riprefa 
Pallra lancia per dare nelle colle al feroce Allibano; c 
com’ ci fi molte, il franco Mefchino 2ndò contro di lui ? 
e Tarfidonio percoifelo colla lancia nel petto, e quello gli 
ruppe addoffo , ed altro mal non feeeli . Ma il Mefchino 
gli diede sì gran colpo fopra la iella, che ruppegli l’elmo, 
r alquanto nel capo lo ferì, e cadde in terra per morto 
da cavallo . Credè il Mefchino ,ch’ ei fulfe morto , onde 
per queflo fi levò grandiffimo rumore fra* cavalieri ; e al- 
lora racquilìarono i Mediani il campo del loro Signore: 
furono però colìretti quei di Prefopoii dalla moltitudine 
tornar dentro, ma con grande uccifione, ed effufione di 
r angue . In quello giorno rellarono elminti cinquemila ca- 
valieri della Città di Prefoppli ; e tornati in effa , fi fecerp- 
dirottiffimi pianti; e foprattutti Arcomanos di Media fa 

pian- ' 
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pianto rrrolto, perchè fempre flati erano amici grandilfi- 
mi de’ Mediani quei di Prefopoli . Kra quefti parente 
filetto* della Regina di Media, la quale diede per mo- i 
glie i! Guerino a ineirer Brandifìo , il qual’ eflendo mor- 
to, ella lolle coftui per marito . In qutfla battaglia mo- 
li il valente Oftiero padre di Trifalo. 

* . • * 

Come gi unfe ro in campo due figliuoli del Re Galif- 
marte , e il Soldano con diecimila Cavalieri . 

Cap. CCJJ1» 

Q 'Uei del campo fi attriftorno grandemente della morte 
di Pcrfonico , e di Aralipam , e molto minacciarono la 
-'Città di Prefopoli ,e fopra tutti il franco Guerino, 
Stettero poi dieci giorni, che non fecero battaglia, eli 
attefe a medicare i feriti. Paffuti dieci giorni , il Guerino 
volontarioio di vendicarfi de’ fuoi cavalieri perduti, ordinò 
dia Ha I i re il campo da due parti: e diede ad Allibano 
duemila cavalieri ;e per fe ne tolfe tremila , ed affaiirono 
il campo: e nel primo aflalto , che fece il valente Arti- 
*• bano, ucclfir molti cavalieri della guardia del campo: e 
quando vide , che la gente veniva verfo di loro , tornò den- 
1» tro.Hd il franco Guerino gli affali dall’ altra parte verfo 
la Media, e fece Umilmente grandiflìma uccifionej per- 
modochè ferirono la mattina più di quattromila perfone; 
e di quello fu grandiflìma ira nel campo: perchè quei di 
Prefopoli fi erano così toflo ridotti dentro della Città ; e 

? uei della Terra erano alquanto allegri , che in parte fi 
ulfero vendicati . In quelto giorno giunfero nel campo 
diecimila Turchi con due figliuoli del Re Galifmarte , il 
quale fu uccifo dal Melchino nella prima guerra, quando 
liberò Antinifca , cioè , quando ch’egli refegli la Signoria 
della Città di Prefopoli: l’uno aveva nome Utinafar, c ■ 
1 * altro Melidonio; e furono onorevolmente ricevuti da 1 
Lionetto , che è cofa contraria , perchè Turchi ,e Perfiani 
fono nemici, e per disfar colui, che gli aveva campati 
dalle mani de’ Turchi. Confentirono i Perfiani di far la^ 
pace con loro . Furono molro dolenti , per P arrivo di quefla 

. gente 
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gente , quelli della Città di Prefopoli , e li preforo gran- 
de {pavento, credendo per quello elTer disfatti, eflendo- 
che i Turchi erano Tempre Itati loro mortali nemici , e 
non gli perdonarono mai .* Ed ancor fopragginnfe.a loro 
maggior timore, quando arrivò la notte 1* Almanfore con 
moiriflima gente di là dal fiume, e su per quello gran 
quantità di navigli; e perciò quei della Città perdettero 
ogni fpeianza, perché da niuna parte non li potè aver 
rimedio; imperocché dall’altro iato, verfo Levante era il 
fiume , detto Ulion : e da quella parte ancora non ave* 
vano attediata la Città , che Tempre per il fiume era ve- 
nuta gente, e vettovaglia. Quando giiinTe V AlmanTore 
di là dal fiume, co’ Navigli de’ Perfiani , Tu la Città Ter- 
rata tutta da ogni parte . > 

1 • ? *> ' ' ' - 

Come il Mefchino confortò quelli della Città ; e prò - 
mejje di liberare loro da tanti pericoli . 

Cap. CC1V. 

C '* Ome il franco Guerino vide tanta moltitudine di 
* gente, ch’entrò nella Città, e quelli perciò molto 
afflitti , e fpaventati , Tece radunar tutti gli maggiori Cit- 
tadini , e tutti i Caporali delia gente da cavallo , e da 
piedi, egli parlò in quella forma, e dille ; Fratelli carif- 
limi, niuno per gran Signore , eh’ egli fi Tia , non può alla 
fortuna contradire . E per tre cagioni dobbiamo cacciare 
da noi ogni paura, e combattere fino alla morte franca- 
mente; La prima è , che gli vili , e codardi, qu3Ìi fi fono 
pigramenrc difefi , gli hanno Tempre avuti a fdegno i ne- 
mici , e Tenza rermfiìone gli hanno vinti , e distaiti; ma 
coloro, che fenza paura francamente , e animofanaente fi 
fono difefi fino alla morte, il più delle volte gli ha ufato 
mifericordia il Tuo nemico : e Te non mifericordia , almeno 
non ha avuto piena allegrezza , prrchè ha vinto con Tuo 
gran danno; È Te pure i vincitori hanno privati i per- 
denti di molte cofe, non gli poterono privar della fame, 
che difendendoti hanno acquiflata . La feconda ragione , 

• ; • per- 
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perchè francamente dovete combattere è quella, che ajuta 
il Cielo chi ajuta , e non refifte contro gli vaienti, ma 
contro i cattivi. Quanti, tono flati per il tempo pattato 
attediati , che per la loro franchezza , ed ardire , e per 
molti, e varj avvenimenti della fortuna , fono rivolti per 
modo , che fono dal pericolo campati . La terza ragione è, 
che noi dobbiamo francamente combatter , sì è per la 
voftra patria antica , della quale flètè Principi , e fautori 
di quella Città . Penfate a me, che non fono della voltra 
patria, nè confanguinità , e non mi fgomento; ma fola 
fon dilpofto di morire per Voi , ed ho tanti nemici in 
quello campo , che per ben fare a’ Perliani mi fanno male : 
ma ho fperanza , che non patterà un anno , che la pace, 
che hanno fatta co’ Turchi , tornerà loro in grandiflìmo 
danno. Noi liamo forniti di vettovaglia per un anno, ed 
abbiamo buona gente , e forte mura , e fumo ben forniti 
di arme; attendete voi foiamente, Cittadini, alla guar- 
dia della Terra , e P arme lafciate adoperare a noi franca- 
mente . Per quelle parole fi confortò tutta la Città . 

Come venne un mejfo da parte di Utinafar nella Città 
al Mefchino , invitandolo a combattere a corpo a cor - 
po colla Jua perfona . 

Cap. CCK 

• » V 

R Iprefero gli cittadini , e la gente della Città di Pre- 
tesoli conforto : furono aflortite -le guardie ordina- 
tamente,’ e pattali molti giorni, una mattina venne alia 
Città un metto: ed ettenao il Mefchino a tavola, che 
mangiava , ditte il metto in prefenza di tutti : Utinafar , 
t Melidonio, figliuoli del valentittimo Galrfmarte , nipoti 
del Re Aftiladoro , tuoi capitali nemici , ti mandano a dii e 
che tu ti arrendi a loro per prigione : e che tu debba 
reftituire la Città di Prefopoli all’ Almanfore Soldano di 
Perfia • e Antinifca la debbi dare nelle mani di Lionetto , 
ch’egli la vuol far ardere , e*gettar le polveri al vento. 
Allora ditte il Mefchino : fé io non riguardali! alla parola , 
che ho data , di non far Tillania ad alcun metto , io ti farra 
v Y oava' 
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cavar la lingua , perchè parlarti contro Antinifca: ma per 
]a fede, che io hopromefìb, ti perdono. Dipoi il meflo. 
diffe : Il mio Signore Utinafar .ti chiede di battaglia , e 
che tu fidi il campo, Poi domandò chi era il ferocirtimo 
Artibano di Liconia , e gli fu moftrato ; ed egli difle: 
Artibano > il figliuolo di Baranif ti manda a sfidare come 
mortai nemico, che tu il fuo padre a tradimento ucciderti . 
Rifpofe il franco Artibano: fe luo padre fu traditore , lo 
fomiglia ancor egli , perocché bene mi affidò pochi giorni; 
poi mi fece allalir da tutto il campo, come un traditore, 
per la fede , che io giurai al Principe di Taranto mio 
Signore: che fe io mi poterti fidare di non erter tradito, 
accetteria la battaglia. E così rilpofe il Meichino contro 
Utinafar, che volevano due ortaggi . Il radio tornò al 
campo, ed effondo avanti a Lionetto fece l’ imbafciata ; e 
Utinafar voltortì al fratello, che aveva nome Mdidonio , 
e lo pregò che andarteper ortaggio ; egli non voleva , ma 
tanto 1* importunò il fratello , che pur fu contento di an- 
darvi. Mandarono per Salvocondotro, e fu dentro intro- 
dotto Melidonio Turco; e fu per l’altra mattina ordinata 
la battaglia. 

Come il Mef chino combattè con Utinafar ; e Melido - 
nio venne nella Città per ojìaggio , acciocché non 
fujfe tradito ; e ordinò il tradimento contro i Crijìianic 

Cap. CCVÌ. 

• * t 

L A mattina il iVIefchino , per avere ogni fuo onore, 
quando il Sole apparve , venne alla battaglia fuori 
della Città , e pregò Alefìandro , che attende ffe che non fe 
< ne fuggirte Melidonio; e impofea Parvidas , che guardafle 
bene la Città: e ad Artibano difle , che rtefie ben armato, 
che febbene loro averterò P Ortaggio , non era perciò da 
fidarfene . Allora dirte Artibano: fe loro faranno a cuna 
morta , farò tagliar la tefta a Melidonio ; poi armorti ? e 
rtette così armato con molti Cavalieri. Come il Mefchino 
fu fuori della Terra , trovato il fuo nemico , lo falutò . 

Dif- 
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DifTc Utinafar: Guciino , tu Ha il mai venuto, che tanti 
dei mio lignaggio hai morti: ma ora tu non ucciderai piu 
infilino . il Meschino dille allora: fe logli ho morti, non 
gli ho morti a tradimento, ma colla fpada alla mano: e 
perciò non poiTo efTer biafimato fe non a torto . Si sfidarono 
in tanto colie lance in mano , ed afpramente fi percoffero. 

; Utinafar era buon cavaiiero , e fra di loro colie lance non 
fu vantaggio ; e venuti alle fpade , fecero gran battaglia , 

’ tagliandoli tuttte le armi : alla fine prefero alquanto di ri - 
polo ; e 1’ uno ali’ altro domandava , che fi arrendeffe ; e 
' Utinafar diceva di perdonargli la vita, e fargli perdonare 
a Lionetto. E cominciato il fecondo afialto, venne Lio- 
netto con molti Signori apprettò loro a mezzi arcata per 
veder la battaglia. In quello mezzo Alettandro , che vide 
. muover Lionetto dai padiglione , dubitò , che non attalif- 
, feio il Meschino, ed armato montò a cavallo, e racco- 
i mandò Mclidonio a Parvidas cittadino , evenne alia porta, 
e di{|è ad Artibano quel ch’egli aveva veduto, ed ufei- 
rono dalla Città con quattromila cavalieri * e ftavafi allato 
alia porta Tulle fotte delia Città. Mentrechè quelle cole 
erano : cttendo Melidonio fiotto la guardia di Parvidas, il 
quale io conofceva per avanti, ed avendolo per mano, 
andando fin per una ficaia , dille Melidonio ; o Parvidas , 
che credi tu del fine di quella guerra ? Egli nfipofe fiolpi- 
rando : Non fio Melidonio difie : Voi fitte mal configliati 
a voler pe» una femmina disfar la voflra Città ,* e Parvi- 
das fofpirava. Allora ripigliò Melidonio: per mia fede, 
le tu farai il mio configlio ,confcrverai quella Città, che 
ella non farà guafta , e disfatta . Parvidas rifpofe : lo non. 
tradirei mai quello Cavaiiero, ma piuttollo acconfentireì 
di morire. Dille Melidonio: Tu non lei fiavio: penfa 
donde mai potrelli aver fioccorfio: elfi fono Criftiani : tu 
pur Ilei della nollra fede , e devi ajutar la nollra fede . O 
quante vollre figliuole faranno flraziatc: e voi , e i voilri 
figliuoli farete morti, c morirete di fame! Non vedila 
che il òoldanoèdi là dal fiume: doude potrete aver foc- 
corfio ? Non vedi tu quanta gente è di quàcon Lionetto? 
Non è d’aver laeranza t fe non di morte-, c diilruzionc 
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della Cittì. Se tu vorrai confentire, ti farò perdonar il 
vita , e farò perdonare alia Città, e farete tutti faivi , fa- 
lò che voi diate il Guerino, cd Aleffandro nelle roani 
di Lionetto : e vi prometto ancora di far perdonare ad 
Antinifca . Parvidas udendo quelle promeffe, e vedendoli 
effer aflediato da tanta gente, conienti al volerà di Lio- 
netto, e diire: come potremo noi far quello? Melidonio 
rifpofe ; come io làrò in campo , tratterò fegno di pace, 
che Voi mandiate dieci Cittadini de* migliori delia Cud 
a parlamento delSoldano; e farò promettere Lotto mi- 
lizia di perdonare al Mefchino per amor di quello, ckt 
fece nell’altra guerra contro ir-io padre; Tieni tu modo» 
che fieno fra quei dieci, che hanno da fermar la pace;: 
cosi ordinarono di Unire quello Trattato . 

* • t' 

Come Giurino uccije Utinafar : e tome Melidanio dij 
fi al Soliano del Tradimento . 

' • ' capo ccvn. 

% 

R icominciata il Guerino , ed Utinafar la battaglia più| 
fieramente che prima , Lionetto , e gli altri molte 
ambidue lodavano per franchi Cavalieri; i due Baroni m 
abbracciavano , e caddero in terra da* cavalli : e nel cader: 
Utinafar andò di fatto, a cui il Mefchino fi affrettò di 
rompergli la vifiera ; c fenza domandar che fi arrendei: , 
l’uccifc col coltello, e tornò verfo la Città. I Turchi 
mandarono fptonando un cavaliero a chiedere al Mefchino 
il corpo di Utinafar, e a rendergli infieme libero ancora 
Melidonio . Venne il meffo a palazzo , dove facevafigran 
fella per la Vittoria ricevuta ; e maffimamentc la bella 
Antinifca - Quando udì Melidonio , che il fuo fratello era 
morto, faceva gran lamento, maledicendo la guerra , la 
quale disfatto aveva lui , e tutto il fuo legnaggìo . Gli fu 
fatto intendere da parte del Mefchino , che ritornale in 
campo , ond* egli fubito partì , e tornò al padiglione . Si 
fece un gran pianto del fratello: e andò quella fera da 
Saldano , rappresentandogli tutto il ragionamento > che! 

' fatto 
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fatto| aveva con Parvidas : e fu ben contento il Soldauo dì 
perdonare a' Cittadini per non guftare la Terra . Radu- 
natili al padiglione del Soldano Lionetto, e molti altri 
Signori, e Xe , fu parlato della Pace, ed era tenuto il 
tradimento fegreto:c fu alla fine rimette in tre perfone, 
cioè , Lionetto , Melidonio , c Margarita» , con autorità f 
che quello che faceffero fulTe ben latto . E pattati molti 
giorni , e non vedendo il modo di venire all* effetto , Me- 
lidonio pensò una maniera di lottile ingcno : ordinò, che 
il Soldono lì moftraflc adirato con Lionetto , e voleflè, che 
per meno male fi facclfe la pace colla Città , e perdonar* 
ai Guerinoper amor di quel che fece nella pattata guerra 
contro il Re Gilifmarte , c perdonare a’ compagni ;e rinfe , 
che Lionetto, e Melidonio teneflero infiemo ,e moftròdi 
far levar il campo più volte a romore, e facendo fuggir 
nella Città , diceffero effer fuggiti per amor de* Turchi, 
dubitando di non effer un giorno morti, perla differenza 
nata nel campo , dicendo , che voleva il Soidano perdonar / 
al Guerioo,e alla Città per amor della guerra antica, e 
come Lionetto non voleva ; e fecegli dire come erano etti 
banditi di Media; dicendo: fei Turchi , che tengono con 
Lionetto lotterò morti , noi faremmo morti con loro , c fra 
quelli di Perfia averemmo male Ilare . Dopo quelli mandò 
nella Città il Soldano due Cavalieri: e dittero nelcofpeto 
di tutti , eh’ egli voleva perdonare a quelli della Città, ma. 
il figliuolo non voleva chefàceffe altra movitiva finché fi 
accordaffero infieme egli, ed il figliuolo, e che apparec- 
chiatte Ambafciadori , che veniffero a domandar la pece, 

? uandofarà d’ accordo col figliuolo; e gli fu per quello* 
atto grand’ onoro , e fecefi grande allegrezza nella Città . 
Parvidas cominciò a parlare Lotto quella coperta; e i Cit- 
tadini maggiori , e gli altri ancora, alla fua volontà con- 
verti , tantoché ognuno Io feguitava .Ei parlò conTrifalo 
figliuolo dell’ olle, il quale promife effer con lui ; e dittagli : 
ancorché il Mefchinò non fuffe contento , noi avremo pace 
dal Soldano , e la Città non farà disfatta , e falvercmo la 
vità : ma non piacquero quelle parole a Trifalo .. 
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Coiste mandò il Soldano Amba f ci ad ori nella Citta p?** 
la finita pace , 

Cap. CCV1IL 

I N quel tempo efiendo tornati gli Ambafciadori a! campo, 
e data la rifpoila del Mefchino, com’ era contento di 
tutto quel che piaceva al Soldano, ma che voleva Ariti* 
nif"ca per fua donna; e fuion per tre dì mandati molti 
Ambafciadori del Soldano a Lionctto: e quelli della Città 
gli vedevano andare, e venire* Tutto il popolo lì era ac- 
cordato con Parvidas ; e il terzo dì , che furono a parla- 
mento col Mefchino , videro tutto il campo far fella , e 
le voci dicevano : Pace , Pace , e portavano rami in mano . 
In quello Lionetto pafsò il fiutile, e andò dal Padre , c 
camminò fu perle folle della Città , come fe la Pace già 
fulfe fradiioro conclufa . Mandorno quella fera due Am- 
bafciadori nella Città , i quali , e fendo radunati molti 
Cittadini col Guerino , Aleffandro, e Artibano, di fiero : 
Onobiiilfimi Signori , o Guerino , o Alefiandro, o Parvi- 
das, o Artibano: quanto avete da lodare Iddio, che ef- 
fendo voi afiediati , con perduta fperanza di aver mai 
foccotfo , il noftro Almanfiare , e Soldano , come diCcreto , 
e gentil Signore , è contènto di perdonare a tutti i nemici: 
e quello fa fidamente per non effer tenuto ingrato del 
benefizio ricevuto da Guerino : e gran fatica ha fopportato 
a far quello , a quietare il figliuolo , ed è ritrailo contento 
il figliuolo di quel che piace al padre; però ordinate dieci 
Ambafciadori Cittadini di quella Città , che vengano a 
parlamento col Soldono , e trattare , e affermare la Pace 
con lui., e farete figliuoli del Sold -no. A quello tutti gli 
Cittadini concordemente dicevano , che fi mandafiero Am- 
bafciadori.. II Mefchino , per non turbar la Città , fu con- 
tento ; e furono eletti dieci Cittadini , ed il principale di 
quelli fu Parvidas: e diflerogli Ambafciadori del Soldano, 
che tornafiero in campo , che l’altra mattina farebbono 
dal Solcano , e da Lionetto . Cod tornarono al padiglione, 
e ordinò il Soldano , che i tre fopraddetti, in cui era la 
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pace rimetta, cioè Lionetto, Margaritas, e Melidonio, 
dovettero vedere , e trattare cogli Arnbafciadori della Cit- 
tà, e quel che faccflero futte ben fatto. 

Come Ji elejjero gli Cittadini , che avejfero a conclude- 
re la pace ; e come il Mefchino raccomandò a loro 
Antinifca • Cap. CC1X. 

t 

L A fera parlò il Mefchino co’ dieci Cittadini, e loro ditte; 

M iei carittìtni , io fono molto allegro della voftra fa- 
iute .* Voi ben fapete , che per liberarvi dalle mani de’ Tur- 
chi, ho latte molte battaglie, e pattati gravi pericoli: ed 
io, fentendoin Grecia il voftro attedio, venni per foccorfq 
voftro , e quafi fui per ette r morto da Baranif Signore di 
Camopoli, e perla grazia di Dio , e di quello cavaliero Al- 
libano , chiamato Fedelfranco , fono campato, e fono flato 
circa un anno in quella Città in voftra difefa , e di An- 
«inifea , la quale dovete amare come voftra figliuola: però 
vi prego in quella voftra andata , che voi fermiate la pace 
con ficuri patti , acciocché abbiate ripofo : ma non lafciate 
vincervi tanto dalla volontà , che avete di Pace , per ave?: 
guerra . Leggete per modo i patti , che non fiate ingannati , 
c che la voftra Città, i vofìri figliuoli, eie vofìre donne 
ima fieno disfatte , e vadano per il Mondo ramminghi , ■ 
/ me , ad Aleftandro , e Artibano , non può altro che una 
ofa nuocere, cioè, la morte, nella quale tempre faremo 
v.vi nel cofpetto degli Uomini : e peri’ amor , che io a 
voi porto jcariftìmi fratelli, mi muovo a dir quelle parole 
ccn ficurtà . Allora raccomandò , che nella Pace contengali 
in primo luogo, che fia falva Antinifca . Parvidas parlò , 
e ditte , che l’ amor della Città più a loro toccava , che al 
Guerino: che lo ringraziavano, e che farebbero sì fatta 
Fate , che falverebbono egli , i compagni , ed Antinifca : 
ei Cittadini renerebbero contentile quando la Pace non 
fuftt buona , non la concluderebbono. Promette ancora d i 
non fermare la Pace, fe prima il tutto non riferitte al 
Guerino, ed al Configlio della Città . Con quella conven- 
zioni partiftì la mattina , e andò al campo del Soldauo con 
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gli altri compagni ; e come furono partiti,TrifaIo figliuolo 
dell’Ofte parlò fegratamente al Mafchino, dicendogli : O 
Signor mio, potrei fcffrire io per 1* onore , che date ho 
ricevuto, avendo tu mandato Parvidas per Ambafciadore , 
che io a te non diceflì il tradimento , eh’ egli ti fa : Sappi , 
«he lui ha rivolti tutti i Cittadini alla volontà del Soldano 
c credo, che quella Pace fia finta, imperocché effa fuco» 
minciata a trattare da Melidonio con Parvidas per tradi- 
mento, il giorno, ch’egli l’ebbe in fua guardia: però. 
Signor mio, guardati da lui , che temo, ch’egli non fia 
contro di te: Tu fai, che mio padre fu morto in batta- 
glia, e non ha altro parente, che la tuaperfona, la quale 
mi f.ce cavaliero: però fate buona guardia . 

Come il Mefchino raccontò a' Compagni il loro peri- 
colo, i Cap . CCX. 

I L Guerino quando intefe le paroledi Trifalo, e penfan* 
do a certi Urani fegni di Parvidas, mandò fubito per 
AiefTandr® , e Artibano, e di quello parlò a loro prefents 
Trifalo. DilTe il franco Artibano , come lui torna , fe m. 
date licenza , gli taglierò la fella colle mie mani - Rifpofe 
il Mefchino : Non è da far cofa alcuna , perchè il popoU 
tiene con. lui , e così quelli di fuori : ma noi tencreir.# 
modo di campare . Artibano diffe : o Trifalo , fe potefTema 
fconolciuti palfiir per il campo , non t; darebbe il cuore 
di guidarci per luoghi, che ncn fufiimo villi? Rllpoe 
Trifalo: fe noi fcampiamo fuor di quello campo, io «A 
guiderò per luoghi, per cinque giornate, che ma: niuio 
di colloro ci troverà. Accordarono allora di dormire n- 
fieme colle fpade in mano, fe alcuno accidente gl’ in ter* 
venilTe , e di Ilare armati infierae ad afpettar la rifpcfta 
rii Parvidas; e ordinarono di parlare ad Antinifca per 
condurla con loro. H di quello fu awifata Antinifca^ e 
fece grandiflimo pianto, tremando tutta di paura, e Alfe 
al Mefchino: io farò tutto quello, che a me comanderai ; 
ed egli dille , che ftefle ella attenta di fentire quant* di 
quello fi trattava* - ' ■ / .. 
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Comi » Cittadini eonclufero la pace cogli Eletti • 

Cap. CCXI. 

G iunti gli Ambafciadori di Prefopoli del campo dinanzi 
al Soldano , e Lianetto , cogli due Eletti fecero la loro 
propoli? fopra l’ afpra , e falfa Pace, dicendo di dare la 
Oittà in mano del Soldano, e che fuffe ogni ingiuria per- 
donata ad Antinifca , e a tutti quelli della Città; c che il 
Ivlefchino , ed i compagni futicro falvi , ficuri , e con- 
dotti in Armenia, permodochè potettero in Coftantinopoli 
lìcuramente andare ; e fulfc moglie di JLionetto Antinifca.*. 
c non volendola lui , effa maritata fuffe ad un Barone del 
Reame di Periìa. Ditte il Soldano , che tutta )quefta parte 
rimetteva nelle mani di JLionetto, Margaras, e Melidonio, 
e quello che tutti e tre faceffero , fuffe ben fatto; e però 
furono inliemt i Cittadini quelli tre giorni . Ed effentlo 
adunati, fi levò Melidoniò, e così a loro parlò in quella 
forma ; O valentiffitni Uomini di Prefopoli , 1* impcradore 
nollro , febbene non fiamo degni di quello onore , per la 
fua magnificenza, ci ha eletti col fuo figliuolo a trattare- 
con Voi la pace . Non fia in voi credenza, che il nollro 
Signore AItnanfore dubiti ci non avere di voi tutti vit- 
toria ; ed a me è certo , che nelle vollre menti lì conofce 
il volilo pericolo, per il quale non lolamente le vollre 
perfone , ma ancora le volile donne , padri , e figliuoli , e 
la vollra Città viene in rovina; e quando farete in eliic- 
mitàjvoi io vedrete; quello altro none, che i’ offefa dì 
tener tre ladroni Criftiani, nollri nemici , e uccifori de i 
t’oflri difenfori : e non fia vollra credenza , che il Mefchino, 
Aleffanaro, *e il traditore Artibano , il quale ha rinegata 
la nollra fede , fieno venuti in Prefopoli per amore, che 
vi portavano , ma folamente per metter fra noi difcordia : 
e ponete mente quanti di voi hanno di già fatti morire ; 
de’ quali tanto rincrefce al nollro Impcradore , eh’ egli 
domanda pace per vollra falvamento , e perchè egli ama 
voi Tuoi fudditi . Il Guerino co’ fuoi compagni fi mettono 
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in affanno di voi , perchè hanno a caro, che vi uccidiate 
1* uno coli’ altro : e però fe il voftro Solchino ama voi r deve 
ognun di voi or’ amare lui, eh’ è in difpofizione di per- 
donarvi, imperocché fe egli fi mutaffe, tardi in lui no- 
verefte mifericordia . Fate però quello, che vi piace, ma 
non vi fidate ne’ foreftieri nemici della vofira fede . Udite 
quelle parole guardavanfi gli Cittadini l’ uno verfoi* altro; 
ed in fine fi rimeffe a Parvidas la rifpofta; il quale in 
quello infiammato, rifpofe: O Signor JLionetto , e Vai 
altri , dicovi : gli Uomini di Prefopoli effere lempre fiati 
fedclilfimi al Soldano : e quando fu domandata Antinifca 
a noi , non potevamo aver miglior novella , che aver fatto 
quello parentado : ma contentolfi ella di Ilare quattro meli , 
ed ubbidimmo noi ; quelli , che hanno o mafehio , o fem- 
mina ,chefia,fe non 1’ ubbidirono, fi, poffono chiamare 
.traditori del loro Signore E però preghiamo il Soldano, 
che ci perdoni : e quello , eh’ egli ci comanderà , l’ubbidi- 
remo noi come Signore, com’è giufto: perciò domandi 
Lionetto quello, che gli piace , che vogliamo effere fedeli 
fuoi vaffalli con tutti gli altri Cittadini ; e cosi conferma- 
rono quelli , eh’ erano prefenti a ciò ehe detto aveva Par- 
das . Allora diffe Lionetto fe voi volete da noi la pace, 
io voglio nelle mani il Mefchino , Aleffandro , e Artibano, 
e contento fono, che voi diate nelle mani di mio padre 
la bella Antinifca , ed egli la mariti , c faccia il fuo volere . 
Diffe Parvidas: noi la daremo per moglie a Melidonio , il 
quale voi avete da lato, ed ognuno fe nerife, e l’accettò 
Melidonio . Allora Parvidas , ed i compagni giurarono di 
dare la Città a Lionetto; ed egli giurò, che loro perdo- 
nava, e fermarono la Pace con fuo padre , ficchè veramente 
effi dariano nelle mani a Lionetto gli tre Baroni prefi , o 
altrimente morti; ed egli perdonava a tutti' quelli della 
Città di Prefopoli ; e fimilmente agli Mediani , che nella 
detta Città erano, falv© , che a’ Criftiani predetti. E fa 
così affermato il tradimento contro il franco Guerino , 
ed i compagni. 



« 

X . 


V O. 


¥ 


O T T 


3f7 


Conte tornarono gli dieci Cittadini nella Città ;e det» 
tero ad intender il contrario di quel che fatto ave-* 
vano . 

Cap. CCX11. 


A Ffermato , giurato il tradimento , e ordinato il modo p 
Parvidas difTc: loro fono cosi franchi , e arditi Ca- 
valieri , che volendogli pigliare , ed eflì fe ne avveddTero , 
farian grandiffimo danno a’ ncflri , è di bifogno però an« 
torà il voltro ajuto : Vi avvifo per tanto, che noi pro- 
mettemmo di non confermar la Pace , fe non^jriferiamo 
prima con lui gli patti: e però vogliamo noi dirgli quello, 
che abbiamo fatto con Voi , acciocché non i'ì avvedano del 
loro male: E determinorno dite al Mefchino, ed a* com- 
pagni il patto fatto : cioè , che lui , ed efiì compagni fur- 
ierò a falvamento mefli in Armenia; e che faceva quello 
il Soldano per I* antica guerra , che il franco Guerioo fece 
per lui contro i Turchi; e diremo, che la maggior parte 
de’ Bironi non volevano confentire ; e tratteremo di fare 
r entrata di notte , acciocché venga il fatto noflro ad ef- 
fetto, e che iL Guerino co’ compagni fieno campati, e 
dieci altri Cavalieri , e come a lui piacerà , co’ loro cavalli 
e tre Tome di quello, che a loro parerà di cavare , o far 
portare fuori di Prefopoli .Con tutte quelle cofe diremo . 
che il Soldano ha giurato di fargli falvi , ficuri , e con 
buona feorta menargli in qualunque Città farà a loro di 
piacere in Armenia, o in altro luogo de’ Criftiani , ed 
aggiugneremo ancora, che il Soldano è conteso, che il 
Mefchino conduca nel fuo paele Antinifca, purché dia 
rifiuti veramente la Signoria di Prefopoli, acciocché no» 
paja , che il Soldano voglia ogni cofa. In quefiofi accor- 
darono Parvidas, e i compagai di far fapere le fuddette 
cofe al Mefchino, ed a i compagni , e di parlare tutti per 
una lingua, ed in quello mezzo faremo fapcre a i rollìi 
amici il patto come ftà, acciocché fieno in punto . E c oa 
quello tornarono alla Città , e andarono ai Mefchino , ed a i 
compagni . 

Ce- 
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Come il Mejchino uditi gli Ambafci adori , diede Pèr- 
dine ad Àntinifca , e gli compagni di partire ; e la 
notte , che Parvidas doveva attendere al tradimento , 
il Me [china $ e compagni Ji partirono . 

" -Cap. CCXlll. 

♦ 

V* , • ' \ 

R itornati gli Ambafciadori , efpoferola loro ambafciata 
nel modo ordinato: il Mefchino , e i compagni di- 
inoltrarono edere di ciò coutenti , e fecero villa di non li 
avvedere del tradimento; e fentir'onocome volevano fare 
di notte 1’ entrata : e rilpofero, che erano contenti, pre- 
gando Parvidas , che facefle i patti licuri, che non tufferò 
loro ingannati, e così promefle , facendoli per quello, e 
1* altro giorno grlndiflìma allegrezza nella Città . li valente 
Tritalo, amico del franco Guerino, parlò ad uno di quei 
Cittadini , che erano Itati con Parvidas, il quale, non cre- 
dendo , che Trifale 1’ andafle a rivelare , ogni cofa per or- 
dine gli dille : ed egli fe ne dimoltrò molto allegro; e 
come potè fegretamente portofli dal franco Guerino , ed 
il tutto gli palesò di quello , che fentito aveva dal Citta- 
dino fuddetto : e per quefU Ordinarono la notte, quando 
Parvidas andafle al campo, di mandare con lui trecento 
Cavalieri , ed armati quella notte travediti con Àntinifca, 
Trifalo, ed i compagni , fuggir nafeoflamente verfo Media. 
Ma il ferociflimo Artibano diceva : prima uccidiamo Par- 
vidas . Il Guerino rifpofe.* Tu vedi, che il popolo tutto 
tiene a queflo tradimento, e non damo fe non quattro:* 
Come potremo noi difendere una Città da tanta nemica 
gente ? Per queflo rimafe , che non uccifero Parvidas , e 
derchè fi avvidero ancora , che fi erano i Mediani accor- 
dati per la terza notte; c diflero al franco Guerino, che 
andar volevano al campo, per attendere quello, che pio- 
meflo avevano al Soldano ; ed il forte Mefchino faceva a 
loro allegro volto , e difle a Parvidas : o mio caro fratello, 
fa sì chiari gli patti , che non da ingannato . Dopo queflo' 
difle r Io manderò teco trecento Cavalieri , per onore 
» tutti colle lance in mano : fu Parvidas di queflo molto 
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contento . DifTe il Guerino : va , e mettiti in punto , io farò 
armare i Cavalieri , e così fece. Il franco Gutrino mandò 
fubito a dire ad Antmilca , che fi apparecch.alle come or- 
dinato avevano , c Trifalo vi andò; cd ella vcihfli eome 
mafchio in parte armata; Guerino , e gli compagni appa- 
recchiarono cinque cavalli migliori della Corte , e afpetta- 
xono tutti e cg-uqua , che Parvidas venifle per le chiavi, il 
quale venuto ,to pregò di nuovo il Mclchino,che facclfe 
gli patti chiari . parvidas dille : fe voi volete, farò venire 
il Soldaoo in propria perfona a giurare con voi la pace, il 
Mefchino nipote : io mi fido tanto di te , che niente non 
curo : ancora io ti dò piena balìa, e libeità , e conofeo la 
nobiltà del Soldano , che non confentirebbe a niuno ingan- 
no. Allora fi par»ì Parvidas colle chiavi della Porta, chia- 
mata Porta Rabia , che andava verfo la Città di Damafco , 
c come fa partito , fece il Mefchino ferrare la porta del 
palazzo , e la porta di dietro , che ufeiva per il giardino , 
avendo sfornito P elmo d’ ogni ricchezza, per non parere 
eh’ ei fufTe Signore , e così gli fuoi compagni , e Antinifca 
ufeirono armati a cavallo , colle lance in mano, falvolui, 
che non aveva elmo, ma un cappello alla Turchelca , un 
arco , ed un carc’aflo : avevano tutti velli contrafatte , ed 
era circa mezza notte quando giunfero alla porta, c ancor 
non erano fuori i trecento cavalieri; ed in fretta ufeirono 
elfi dalla Città ; e Parvidas, perchè non fi ItvalTc il campo 
-rumore , fecegli Ilare all*to il follo, e mandò due verfo* 
il campo , acciò lignifica (fero eh’ era Parvidas. Venne allora 
Meiidonio,Durecnio d’ Artinis, e Tarfidoniodi Camopoli , 
i quali tutti erano armati, e affettavano Parvidas; ed era 
Vf quafi tufto il campo armato, e menarono quefii Parvidas 
verfo il padiglione di Lionetto . Mcntrechè elfi andavano, 
quelli trecento cavalieri andarongli dietro . Il Guerinò , e 
i compagni , in quello mezzo flretti infume, fi comincia- 
rono ad allargare da loro, ed effendo ficuro per la notte, 
quando giunfe al padiglione Parvidas, già era Trifalo bea 
lungi da loro mezzo miglio . PalTorno per il campo verfo 
Media; andavano tutti c cinque fempre feoftandofi dal 
campo de*nejmici. . 
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Cóme il campo tutto entrò nella Città , e prefela; f 
nontrovando gli C rifilane , tf/mwrfssarotfo molti del 
popolo e Parvidas ancora < 

Cup t CCX1V. 

I ^Àtvidas , quando glunfe al padiglione di Lionetto , trovò 
molta gente armata , e Lionetto feèegli onore grandi!- 
fimo; poco dettero dopoi , che metto con lui grandiffima 
quantità di gente , e venne avanti Parvidas con mille ar- 
mati ) e prelero la porta ; giunfe dopo di lui Melidonio Tur- 
co, Durachiod’ Artinis, e Tarftdonio di Gamopoli con dieci 
mila armati , ed il Re Margaras , ed il Re Mabucarin con 
trentamila ; e loro diètro venne Lionettocon tutto il retto 
del Campo * Poiché Parvidas ebbe prefa la Porta , dentro 
entiò quella feconda fchiera, ed appretto la terza, e già 
era tùtta la Città ripiena di gente; e quando arrivò Lio- 
xietto , già vedevafi il giorno chiaro * Ditto Lionetto: an- 
diamo al Palazzo dove farà il Mefchino ; c a quello giunti , 
lo trovarono ferrato , e credendo, chefi voleflero mettere 
a difefa , comandò , che tolto aperto ptyr forza . Allora fu 
combattuto, e niuna perfona lo difendeva » Quando fu il 
palazzo aperto, cercando andarono in ogni parte , e non 
trovando il Guerino , e icorndagni, nè Antinifca, molto 
ii adirò Lionetto, e chiamò Parvidas , e ditto : dove fono 
coftoro ? Rifpofcgli : Signore io qui gli lafci&i ,e ferrarono 
la porta quando da loro mi partii » Lionetto verfo Parvidas 
dille : tu gli hai falvati ; e gridò a’ tuoi cavalieri , che lo 
uccideftoro , e fu tutto in pezzi tagliato; per quello fi tovò 
gran rumore fra la gente di Perita , e cominciamo ad uc- 
cider quei della Cirtà, e la meftoro a facco , e morti furono 
gli uomini di ella, e tutte le donne andarono a male; e 
Così capitò la Città di Prefopoli , che per voler far male , 
ebbe male , e peggio che male » Quando feppe il Soldano 
1? rovina della Città, e come non ti trovava il Guerino, 
ebbe molto per male la morte de* Cittadini . 1 Perfiani, 
per la preda, che avevano fatta, eie genti di Meiidonio, 
« Turchi cominciarono a combattere inlieme. Levato il 
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rumorefra’ Perfiani ,il terzodì, eh* erano entrati in Pre- 
fopoli , fu morto Meiidonio, e tutti gii Turchi , che con 
lui erano ; e non lì Teppe dove .fu/Tero andati li Criftiani: • 
c la Città di Prefopoli per la maggior parte fu disfatta. 

II Soldano tornò ne’ fuoi paefi di Perfia ; e così tutti 
gli altri Signori ognuno in fuo paefe : facendoli maraviglia 
come fcampato TufTe il Mefchino . 

Come il Mefchino andò per una Selva : e trovò una 
Rocca con un Signore . 

Cap. ccxv. 

L A notte cavalcando Guerino , Artibano, Aleflandro , 
ed Antinifca , col fedel Trifalo , il quale fapeva bene 
la via in ogni parte, lafciò la ftrada , che andava verfo 
Soria , e fi volle verfo le montagne di Media, chiamato 
monte Sagon , le quali fono in mezzo fra la Perfia , e la 
Media , e fono grandiffime montagne ; e verfo quelle andò 
Trifalo , ed i compagni , e per due giornate camminarono 
fenza mangiare , che non trovarono abitazione dove iteile 
perfqna : e quello era per il campo , che fu a Prefopoli > 
che coufumato , e rubato aveva tutti gli paefi . E giunti 
in una gran felva , andaronoundì,ed una notte, e molti 
frutti falvatichi trovarono, e di quelli mangiarono; ma 
veniva tutta meno Antinifca : ed efTendo il terzo giorno 
verfo la fera , pregò Antinilca il Guerino, che la volefle 
battezzare, perchè fentivafi mancare: ed egli tutto con- 
fufo , e addolorato non fapeva che fare , e dille a Trifalo : 
caro areico mio, come dobbiamo contenerci: quanto an- 
cora develi camminare prima che troviamo abitazione ?» 
Egli rifpofe , che vi era una giornata ancora ; m» però è 
gran fatto , che in quella felva non fia qualche abitazione . 
Pur fuggire le genti da Prefopoli , co* loro befìiami , pregò 
Trifalo il Guerino, che rimanelfe colla donna: ed Alef- 
fandro , c Artibano andafTero con lui , e così fece : comin- 
ciarono a cercar perla felva in una parte molto ofeura , e 
fpaventofa: E in elfa videro una bella Fortezza , lungi da 
loro circa due miglia a capo di quella valie . Allora fi con- 
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fomrono , c andarono di buon pafTo fino alla Forteii*,!* 
qual’ era poco tempo , che fu fatta . Quella Fortezza avtvi 
"due alte Torri, ed era polla in cima di un monticeli) btn 
fortè . Stava in elfa Rocca un Saracino molto valente i> 
lua perfona : nominato Sinogrante Saragona: quefti fatta 
aveva la Rocca , e tenera con lui una bella damigella, & 
tolta avevaal Re Saragona, e nominavafi Diaregina:!» 
qual damigella rubata aveva ad una fella, e menata « 
quello luogo : e con lui teneva nella Rocca cinquanta G- 
valieii , e prefo avevano tutto il beffarne di PrefopoV 
ridotto in quella felva nella Rocca , Quando Trifale» v& 
la Fortezza, molto maravigiiollì, perchè per avanti cf* 
vi foleva èffere Fortezza alcuna , nientedimeno vi andornt 
come vi furdno appreflo , fonò un corno fopra una « 
quelle Torri, e quei del Cartello fi armarono, cioè,! 
cinquanta Cavalieri. 11 Signore Sinogrante affaccio!!! • 
una fineftra, e vide venire quefti tre cavalieri armati, 
fubito domandole fue arme , e H cavallo: debella Diare 
gina ajutolload armare. Egli nel partire le dilfc: Diau- 
gina, tutto quello, che io guadagnerò, fari tuo, e qud 
ti darò per prigioni , fieno chi voglia . Ciò detto .. fa* 1 
a cavallo, ed ufcì fuori incontro a coftoro. 

/ 

. Come Sinogrdnte combabettè eon i Baroni. 

Cao . CCXVI. 

• s . 

A Rtibaso quando vide venir quella gente fi fermò, e 
diffe ad Àleff3ndro: noi avererno battaglia con co- 
ftoro , che ti par di fare ? Aleffandro rifpofe : a me par bene 
di mandar per ilMefchino ;e d’ accordo differo a Trifalo : 
vi , é dì al Guerino dove noi fiamo , e che venga in qaef e 
parti . Allora Trifalo tornò indietro , e Aleffandro , e Arti- 
banofi affettarono nell’ armi .In quello giunfe Sinogrante 
vicino a loro due tratti di mano , e fermolfi , dicendo ad u* 
fuo vaffallo : va incotro a quefti due , e domanda chi fono > 
e quei che vanno cercando : andò il famiglio da loro , e gli 
falutò ; poi diffe: Sinogrante , Signore di quello Cartello > y 
manda a dive chi voi liete, e ciò che andate facendo. Dii- 
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fe Artibano : noi domandiamo da mangiar per noi , e pei 
un nodro compagno, il qual per la lame abbiamo lafcia- 
to nella lei va. Torna al tuo Signore, e digli per nolha 
parte , che noi vegliamo parlargli addio per quella ca- 
gione . U famiglio tornò , e dille 1’ ambasciata . Allora 
Sincerante fpronò il cavallo, e dille a’ tuoi cavalieri, 
che neflero laidi ; e venire contro Artròuno , e Alelìan- 
dro, dicendo: che v’ è di piacere ? Dille Artibano: lie- 
te voi il Signore ? Rifpofe di sì . Artibano dille a lui . 
come aveva detto al famiglio ; e prcgoilo che gli facef- 
fe daj: da mangiar^ . Sinogrante rilpofe: fe volete da 
mangiar , e da bere , donatemi uno di quelli volili Elmi. 
Rifpofe Arubano: ftei troppo caro Odierò: noi ti paghe- 
remo d’argento, e d’oro. Sinogrante dille : fe volete da 
mangiare, vi convien acquidarlo colla lancia in mano:, 
c fe voi mi abbatterete, avrete da mangiar, e da bere: 

Ed io fe vi abbatterò, vi torrò l’armi, c cavalli , e da- 
iowì prigioni ad una Damigella , la qual’ è in quel ca- 
flcllo, chiamato Rocca Selvaggia; e quella Damigella ha 
nome Diaregina . E dette quelle parole , fi frodò da loro, 
ed imbracciò lo feudo , e impugnò la lancia . 

Come Alejfandro , ed Artibano furono preji da Sino • 
grinte . 

Cap. CCXVII. 

•t'- -•» 

“T TEdenflo quello Aldfandro , diffe ad Artibano : io voglio 
V cflfer il primo; e molTo il cavallo venne contro Sino» 
grinte , e dìeronft gran colpi : AlelTandro ruppe la fu a 
lancia , e cadde da cavallo ; e i cavalieri di Sinogrante lo 
menarono alla Damigella dentro al caiìeilo , la qual lo 
fece tutto difarmare, e gli domandò come aveva nome; 
egli dtfTegii ; io ho nome Aleifandro , e cerca va da mang a.r, 
c da bere , e di quello increbbe alla Damigella , e fecegli dar 
da mangiar , e da bere ; dipoi lo fece mettere in una came- 
ra di quelle due torre , e fu ferrato dentro . In quedo 
mezzo Artibano percofle cella lancia Sinogrante, crup- 
pegiiel» addoflo : ritornati 1’ uno contro l’ altro , diffe Si - 
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sogrante ? Cavaliero , tu non hai lancia , io te ne darò una . 
Artibano rifpofe: 1’ ufanza di cavalleria è, che rotte le 
lancje , develi da» fine alla battaglia colia fpada in mano. 
Dille Sinogrante; io fon contento; ma prima veglio che 
noi facciamo un altro colpo di lancia . Si contentò Alli- 
bano; e venuti d’accordo, fecero portar due lance molto 
grofTe. Artibano dilfe : piglia qual ti piace; e cosi fece, 
c dieronfi colpi grandiflimi . Ad Artibano cade finto il 
«avallo, e fe lo roversò addoflò, che per la fame, che 
^ portavano, appena fi foflcnevano . il Signor Artibano fu 

E refo, e condotto nella Rocca, e preferitalo alla fuddetta 
lamigelia . Erta fece di lui , com’ aveva fatto ad AlefTan- 
dro, cioè, ponendolo nel luogo naedefimo , dov’ egli era. 
Sinogrante fece pigliar i loro cavalli , e menar nel cartello > 
e comandò, che fuflero ben governati. Egli, con quei 
Cavalieri , eh’ erano con lui , cominciò andar giù per la 
valle dietro a Trifaio, ch’aveva veduto partir da queft^- 
due . Ora torna 1* Autore al Mefchino , ed alla bella 
Antinifca . 

- 7 * . « / » 

f \ • „ 

Come un Cavaliero moflrò al Guerino dov * era molte 
hejìiame , e Vajìori ; e come n’uccije molti . 

• V Cap. CCXVIII. ■; 

J JArtito AlefTandro, Artibano, c Trifaio dal Guerino, 
e da Antinifca , la quale per fame veniva tutta meno; 

51 valente cavaliero addolorato per non gli poter dar da 
mangiare , andava cogliendo erbe,, e frutti iaivatichi ,c 
conquefte la foftentava al meglio che poteva, dicendo; 
Oimè, perchè ti cavai dalla tua Terra? Meglio farebbe 
flato , che tu fuffi morta per le mani de’ tuoi nemici , 
che venir a morir in quell’ ofeuro luogo di fame . Già era 
1* ora di Vefpro quando un cavaliero armato di iucidif- 
fime armi arrivò dov’ era il Mefchino: e vedendo la fem- 
mina porta in terra a giacere, credendo che fufle un 
uomo , domandò al Mefchino cos’ aveva quell’ Uomo. Egli 
tifpcrfc; Non ha altro mal che fame ; non polliamo trovar 
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niente da mangiare . Quel cavaliero rifpofe : io fon due 
di che non ho mangiato : Noi eravamo tre compagni ,che 
venivamo di Prefpoli ,* e andando ptr quella felva , e non 
fapcndo la via, trovammo lontano di qui forfè due miglia 
ben cento pallori , li quali ci hanno aflaliti , e morti gli 
ittici compagni, ed io lono campato per il buon cavallo* 
Allora dille il Gucrino: io ti prego, che tu m’infegni 
dove fono quelli pallori . Egli rilpole : io te gli mollrerò: 
ma ti conliglio , che tu non vi vada , perocché fon troppi • 
11 Mefchino ditte: meglio mi c morir francamente , che 
vivere llentando : ed appena poter far falire Antinilca a 
cavallo : E quel cavaliero gli mollrò la via ,e andò tanto, 
che trovarono quei befìiami , e fu veduto da pallori , li 
quali gli vennero incontro . il Mefchino lafciò Antinilca , 
« quel cavaliero , il qual’ aveva già mezzo perduto al ve- 
dere per la gran fame. Giunto il Guerino a quelli pallori, 
gli falutò , e loro s’ ingegnavano di metterlo in mezzo; 
Avevano archi , e lanc.e : ed ai faiuto del Guerino norf 
rifpolero, perchè lo volevano ammazzare a tradimento. 
Conofcendo il Guerino la loro volontà , mife mano alla 
fpada , c gridò : o traditori ladroni . Voi avete trovata la 
fpada dalla Giullizia, e gittottì fra loro, e in poco d’ora 
ne uccife più di trenta . Quando gli pallori videro la forza 
fini fu rata del Guerino , dittero gridando : Non è già quelli 
il Guerino, il qual difefe la nollra Città di Prefopoli:e 
cominciorno a fuggir chi in quà , e chi in là : Allora il 
Guerino tornò per la donna, e per il cavaliero , e andorno 
agli alloggiamenti di quelli pallori , e trovornopane , e di 
molta carne cotta , e mangiorno , e beverno dell’ acqua; e 
qu-ando Antinifca ebbe mangiato, lodò Iddio. Allora quel 
cavaliero conobbe il Guerino , e inginocchioflègli avanti 
c ditte piangendo : Tu fiei il ncllio Signore ; oimè , che 
infino a qui non ti ho io conofciuto . Il Mefchino doman- 
dogli chi era,rifpole: io fono di Media, e fui di quei 
cavalieri, che tu mandalli la notte col traditor PaividasJ 
il quale, quando ebbe data la città a Lionetto , fu tagliato 
a pezzi fopra la piazza di Prefopoli,e tutta la Città metta 
a lacco , e fono flati morti tutti gli cittadini ; e noi 
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niente di Media, che non ne fono (campati dugento: e ' 
quelli, che (camparono , furono di quelli , che fi abbao- f 
terono a partir la notte . Quando il Mefchino udì quelle 
novelle, ne fu molto allegro, e di(Te : ognuno dovrebbe 
attendere a lar bene , imperocché, chi fa male , la Giufti- 
zia vuole , che capiti male. Il Mediano ringraziò molto 
Dio ; e domandò quello, eh’ era avvenuto di Aleffandro, 
c di Artibano : il Mefchino dirtegli averli mandati a cer- 
car da mangiare . 

Come Trifalo fece far pace a* Vajìori col Mejchino . 

Cap. CCX1X. i ~ • 

M Entrechè il Mefchino, la donna, e il cavaliero , il 
qual’ aveva già conolciuta Anrinifca (lavano in 
quelto luogo, Trifalo giunfc dove lafciato aveva il Gue- 
*kino, e non trovandolo , ebbe gran dolore; e ponendo 
mente alle pedate de’ cavalli , andò verfo quella parte ; e 

I ioco andò, che molti pallori, ch’erano fuggiti dal Mefchino, 

’ aflalirono , e l’ avrebbono morto , ma loro lo conofcevano; 
e 1* uno all’ altro diceva: Non fare, ch’egli è Trifalo di 
Prcfopoli. Allor egli domandò, piagnendo per dolore, fe 
avevano alcuna cola da mangiare; e dato gli fu da alcuni 
di loro del pane; dipoi gli domandò come la cola era an- 
data a Prcfopoli , ed ei gli diffe il gran tradimento , che fatto 
aveva Parvidas: ed erti domandarono , ch’era avvenuto al 
Guerino; rifpofe, eh’ egli era campato. Quelli óifTero : 
pur aderto , non fono due ore, che con un famiglio ar- 
mati ben trenta di noi hanno morti ; e fono a’ noftri al- 
loggiamenti . DifTe Trifalo : E qual fu la cagione ? Lo- 
ro rifpofero , come avevano uccifi due , e rubatogli , ed 
avevano paura che non fulTero di quelli , che danno ad un 
cartello di qui lungi due miglia , i quali ci hanno tolti 
molti de’ nortri compagni , e noi quella notte menammo 
via tutto il nortro bcftiarr.e , eandammoin parti lontane 
di quella fclva . Trifalo dille : io vorrei veder quello, che 
> dite . Allora toccò il cavallo, e andò lino 3gli allog- 
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giamenti . Quando giunfe Trifalo, il franco Gucrino va'» 
leva montar a cavallo; c quando vide Trifalo così folo , 
ditte; dove fono gli compagni? Trifalo rifpofe : oimè , 
Signor mio, eh* io ho trovata una Rocca qui appretto, c 
vennero fuora cinquanta cavalieri , i quali hanno alTaiiti y 
cd eglino mandorno per voi: venite in loro ajuto, che 
dubito , che non fieno prefi , o morti . E dette quelle pa- 
iole , entrò nell’ alloggiamento , e cominciò a mangiar dei 
pane , e della carne . h quando vollero rimontar a cavallo, 
g. unterò gli due pallori, che prima avevano conofciuto 
Tritalo, e domandarono chi era quello cavaliero; Trifalo 
rifpofe: Egli è noflro amico; ed elfi dittero, che lo fa- 
ce ile far pace con loro; e Trifalo difie :0 Signor^ quello 
a tutto pafcolo . Raccontò il Guerino a Tritalo tutta la 
quellione avuta con loro. Trifalo difTe: Tutto quello è il 
hefiiame di Prefopoli : e poco fa mi hanno domandato di 
voi: e fe vi piace, io farò quella pace. Guerino fu con- 
tento ; F. Trifalo vanne a loro , e fccegli venir avanti 
tutti al Mefchino • e volle che gli domandattero perdono , 
e così fecero. Alla fin feppero , come lui era il Guerino, 
e tutti fi rallegrarono . Ala quando fentirono il cavalier di' 
Aledia , che ditte la grande rubberia della Città , furono 
molto dolenti . Eflcndo pattato Vefpro, certi pallori verfo 
la firada cominciorno a fuggire : levolfi grandilfimo rumo- 
re ; e tutti fi riftrinfcro dov* era il Atefchino . 

t 

Come il Mejcbitiouccije Sinogrante y e liberò i due frigio» 
ni , cioè , Alcjfiindro , e Artibano ; e diede il Co-Jiello a * 
P a fi ori . 

>. CCXX. 

V Edendo Guerino fuggir coftoro , domandò perchè fug* 
givano ; rifpofero effi : vengono verfo la firada cin- 
quanta cavalieri . Atentie dicevano quelle parole , Trifalo 
vide quelli cavalieri apparire, e fubiro dille : oimè, che 
quelli fon di quel cafiello, che ti aveva detto : per certo 
A iettando , c Artibano fono morti, o imprigionati . P er 
quello il Alefchino adirato fubito montò a cavallo, e coti* 

23 ' , fa 
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fortato luì, ed (Compagni, chiamò a Te tutti quei pallori, 
e dille: non abbiate paura, che noi ci difenderemo; efe 
voi farete valenti , e reali , noi piglieremo quello caflello , 
e lo daremo nelle voftre mani. Si confortarono tutti gli 
pallori. In quello mentre Sinogrante fermofti co’ fuoi ca- 
valieri, vedendo tanto bcltiame , ed i pallori per far bat- 
taglia con lui ; pensò, e dille a’ fuoi cavalieri : quella è 
una gran ricchezza; fe io poterti aver pace con quei pa- 
llori , i quali erano per numero circa cento, e venivano 
verfo Sinogrante , il qual mandò un fuo vaòllo al Gue- 
lino , dicendo : il mio Signor Sinogrante della falvatica 
Rocca Olanda a falutar tutti gli pallori; e Quello cava- 
liere non fos*egli è con voi: imperocché, voi pallori, 
Sinogrante vi vuole per fuoi fedeli , e che voi teniate 
quello beliiame e per voi, e per lui; ed egli vi darà ri- 
cetto nel fuo cartello , il qual* è in sì forte luogo , che 
non teme affatto de* nemici. Allora gridarono tutti gli 
pallori: O Signor noftro, rifpondete, che non vogliamo 
la fua amicizia . li Mefchino diffe : O gentil meifaggiero , 
per la fede, che tu porti al tuo Signore: che avete fatto 
di quei due cavalieri? Rifpofe il meffo; furono ambidue 
abbattuti dal mio Signore , c fono flati mandati prigione 
nel cartello • 11 franco Mefchino li rallegrò grandemente, 
poiché feppe , eh’ erano vivi, e diffe: va., eterna al tuo 
Signore , e gli dirai da parte mia, c^ie per il grande amor 
clrio porto, a quei due cavalieri, io combatterò con lui 
a corpo a corpo; e fe elTo mi vince , tutto quello be- 
ffarne è fuo : ma fe io vincerò lui , voglio, ch’egli mi 
dia il fuo cartello , e chc fi doni a quelli pallori : e a me 
renda quei due cavalieri. II maffaggiero tornò a Sino- 
grante , e fecegli 1* imbafeiata da parte del Mefchino . Elfo 
le ne rife, e diffe: digli , che n faccia avanti ; il quale 
così fece. 11 Guerino dirte alla fua brigata : Non dubi- 
tate, che noi faremo vincitori; e fpronò il cavallo con 
una lancia in mano. Quando Sinogrante videlo venire, 
ftimò, eli* egli fufTe il cj varierò, che lo mandò a richie- 
dere di battaglia; e diffe a’ fuoi compagni: Noi riamo 
; p chi di beliiame , e d'arme , non vi muovete, s'io non 
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vi domando * e fpronò il cavallo verfo il Mefchino. HiTcn* 
dofi appresati' l’uno all’altro tanto che potevanfi par- 
lare ;diTc il Guerino: Ben trovato cavaliero» Sigiogrante 
marav’gliortì , che un pallore averte tanta gentilezza , e 
cortcfia; e dìrte : Tu fi a il ben venuto. Il franco Gue- 
rino domandogli: eh’ è flato de’ due cavalieri , che per 
trovar da mangiare vennero al tuo cartello? Sinogrante 
rifpofe : quelli fono miei prigioni: ma dimmi, che mi 
comandi : che hai tu da fi re con loro ? 11 Mefchino dille : 
quei cavalieri fono cari compagni ; E ditegli , come 
la fame gli aveva arrivati ; e come non avevano ancora 
veduto quello belliame , ma che un cavaliero glielo aveva 
infegnat® . Sinogrante dille : cu^fli morti , che io vedo per 
la campagna, chi gli ha uccifi ? 11 Guerino rifpofe: certa 
queftione , eh’ ebbero con alcuni cavalieri , che partirono 
di qui . Mentre parlavano infieme , Sinogrante guardava 
molto, l’arme del Mefchino, ed il cavallo; c tanto gli 
piacquero, eh* egli diffidi: O cavaliero , qualunque tufia, 
ti convien lafciare a ma le tue armi, e il tuo cavallo. 
Rifpofe .Guerino: per certo, tu devi efler un villano « 
Sinogrante fi adirò, e dille : Aderto lo vedrai . E prefero 
del campo, e dieronfi due gran colpi colle lance; poi 
mefiero mano alle fpade , e gran battaglia cominciarono. 
Quando i cavalieri di Sinogrante videro , che il Mefchino 
flava così faldo a cavallo , dubitarono della battaglia . I 
due combattitori adirati, l’uno per il domandar dell’ ar- 
mi , e del cavallo: l’altro per elicigli flato detto villano» 
fi corfero a ferir colle fpade in mano , tagliandoli 1 ’ armi , 
e gran colpi fidavano Sinogrante maravigliavafide’ gran 
colpi del cavaliero : E il Mefchino diceva , non aver mai 
combattuto con sì forte guerriero; dicendo; o Dio, che 
mi ajutarti per 1 ’ India, e per tutte le parti d’ Àfia , ed 
Alfrica , e mi fcampafti dagl’ inganni dell’Incantatrice» 
ajutami contro queflo nemico della Fede; e gran tempo 
durò l’artalro , tantoché erti , cd i cavalli erano molto af-, 
ftnnati : onde tirati indietro, prefero un poco di ripofo . 
Allora Sinogrante d.-lfe; cavaliero, tu hai poco fenno a 
voler morir per difender pallori da beftiacae , Ijl Guerin© 
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rifpofe : non faccio tanto quetto per loro amore , quanto 
faccio per difender 1’ armi, ed ur. cavallo da un villano 
ladrone corre fieitu. Adirato Sinogrante , ttrinfe la fpada, 
e diede al Mefchino sì terribil colpo , che tutto Io fece in- 
tronare . Allora il Mefchino gettò via lo feudo , e prefa a 
due mani la fpada , dettegli sì gran colpo ,che Io fece ufeir 
di fe , e ftava fopra 1’ arcione , e poco mancò , che non cade 
da cavallo . Il franco Mefchino fi fermò ; e Sinogrante, 
vedendo il gran pericolo al qual’ era (lato , s' immaginò dr 
non combatter più con lui: e ditte al Mefchino: per la 
tua valentigia , io ti voglio far grazia , che tu vada alla tua 
via coll’ armi , ed il cavallo , e con quei compagni , che tu 
hai in quefta'brigata , e lafcia far a noi co’ pallori . Ditte 
il franco Mefchino: la tua fi fierezza comincia ad umiliare: 
per certo la fuperbia , che ti avanza , convien che la mia 
fpada raffreni : però moftra qui fe hai forza , perchè ti 
converrà lafciar h vita , e ’l cattello, dove tieni gli rii- 
batori : io I’ ho prometto a quelli pallori . Dette quelle pa. 
role , fi corfero a ferire , rompendofi 1’ armi a pezzi . Allora 
Sinogrante ditte al Mefchino , avendo per la battaglia prefo 
rrpofo , e l’ uno , e l’altro flava faldo:Ó franco Cavaliero , 
per Io Dio , nel qual tu hai fperanza , dimmi chi tu fi e; , 
ch’io non avrei creduto, che il franco Mefchino da Du. 
razzo mi aveffe potuto durare: ma ora penfo, che il va- 
lente Mefchino fia più franco di quello , che non fi dice : 
e però ti^'prego, che mi dica il tuo nome. Il Mefchino 
rifpofe : il mio nome è Guerino,e fono Crifliano . Sino- 
granfe non l’intefe , perchè difTe , che il fuo nome era 
Guerino, rnon difTe Mefchino . Sinogrante allora difTe: io 
fono alle mani con un Crifliano ; certo io voglio prima 
morire, che non porti la tua Telia alla più bella dami- 

5 ella del Mondo, la qual* è figliuola del Re di Saragona 
'Armenia. Ed il Mefchino rifpofe: per la fede , che ho 
prometta alla bella Antinifca , figliuola del Re di Prefopoli, 
io prefenrerogli la tua Tetta . Allora di nuovo fi corfero a 
ferire ; c Sinogrante dettegli un colpo ; ma il Mefchino ne 
diede nn altro a lui, che 1’ elmo. gli ruppe in più partì. 
Girino gridò: OGesùCrifto, mi fcccfti trovar il mio 

Padre , 


t- • • 
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Padre, ernia Madre, dammi virtù contro quéfto infedele. 
Quando fentì Sinogrante querte parole , difTe * Tu non devi 
cfter il franco Mefchino; ed eglirifpofe: Tu dici il vero. 
Allor Sinogrante voltò i! cavallo verfo gli Tuoi cavalie- 
ri , e cominciò a gridar foccorfo ; ma il Mefchino arrivol- 
lo a due mani , e percofTelo full’ elmo, e trovandolo fcC- 

fo , tutto lo aprì; così morì il franco Sinogrante. 

• « 

Come il Mefchino pofe campo al Cajiello ; t come la 
Damigella diede le armi ad Artibano , e ad Alejfan- 
dro . £ come il Mefchino entrò dentro . 

Cap. CCXXI . 

M Orto Sinogrante , gli fuoi cavalieri cominciarono a 
fuggire; e i pallori montarono fopra tperti cavalli, e 
ancbrongii dietro Seguitandoli, e ancor il franco Guerino; 
ne furono morti moiti; e dando loro la caccia a’ piedi, c 
a cavallo con quei pallori, pofero campo al cartello , dova 
flava rinchiufo Alertandrò . Vedendo quelli del cartello tal 
cofa, fi maravigliarono molto, e domandarono che genti 
erano. Il franco Mefchino fecegli dir come il fuo Signor 
era morto; la qual cofa non potevano credere; c la bella 
.Dia regina difTe : quando me lo mofìrerete, io lo crederò. 
Il Mefchino comandò a molti, che rimanefTero al campo, 
ed egli tornò, e fece portar i! morto Sinogrante al cartello, 
e la mattina mandorno il corpo dentro ai erto . Quando 
la donna Io vide , alzò le mani ai cielo , per erter ufeita dalle 
fue mani, e fece cavar Alertandrò , c il feroce Artibano 
dalla camera dov’ erano in prigione , e così a loro parlò : 
Valenti cavalieri, Voi avete detto, che fitte Cxiltiani: 
però fe promettete di condurmi al padre mio, Re di Sa- 
ragona, vi renderò le vortre armi, e cavalli. I cavalieri 
CrirtÌ3ni hanno nominanza di erter i più ictjli del Mon do ? 
però io mi fido di Voi: E’ venuto un cavaiiero di fuori 
del cartello, ilgjual combattendo con Sinogrante, lo ha 
morto; e Sinogrante tradì mio padre!, eliclo aveva eletto 
Capitano della fua gente: cortili, ertendo io di anni 14. > 

. * mi 
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mi rubò al mio padre, mentre andava con 40 damigelle 
all giardino fuori della Città; e mi conduffe con molti ri- 
mari in quella felva , e fece far quello cartello, nel quale 
mi ha tenuta due anni : ma ora , eh’ eglj è morto , mi 
raccomando a Voi; imperocché quando lui era vivo facci 
tremar ognun dì paura ; ed io mi rtimava fempre per 
morta , perchè 1’ era molto crudele . Dicendo erta quelle 
parole, fempre piagneva:ed al fine diffe : o cavalieri , mi 
raccomando a Voi, per amor del voftroDio. Artibano, 
udite quelle parole, rifpofe : O nobil donna, non dubitar, 
che per la fede, che ho promeffaal miglior cavaliero del 
Mondo, tomi vanto di renderti al tuo padre : peréti prego 
farci render M’ arme , ed i cavalli, imperocché la fei attimo 
noi jeri uno de’ nollri compagni fulla fi rad a , perla fame 

f ;r*ndiflìm» , che i’ aveva affalito , ed un altro , eh* era con 
ui , e temiamo, ch’egli fia morto: ma noi ti giuriamo 
perla noflra cavalleria di tornare per te , e liberarti dalle 
mani de’ tuoi nemici. Diaregina gli menò lopra un bal- 
cone , e mortrogli i partorì , eh’ erano al campo al cartello . 
11 franco Artibano molto fe ne rife , e diffe: O donna , 
fe la fame grandilfima non aveffe vinto il mio cavallo, 
tieni per certo , che coftoro non avrebbe morto Sino- 
grante , che 1* averia beri morto io . Ella menollo doi r * 
erano le armi loro , e ambidue fi armarono , e fecegli dire 
i loro cavalli, ed ufeirono dal cartello armati colle lancie 
in mano ; ed afTalirono il campo del franco Guerino . Ar- 
tibano , c Aleffandro a prim3 giunta uccifc quel cavaliero 
di Media, e ancor faria trafcorfo ne’ partorì , fe giunto 
non f'ifTe il Mefchino, nondimeno furono morti quattro, 
e quel cavaliero: ma'quando il Guerino vide il feroce Ar- 
tibano, gridò , o cariflìmi fratelli, perchè vi fiete fatti 
nemici avendo prefo le armi contro di me? Artibano 
quando lo conobbe gettoflì a terra da cavallo, e di/fegli: 
Signor mio , non piccia a Dio, ch’io contro te pigli le 
armi: e gridando andò ad Aleffandro , ed egli venne ove 
erano , e fecero inficine gran fella : e 1’ uflfc difTe all’ altro 
come i! fatto era paffuto. Il feroce Artibano diffe l’ onor 
che Diaregina gii aveva fatto, c convella fc gli era rac- 

. co- 


OTTAVO. 3<*3 

comandata: e chi ella era , e quel che avevagli prò m elfo , 
e d’ accordo coudulfero dentro il franco Guerino, la bella , 
Antinifca, ed il valente Trifalo. Ettendo nel cartello , gli 
fece Diaregina grand’ onore , e raccomandoffegli con molte 
lagrime ; e quelli giurarono di renderla a fuo padre , e con- 
durla in Armenia . Prefcro il cartello, dove fletterò il dì , 
e la notte Tegnente: la mattina poi io dettero a* pallori, 
come aveva loro promeffo ilfraneo Mefchino . Diaregina 
fu veftita come uno Scudiero ; e partironfi con due guide, 
e non vollero andar verfo la Città di Media, temendo, 
che gli Àfediani non gli offendettero per quelli che della 
Città di Media erano morti a Prefopoli . E corteggiando 
le montagne di Sagron per molte giornate, vennero in. 
Afliria , pattando molti paefi : uno è fopra un lago , ed è 
chiamato monte Cafpio , ed è fra la Città di Aledia , c 
1’ Atti ria : e l’altro fi chiama monte Cordes; del qual 
monte elee un fiume, che corre verfo Armenia maggiore, 
cfa un lago , che fi chiama Tofpitus; e così cavalcando, 
giunfe ad Attacan , ed egli pattando in due giorni una 
gran felva , vennero verfo Armenia magna, e pafforno il 
fiume Eufrate , e allato alla gran montagna detta Pavardes , 
e giunfero nel Reame di paragona ad una Città di Ar- 
tacan , nella qual Città fu riconofciuta Diaregina , e fu 
fatto grand’ onore a lei , al Mefchino , e a’ Tuoi compagni • 

Come Guerino y ed iftioi compagni giunfero nella Cit • * 
tà del Padre di Diaregina . 

Cap . CCXX1I. 

C “Giunti nella Città di Artacan il Mefchino , i Tuoi com- 
J pagni ,e la vezzo fa Diaregina, ditte , guardando verfo 
il Mefchino : O nobiiittìmi Cavalieri , noi fiamo nella Città 
del padre mio: e però fia a Voi di piacere, che andiamo 
noi a fmontar alla Corte dove fta il Luogotenente per mio 
padre y e così fecero. Giuntialla Corte, domandò lei chi 
era Luogotenente , e trovò , eh’ era un fuo Balio chiamato 
Arparo, il quale, come la vide, corfc ad abbracciarla 
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levandola con gran pianto da cavallo; ed ella difTegli : 
Padre mio Àrparo : non fate onore a me, ma fatelo a 
quelli Cavalieri, che mi hanno cavata dalie mani dei tra- 
ditor Sinogr3tite .per forza di battaglia . Allora Àrparo 
andò incontro a loro, e tutti feeegli froontare, e ricca- 
mente gli fi ce alloggine : e Diaregina menò feco fra le 
altre donne iti b'rlla Antinifca; ed Àrparo mandò fubito 
Lettere al padre di Diaregina . Appena furono difatmati 
i Cavalieri nella loro camera, che le donne veftite colla 
moglie di Arpfro vennero a ved* rgli , ed a loro furono 
portati molti veftimcmi , e riccamente addobbati , vennero 
colle donne fu Ila Sala Reale, dove intervennero molte 
perfone della Città per vederla vezzofa Diaregina , e quafi 
tutti piagnevano d’ allegrezza . Furono ordinate le tavole 
per mangiare , e pórti a menfa , fu p3lefemente detto ogni 
cofa per bocca di Diaregina: come Sinogrante l’aveva 
tolta per forza , e dove I’ aveva condotta , e fatta lua 
Spafa : e tenutala nel paefe di Prefopoli : e come i Ca- 
valieri l’avevano campata, e morto Sinogrante : e carne. 
AlelTandro , ed Artibano furono prefi : per quello tutti 
quelli, che udivano, piangevano d’allegrezza , per edere 
fiata cavata dalle mani di quel traditore , e fcellcrato 'Sino- ! 
grante.. * 

Come fa data per mog r :e Diaregina ai Arùbar.o ; e come 
/’ altra Sorella fu data ad Alcjfandro ; e come ebbero ' 
molti figliuoli. , ' - .ìs 

. / • Cap. ccxxiil 

O Uel giorno , e quella notte dettero nella Città di 
Artacan ; e 1’ altra mattina falirono a cavallo , e an- 
darono verfe Arrrnuria, e con loro andò Ajparo con 
pii) di dugento a cavallo ; e la fisa donna , e Diaregina , 
c Antinifca fepra una carretta riccamente adornata, da 
quattro be’ cavalli bianchi tirata. Il primo giorno anda- 
rono ad un cartello , eh’ era mezzo il cammino tra una 
Città e l’ altra , chiamato Nefio . La feguente mattina, 
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tutta armati a cavallo coile donne verfo Armauria andaro- 
no. Sul mezzo giorno videro comparir molti armati , 
di che prefero molto fpavento . Onerino, ed i compagni 
fl metterò gli elmi in tetta , c colle lande in mano li 
fecero incontro a quella gente; e fe non fritte flato, che 
Arpero conobbe ch’era il padre di Diaregina, il quale 
veniva verfo Artaean , per la Lettera mandatagli da Arpa- 
ro, avrebbono combattuto 1’ una , e 1’ altri parte . Ala 
quando il Re Potidon , padre di Diaregina , vide la figliuo- 
la j cominciò dirottiamo pianto: Hiia difcefe dalla carretta; 
inginocchioflì , e domandò mifericordia , ed il padre gli 
perdonò, perchè contro la fua volontà gli fu tolta. Il He 
Polidon in mezzo del Gueriuo, ed Alefiundro, cavalcando 
andarono alla Città d' Armauria, dove fece fi gran fella ; 
e quando Teppe il Re , che colloro erano Crittiani , fu 
molto allegro: H la bella Diaregina pregò il padre, che 
dar gli dovette per marito uno di quelli cavalieri : per 
quello ne parlò al Mefchino , il qual gli rifpofe , confetto 
non faria parentado, fe lei non fi battezzali . II Re Po- 
lidon difTe, come gli fuoi Antichi eiano flati Criliiani ; 
ma il Re d’ Armenia aveva tolto loro una Città , che fi 
chiamava Brizzacan , e per quello avevano fatto gran 
tempo guerra infieme. Ma quando Tenti come aveva due 
figliuole, e che filetti» ndro di Colla ntinopoli ne togliefTV 
una; e che l’altra darebbe ad Artibano , e che facefTero 
loro far pace col Re di Armenia, ond’elfi gli promifero. 
Per quello fu eletto Ambafciadore il Mefchino: e gli fu 
dato Arparo in compagnia ; e andando in Armenia con 
cinquanta cavalieri , in pochi giorni giuufero per il paefe 
d’ Armenia magna , e trovarono il Re ad una Città , che 
è fopra il fiume Albi; e da Armauria in Armenia fono 
fette giornate, e parlò al Re, e fu fatto grand’ onore al 
Guerino, il qual* ebbe ogni grazia, ch’egli domandò, e 
fece doppia pace. Tornati ad Armauria fece battezzare 
il Re Polidon, e le figliuole, ed Antinifca , e tutto il 
Reame ; e diede per moglie ad Artibano Diaregina ; e 
l’altra figliuola diede ad AlefTandro , la qual* era chia- 
mata Lauri? , d’ anni quattordici . Ognuno fi accompagnò 
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eolia Tua, e andorno dal Re d’Armenia, dove fecewdi 
molte felle ; e finite , ognuno tornò a cafa fua . Reftò Ki» 
tibano dal Re Polidon , il quale dopo la morte lua fu fatto 
Re di Saragona, ed ebbe molti figliuoli dalla bella Dii* 
regina, «che furono vaienti cavalieri infatti d’arme.Fn 
quelli n’ ebbe due , uno chiamato Polidon , per lo Suocero; 
1* altro Guerino , per amor del Mefchino. Quelli due fe- 
cero tremare tutta la Soria , ed acqui Homo Gerufalerame 
per battaglia , e furono valenti cavalieri . 

Come il Mefchino , ri Alejfandro tornarono a Cofan» 
tinfipoli, ed il Guerino andò a Durazzo . 

Cap. CCXX1V. 

P Artito il Mefchino ,ed AlelTandro, e Trifalo , dal Rt 
Polidon con molta ricchezza , e te foro , vennero pei 
1’ Armenia al mar maggiore ad un bel porto , che fi 
chiama Faris , ed entrorno in mare, e trovorao la galera , 
la quale avevano lafciata ; e con due galere navigando per 
il mar maggiore, verfo Collantinopoli n’ andorno. Giunti 
a Coflantiropoli , fi fece grande allegrezza della loro tor- 
nata , e delle fue donne . Stette il Mefchino due meli 
- con Aleffandro : La bella Antinifca reftò gravida di un 
figliuol mafehio; e fimilmente ingravidotfi Laura in capo 
di due rinefi . Il Mefchino fi partì di Coiìantinopoii , ed 
accompagnollo Alcfl’andro con due galere, e con gran 
piacere tornò a Durazzo, dove il padre, e la madre 
ebbero grande allegrezza del fuo ritorno. Andorno il 
Guerino, ed Aleffandro a vifitare il Re Guizzardo di 
Puglia, e Girardo Pugliefe: e fecero gran fella del fuo 
ritorno ; e ripofati alquanto , andorno a Roma , e per 
tutto dove andavano, fi faceva grande allegrezza del 
loro ritorno , A Guerino nacque un figliuolo , dopoi fu 
ziroroato a Taranto, al qual pofe nome Fioramone da 
Durazzo. Fu valente cavaliere; ed innamorato, vinfc 
molte battaglie \ 
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Come morì Milone , e Fenijia ; 9 come Gustino ebbe 
molti fiizliitoli . E come morì il Mefchino ì e Antinifca. 
Cap. CCXXV. 


R Renando il Mefchino con fao padre , ed avuto il primo 
figliuolo di Antinifca , al qual pofe nome F ioramonte 
Vaiente da Durazzo; Aleflandro io battezzò , e in quell*. 
Anno morì la Duchefla Fenifia madre del Gucrino ; e in- 
gravidoflì Antiniica di un altro figliuolo. Aleflandro fece 
ritorno in Coftantinopoli , e trovò nato un figliuolo , e gli 
pofe nome Guerino; poi n’ebbe uno chiamato Raimondo 
ad onore , e ricordanza di fuop..dre : poi n’ebbe un altro* 
e pofegii nome Artibano , e turono valcntiflìmi cavalieri. 
Il Guerino ebbe un figliuolo, il quale nacque nei tempo , 
che morì Milon, e poiegli apme Milon . Quando Fiora- 
monte ebbe dieci Anni, ÀliTon n’aveva fette. H morta 
Antinifca, il Guerino deliberò di abbandonarli Mondo, 
ì c voler far Vita Eremitica, per falvar l’anima fua: E 
mandò per Girardo Pugiiefefuo Cugino , e gli raccomandò 
tutti i tuoi figliuoli. Era Trifalo Bailo di Fioramonte , e 
flavano a Durazzo , e teneva Dulcigno , ed Antivari.il 
Gucrino, avendo apparecchiato d’etfer Romito, andò a 
Roma ; e tornato a Taranto, pofeingran ripofo la Città , 
ed il Principato , ed era molto amato da tutto il popolo . 
E così effendo coni'eflat© , e comunicato, per andare iti 
qualche deferto a fijr penitenza, fi ammalò, e fe ne morì 
in quella buona difpofizione . Aveva egli anni cinquanta- 
lei ; e rimafe Girardo Signore di Taranto, peri figliuoli 
di Guerino , chiamato Mefchino . Fu poi gran guerra , per 
certi cafi , che avvennero , fra quei di Taranto , e Girardo 
Pugliefe , dopoi la morte del Re di Puglia fuo padre. In 
quella guerra morì Milon figliuolo del Gucrino; c per 
quella guerra non vollero quei di Taranto la Signoria del 
Redi Puglia, c così a Durazzo regnò gran tempo, che 
Reali ne furono Signori , chiamati di Durazzo quelli che 


regnavano. 
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Della prefente Opera. 


E Sordio , che accenna le coje , quali fi contengo in 
quejlo Libro. carte ^ * 

Come la Schiatta di Borgogna furono Signori di 
Puglia , e del Principato di Taranto ; e di cui 
nacque il Mefclfno Cap. x. 5 

Come Milone deliberò di far guerra agli Alban efi , e la 
fece per amor di Penifìa ; e da quejia nacque Oneri- 
no . cap. 1. 6 

cerne gli Grifiiani andarono a Dura'tzo , e lo prefero ; 

e Milon prefe Peni fu per moglie . cap. 3. * 7 

come Milon ebbe un figliuolo chiamato Guerino al Bat- 
, tejimo ; e come perde la Città di Durazzo , e fu mejfo 
• in prigione colla fua moglie Peni Jia . cap. 4, io 
come Seferra fuggì col fanciullo , e fu morta .11 fanciulla 
fu venduto ad uno di Cofiantinopoli . cap, 5. ivi. 
come il Guerino fu f rancato per Ale ffindro ; e come s y in- 
namorò di Elifena favella di Alejjandro . cap. 6 , 11 

Come T lmperador fece bandire un Tomiamento per ma- 
ritar Elifena . cap. 7. 13 

tome il Mejcbino entrò n ella gì offra ; 9 [come Alejfandra 
lo gu'idò 9 ed abbatte rqolù Signori , e Baroni . cap. 8. 14 

Come 
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Come AlejTandroy e il Mefchino vegliarono una notte per 
disfornire una foprayvejie ^ cap. 9. ** 

torncil Mejchino vinje il fecondo Ut la Giojìra , e come 
volle che Alefjdndro Jpiajfc chi -JgTt tr f. . hip. io. f8 
come il Mejchino torno alla Giojìra la tfrza volta , ai ebbe 
V onore t e come era vejiito di bianco t cap. 11. 20 

Elifena parlò dell* onore non àuto , e comt Torindo > 

» Fmamonte tornarono dui R.e AjithdorOy ascendo ì non 
gli ejferdato il prezzo pcrdifpettoJ. c. n, 23 

come Ajìiladoro pofe ajfedio a Conjì^ntinopoli . cap. 13.24 
firn* Eltjena dijfe villania al Mej'chtnOy e come JileJJandro 
fu prefo da Finamente Turco . ecfy. 14. ~ 25 

tome il mefebino domandò l arme e il cavallo all 1 Impe - 
ratore > e i Estroni pronti fero por lui . cap. i$. “Ht 

tome il Mejchino fu fatto Cavaliere , « preje l orindo y e 

abbattè Finamonte . cap. 16. 28 

come vennero tre figliuoli diAjìiladoro contro ilMeJchino 
e come ne uccijcuno , e due fece prigioni .cap. 17. 30 
f tome furono cambiati tre prigioni per Alejj andrò , e trat- 
tato di combattere cinquanta con cinquanta . cap. 18. 31 
tome fu cambiato Alejfqndro per tre Turchi t e Ju fatta la 
tregua per un mefe .cap. 19. 32 

tome lì Greci fi mejftro in punto alla battaglia , e furono 
dugento , tfi ridujfero in cinquanta . cap. 20, 33 

tome il Mejchino parlò a*ò'ignoriQreci , e come di dugen^ 
to ne rejìo 40. ;e uno mando al Re Ajtiladoro per lordi -~ 
nata battaglia .cap. 21. 34 

tome gli Ambajcìadori andorno , e ordine di combat - 

ftrt cinquantaCriftiani con cinquanta Turchi, cap. 22. 35 
fom* entrarono li combattenti in campo , da w» tanfo ti«- 
quanta Crijìiani , * 50. Turchi dall* altro . cap. 23. 36 
come cinquantaCriJiiani combatterono con cinquantaTur- 
„ chi , ebbero vittoria . cap. 24. ‘ 38 

«omr _/ì* fatta la parte da* Greci co* Turchi , t rejlituite le 
Terre , che teneva per aver i figliuoli di Ajìiladoro . c«- 
pit. 25. 40 

tome Elifena invitò il Mejchino a ballare , « Al*f- 
f andrò parlò al Mefchino .cap. a 6. ~ .41 

Al Coro* 



tavola. 


Co me il Mefchino domandò licenza ad Aleffiiniro y e all'lm- 
peradot e , ed egli mandò per Afrologi per J'apere chi 
era fuo Padre . cap. 28. 44 

tome i i Mef chino Ji partì , e gli fu data unagalera , » an- > 
dò nel Mar maggiore verjo la l ana . cap. 29. 46 

come il MtJ'cbino navigò per il Mar maggiore) e vide moU 
te Città , C afte Ili ycVille cap. 30. 47 

CO me il M efebi n 0 paj sòl' Armenia Magnale a n dò' al Mare 
Cafpio , e fu in Albania Bianca ; e poi andò al fumé 
Jjrain , dove trovò Macus gigante . cap. 31. 48 

come il Me f chi no uccife tl Gigante Macus y /a Moglie , e 
quattro Figliuoli . cap. 32. ò ’ 49 . 

Come il M efebi no uccife un Gigante , e come andò al mon- 
te , e trovò molti morti , e liberò li due Criftiani di pri? 
gione . cap. 33. *' ' 50 

come trovò da mangiare , e mangiato eh * ebbe il Mefchino 
co' compagni) fecero confi gito fra loro della miglior via . - 
cap. 34. ’ _ 53 • 

come il Mefchino f tenne al configli 0 dell' Armeno y e coma 
andò nella Tartaria Baffo . , e andarono per mare dova 
nafee il fumé Eufrate') cap. 3$. 
come il Mefchino cercò l ’ Armenia y e ginn fe al fume y dove 
Latfamech lo volle rubò are , ed egli ammazzò ti Capita- ~ 
no . cap. 36. 'Ì7. ' 

come il Mefchino giunf e in Media , e alloggiò di fuora ad, 
un ofe , e come Az fglinola dell * ofte s' innamorò di lui. 

C *P : 37 • . ... . 59 

come *7 Mefchino andò in Media con mejfer Brandi fio y pr e- 

fenXandof alla damigella , che era donna del Regnofa. 
quale perdonò al Mefchino /’ ojfefa , che aveva fatta ad 
un fuo matto in Corte . cap. 38. <$° 

tome tl Mefchino fu fatto Capitano , e combattè cen Cali- 

docor • cap- 39. • 6* 

comeAl^MeJcljin^feAneftTt^tfiMdfV^fcironoAcJJaCitiÀ 
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Co me li Mediani furono confortati dal MefchinOy e giura* 
rorio di non fuggire . cap. 41. 65 

tome il M efebi no con due fchiere di Mediani combattè con- 
tro Lai farne eh . cap. 4Z. 66 

come il Guerino affali il campo di Calidocor } uccife Calido - 
cor , $ il Reame ridufTe all' ubbidienza della damigella , 
e dettegli per marito mejfer Brandtjio . cap. 43. 51 

come^dVGueènn^fjrfarU^dM^MJaitribdfo aue meji , che 
mejfir Brand ijìo ebbe la Corona y e arrivò dal Re laci • 

fero . cap.' 44. ' 70 

(owr z/ Mefcbino fu prefo , e pojlo prigione , * lafgliuola 
del R e lo, cavò - cap. 4$. ’ 7» 

come la Damigella T^innamorò del Mefcbino , i deliberò 
di averlo ; come ella mandò per due Mcdiani^c ordinò 
di dargli og ni dì da mangiare . cap . 46. 73 

come la Damigella domandò al Padre , che il Mefcbino Juf- 
fe cavato di prigione . cap. 47. 74 

come il Mefcbino fuggì , e uccife il Re Rati fero , che lo 
perfeguitava. cap. 48. 75 

come il Mefcbino camminando dietro al fumé lndus , una 
delle fue guide fu morta da una fiera , ed et T uccife . 
c<*/\ 49. " T [ " 77 

come il Mefcbino colla guida fu abilito da' leoni ^ e com- 
battè con quelli , f £/» uccije . cap. 50, 78 

pacata la T offèrta ginn fe al monte dove Atejfandro 
Magno ferrò i Tartari , * t//ir Albori del Sole , 
cap. jz. g<> 

come trovòun Grifone , r T uccife , r rnwòj gente che ave- 
va fo lo un' occhio . cap . 51. 8j 

coma il Mefcbino pafsò al Monte Vcfpericus , ri i/ fumé 
Cancer , iot>r trovò molte Città } anzwmsaò una fiera 
chiamata Centoccbio .cap. 53. 
come tl M efebi no gtunfe ut Mente Vrfpjricus , ioi/r z Pict- 
71 Agli 1 arrari raccolgono il Pepe , ed altre forte di dro - 

87 

tl Mefcbino trovò la bejlia chiamata Ermaticor y e 
quella con gran fatica , ri ingegno uccife . 55.8 9 
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Come il Meschino andando verfogli Albori del Sole , tro- 
vò diverj è genti contrafatte , e molto deformi alla natu- 
ra ; arrivò ad una Citta detta Tigliafa , dove fono Cri - 
Jìiani della Centura . cap. 5 6. • po 

come il Mefcbino fu fatto Capitano di Tigliafa , e come 
s pofe ordine a combattere co' nemici . cap. 57. P7 

come il Mefcbino y ed il fuo compagno Carifcopo rompette- 
tero le genti , eh' erano venuti all' ajfedio predetto , e fu- 
rono vincitori , e come tornò alla Città , e fu fatto gran- 
de onore al Mefcbino . cap. 5 8. P4 

come il Mefcbino dopo avuta la Vittoria f parti con Ca- 
rifcopo con buon'a compagnia , che gli diedero quelli di 
Tigliafa per andare aglt Albori del Sole .cap. 58. 96 

come il Mefcbino colla fua comithtaarrivò agli Albori del 
Sole jprima pajjdti molti pericoli di molte fiere falvati - 
che y e paefi deferti .cap. 60. ' 9& 

come il Mefcbino co' compagni lafciò il Campo , ed impofe 
loro Ì J e non tornava fino a Jette dì ì Uornaffero nelle- 
loro contrade , e confejfojfi , e andò agli Albori del Sole, 
cap. 61.' ' 10& 

come il Mefcbino andò agli Albori del Sole , e come gli 
f congiurò ; e partitofi co' compagni fecefi beffe di tali co- 
f* . cap. 61. * l0X 

come il Mefcbino tornò a Tigliafa per Mare con Carifcope t 
e la gente per terra , e le cofe Jirane cb ' egli t vide per 
mare, cap.- 6$. * ... . . I0 4 

come il Mefcbino fi parti daTigliafa y èpafsò molti paefi 
abitati dell' India } ed entrò nelle Regioni di Arcufa ; 
donde vengono le Speziarle y e andò all' 1 fola Blomba- 
fV v na , epafsò in Rerfia . cap. 64. J06 

come il Mefcbino arrivò a Lamech } e fu apprefentato di- 
nanzi al Saldano ; e diffegli come era \jìato agli Albori 
del Sole. cap. 65. IO 0 

come il Mefcbino combattè con Tenaur a Lamech 1 e l AL 
vnanfore lo affcurò del Campo . cap. 66. x,< ? 

come it Mefcbino combattè con Tenaur , e lo vinfe ; e pot 
domandò perdonanza al Mf chino ; e come andò dall' Al- 
ntanfore , e chìamoffi in colpa di quello che egli aveva 
desto . cap. 6j. . , . ' ti* Come 
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Come il Mefchinocoll' Almanfor ,e f Argalifo andorno a 
veder T Arca di Métcometto f e f fece bejfe delle lori 
pazzie. cap* 68. Jl 4 

vomc tornati dalla Mofchea , ed effendo per mangiare , 
giunfe la figliuola del Re di Prefopol il qual' era fa- 
to morto da' Turchi , domandando di ejfet rejìituita nel 
Regno. Cap. 69. **5 

come il MeJ, chino udì raccontar delle cofe yfhe egli aveva 
fatte in Cofantinopoli , e come conforto il Soldano a pi- 
gliar guerra co ' Turchi , e farlo Capitano della bella da- 
migella Antinifca, e mandar per tutto a far gente, cap . 
70. ' # . Il 7 

• come T Almanfor mandò per gente e fece Capitano 
il Mef chino y e come fu fatta T adunanza Ji partì y e an- 
dò contrai Turchi a Prefopoli . cap. 71. 119. 

tome andarono in campOye come Tuna y e l'altra parte accon . 

ciò lefue fchiereye cominciorno a combattere, c. 72. 120 
tome la battaglia cominciòy e fecero gran baruffay e come il 
Mejchinofoecorfe le fquadre di Tenaur . cap. 73. 121 

come Guerino ruppe i 'Turchi . fece adunar la gente infe- 
me y ed egli andò a trovar Pinijìauro , e delle lodi yche 
off* davano al fuo Capitano . fdp.74. 1 23 

come Guerino combattè con Pinijiauro fopra il fumé , e co- 
me T ammazò ;e buttato vìa lo feudo andò verfo Prefo- 
poli a vederti funi nemici . cap. 75. 125 

come Guerino andò a Prefopoli come T 0 (litro } eP arvidas 
vide la Terra , e tutta la Baronia , e ordinò di 'torre la 
Città a Galitmarte ,• e tornò alla fua gente . cap. 76. i ig 
come UMefchino con cento mila Perfant andò verfo Prefo- 
poli y e come gli Turchi arrivarono al fumé Davida , c 
brugiarono ogni Cffa . cap . 77. 13* 

come fi Mefchino anelo a torre Prefopoli . cap. 78. 1 ^3 

come il Mefchino fece noto a' Baroni quelloyche aveva fat- 
to y e fece andare tutta la gente fuori della Città , e fece 
ferrare le porte , e tolj'e le chiavi . cap. 79. 134 

come Guerino ordinò le fchiere y e fece Capitano Tenaur 
della prima \f ehi era , e come f eoe fatte d' arme colle gen* 
ti del Re Galismartt . cap. 80. -13 5" 
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- Come fu morto il Re Galismarte , e quaranta, mila Turchi L 


od i Ferjiani rejlarono vìttorioji . cap. 81. 


136 


gomg entrarono nella Città y e furono bruciati li corpi mor- 
ti , e It Regali furono feppelliti con onore; e carne fu 
1 mandata al Saldano , che gli mandajfe cinquantamila 
Ter Ji ani . cap. Ut. 139 

some Guerino toljè Antinifca per fua fpofa t e come la la- 
/ciò in governo di Farvidas . cap. 83. 140 

Come Guerino pref Vrefopoli , confortò i Baroni , e feppe 
che Galismarte brugiava il paeje di Darida. cap. 84.142 
come Guerino combattè con due giganti , e gli ammazzò . 

' cap. 8$. ^ ^ "v 144 

come il Mefchino ammazzati i giganti vide molti fcrpenti 
• come fu tn Arabia ^ e vide pepiti paeji .cap, ióm 14$ 
come fi Mefchino cercò il paefe del Prete J anni ■. eap ,87 1 4jr 
come vide il mare del Sabbione , ed ammazzò un terribile 
dragone . Cap. 88. 14& 

come il Mefchino Jt confefsò , e il Sacerdote Jo confortò et 
continuare la co fa principiata . cap. S9. rjo 

come andò al palazzo del Frete Janni, cap • 90. . 

come fu molto onorato dal Prete Janni , e gli dijfe la Jua 
difavventura ; e come i Cinnamoni vennero contro il 

Frete Janni « cap gì* . * $ $ 

come f u morto il Capitana del Frete Janni , g fu fatto Cap 
pitano il Mefchino . cap. 91. 156 

co»;g ruspe il campo de' Ciri amori j y e gli uccije; e andò 
alla Città di Agaconia . cap . 93. ' *$? 

come fu disfidato da Galafar a combattere .cap. 94. 159 

carne confortò li Baroni all'ajfedio della 'Ferrare come la xe- 
Jl'i ài Galafar fu portata al Frete Janni . cap. 9^. 160 

' *; come prefela Citta di Agaconia , e tntefe di malte frane 
bejlie; e tornò a Dragonda i cap. 96. ^ 

come il Prete Janni fece con figlio co' fuoi Baroni di me - 
, r itare il Guerino , e promejft elargii mezza F India . 

cap. 97. t > \bb- 

come fu chiamato nel Configlio y e dettogli di dargli mezz a. 
'*'i Tinaia^ la rifiutò e gli fu mojlrata il Tefora. 

71 fij • 
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Come J* partì dal Prete Janni , e vide l'India Minore , 
* le porte di ferro , che trauerjdvuno il Fiume Nilo . 

cap. 99\ ' ,6 8 

cowr colle gu : le , e fu affittato dall' Armiraglio , ed 

ucci fi molti di quelli , e prejelo , e gli donò la vita • e 
ancora giurò di non acni farlo al Solchino . cap. xoo. 17» 
come trovò moiri bejiiami , e l aicati , e cani , che lo affali - 
reno, e ammazzò un cavallo; e come egli ammazzò molti 
cani ì e andò alla Città detta Àrtajia . cap. 101. 171 

come arrivò alla Cittàeii Polismagna . cap. 101. 173 

carne furono tolte le armi a Guerino latume, e come f te 
meffo in prigione; e li Pajiori dicevano come egli voleva 
rubare, cap. 103. 174 

tome fu liberato di prigtonè , e morti li Pajiori ; il Re adu- 
nò gente per andar in Babilonia’ cap. 1 04. 175 

come venne dal Soldano col Re Po/imadoro , e lo fece Ca- 
pitano della fua gente . cap. 105. 178 

come andò contro ifuoi nemici , e intef e di molti Reami , 
cap. 1 06. ' 179 

come il Soldano tornò al Cairo , lafciò l' imprefa a Gue- 
rino, egli Arabi gli mandarono una Lettera , e ordini 
di combattere .cap. 107. 181 

come afidltò il campo di dietro colle fue genti e ruppe 
gli Arabi ; e mandò le tejìe de' Capitani al Soldano . 

. cap. 108. 183 

come tornò al Cairo , battezzò due , e mandò Lettera ad 
Antinifca della ricevuta vittoria . cap. 109. 184 

comeil Soldano fece confglioper la difìruzlone del Gue- 
rino ; e come fu dij'putato prò , Scontra . cap. no. 185 
come fu la Lettera mandata dal Mefcbino al Saldano . 

cap. 111. 187 

come fu impaperato dal Referendario , t\il RePolismagna 
difejje il Juo onore . cap. 111. _ . * 8 7 

come ju chiamato nel Confi glio per raffermarlo Capitano , 
ed egli non volle ; e con licenza fi partì , e andò alla 
Città di Aleffandria . cap. 113. 189 

come giunto in Aleffandria trovò Epidonio di Cojìantino- 
. poli yeferiffead Aleffandro . cap. 114. ipi 
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Come Jt partì d* AleJJandria , e andò in Affrica , doyeinte • 

J e molte cof e miràbili . capi 115. _ j 

come paj'sò molti deferti , e vide molti animali . cap. 116. 
s , 1 _ ipi . ' 

come le guide raccontarono a Guerino UVrovincit d'Affri» 

/ 1 cadi Terra, c Mare .cap. 117. 195 || 

come furono affatiti , e fu morta una delle Guide • capitolo 

U8. i_ 198 

come Guerino J campò mejjer Dionino dalle mani de * Villa- 
nt y r /’ armo . cap. si p, spg 

come furono esaltati da* Villani . tap . no. ■ 10* ^ 

come affidati andarono con Artilafo al fuo Caftello, ed 7 
Artilafo Ji fece Criftiano . cap. sii. ~ *03 .< 

come giurarono gli Cavalieri non Ji abbandonare . cap. 

^ - .1 .-.*04 

come fecero fatti ]d* armi y e fu ridotto il Mefchino colia 
fungente fitto il C afelio . caj&, 123. 7 : / / ^*06 

comg <7 Mefchino combattè con Almon y ed uccifelo, e vtn~ 
nero al Caficllo 100. Cavalieri . cap. 114. 107: 1» 

come fu mandato per Artilaro, e venne con grand ’ impeto' 
c dimando battaglia . cap. 125. 7 7 109 

come Arti laro andò al Cajìéllo dov* era Guerino, e doman- 
dò battaglia, cap. nò. 210- 

come combattè A rtilaro , eprefe méffer Tìioninc , e Arti* 
lafo , i quali di fife volergli Impiccare quando av effe prefo 
Guerino . cap. i ip. - , - • iri 

come Guerino combattè con Artilaro , e coinè lo portò tra * 
monito da i compagni ; e rinvenuto Guerino uccife Ar * 

, tilaro . cap. ii8« .7 ■ i 

come il Mf chino conquijìò tutto il paefe di Artilaro « cap. 


-< 


I 2Q 


Ali 


come c fendo a campo nella Città di Coftanti napoli foprag- 
giunfe molta gente , e il Principe di quella avea nome 
Validor. cap. rxo. t 216 

come la favella di Validor avea mandato un meffo al Me • 
fchino , ed et aveva mandato fiie in campo . cap. 131.117 
come RampiJla fece patto di uccidere Validor per aver il 
Mefchino per marito . cap. 13*. ~7 - . , ~ 219 

: r 7 : Come 
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Come Rampili a' ammazzò Validor , t poi ut ci f e fe medi* 
Jima. cap. 133. ail 

come il Mef chino andò dal Romito per Japer di fuo Padre . 
ed cigli dille come in Italia era la Fata Alcina , che gli 
diria il tutto . cap. 134^ 113 

come niejTer Dionino pi e f'e licenza da Guerino per andare 
al Santo Sepolcro in Gerusalemme ; montò in nave , e 
parti, cap. 1 3 $ . ^ . 114 

come il Mefhino g'tunfe ad Arezzio , e domandò della 
Fata. cap. t}6. * 11 6 

come Guerino parlò con molti fora/li eri di condizione di 
andar alla Fata , egli dìjfero che vi eran paure . capito» 
lo 137. , . . ' J1 7 

come r ofte confortò il GnerinOyO Ji mejfe in ordine per 
andarvi . cap. lift 

come Guerino , e /' offe entrarono tn cammino , # arrivorrftt 
al Cajlello ; e poi al Romitorio , ed ebbe confi gli 0 dai 
Romiti . cap. 139* , azp 

come i Romiti ammaejìrarono tl NLef chino del fuo andare , 
e rfe/ tempo da /larvi . cap. 140. „ ‘231 

come *7 Mef chino trovò le fcurealpi , e tri dormì , ’e /a maf- 
tina en trò in u na cav erna , cap. 141. - 133 • 

c^mfTlfMfchJnf^nfofefmoJteeavernffjf^vo^^aeci 
jn formati ferpente >cqI qual parlò , e g'tunfe allaporta 
della Fata . cap. 141. 13; 

come il Mefchino fu accettato con gran piaccvolozza dalla 
Fata ; e quellagli mojìrò il fuo Teforo , e lo menò al 
Giardino t cap. 143. \ 237 

come il iSfief chino vinfela tentazione , « d'tffe lui ejfere Jìa» 
fe portato in Cojìantinopoli . cap. 144. 139 

comp ii MeJ chino f campò dalle cof e fatali mojlrateli dalla 
Fata per fino al SabbatO j e tntefe la cagione del trasfot - 
marji_. cap.x 4$. - * 240 

come la Fata dichiarò al Mefchtno le fedici cagioni del cor • 
po umano , e </e T dodici Segni , e rfe’ Pianeti , e lor qua • 
lità . cap. 146. 14* 

tome la Fata infegnòal Mefchtno in che modo Operano è 
, Sette Pianeti ne' no fri corpi ; e do 7 cinque Sentimenti 
• • : : diL^ 


Digitized by Google 


TAVOLA. 

Se l carpo umano . e deir Intelletto, Memoria ,e Volontà. 

■ cap. 147. 244 

■ tome la Fata dichiarò a Guerino ,che tutta quella getter &t 
dione Ji muta in fcrpenti per la diverjità , dei fette pecca- 
ti mortali . cap. 148. 7 • 24 6 

co me piu volte Guerino perfuadè la Fata, che gFinfegnaf- 
fe fuo Padre, ed ella non volle , e Ji adirò molto con lui. * * 
cap. 149. , H* 

come una Damigella menò Guerino alla porta, dove era 
entrato \editj cito fuora parlò alquanto eolia Damigel- 
la. cap. 150. 'V. '* 250 

. ' come il Mcf chino ufct per la porta della Fata , e tornò per 
ia caverna , e parlò con Macco , ed altri in quel luogo . 

Cqp. lei . ' 25 1 

Carne Guerino partito da Macco venne per la cavema,ed 
' uscì fuori, cap. 152. *$37 . 

tome C urr i [no giunje al R omitorio , e narrò a loro og ni 
cofaper ordine ; dopai Ji partì con Anuello , e andarono 7 
verfo Norzà » cap. 153. - . . ?S 4 |£ r* i 

tomeGuertno , ed Anuello giunfero all y Albergo ,e poi 
— P ar j}pct’^ on M - r cap. i<4» ■ • * 53 

* tome Guerino Ji partì da Roma , e vide la Tofcana, Lom - 

bardia , e Savoja , e venne verfo la Spagna . capitolo 

155. I • . " ** *- £ 


Come fu affai tato da ajjojjìnt 


^ ^ e tutti g li ammazzò ; ed 

arrivò a San Giacomo , ed a Santa Maria de Finibus 
Terra . cap. 156, ^ • a 57 v 

come partito di Galizia entrò in nave , arrivò a Norga- 
lei , e ritrovò meffer Pianino colla fua donna., che gli 
fece grande onore, cap. 157. 7 ! , 2 5 ? 

come mtjj'er Dionino accompagnò Guerino fnù in lrlan- 
da ; e andò in lbernia , e vide molte belle Città , e Ca- 

Jìella . cap.i 58. a6 . ( ? 

tome tornò da niejfer Dionino , e andò dal Re d * Inghil- 
terra , c raccontò quella che aveva paffuto, e veduto »» 

g.- sCap. ilQ. ... . * 

come vide la Fiandra , Francia , Borgogna , Lombardia ,* 
Tofcana , e arrivò a Roma , e andò a Papa Benedetto 

Terzo: 

■ . 1 / 
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Terzo ; e tome lo muti lò in Puglia con cento Cavalieri . 
cap. tóo. 2 63 

tome Ji partì da Napoli , emendo fatto Capitano , con ar • 
mata , e navi , pafò in Albania , e pof e ajfedio ad una 
Città chiamata Uulcigno . cap . 161. 26$ 

come Gutrino dopo una fretta battaglia , che diede a Dui - 
cigno , vide una parte debole delle mura , r fare un> 

ponte . cap. iti 1. ~ 

prf/V la Città di Dvlcigno , la me fé a ficco , f />cc 
battezzare chi voleva fai varia vita, cap. \6 j, "168 
tome la nuova fu portata a Durazzo della prefa di Dui - 
cigno y e Madar mandò per tutta Turchia , * * come £/# 
venne gran gente . cap. 164. 269 

tome li Saracini ordinarono le loro fchierCy e vennero con* 

• fra t Crijiiani , rrf ;/ Mcfcbino ruppe la prima fchiera . 

cap. iti^. ■. ' 270 

come il Meschino ebbe rotta la prima fchiera de' Saraci ni , 
entrò in campo la feconda . cap. 1 66. 3 273 

come fu morto me ffer Manfredo , * molti Crijiiani , * jpul 
Sara ti ni . cap. 167. 17$ 

rom* il Mefchi no divife la notte la battaglia , * rimafe Si» . 
gnore del campo y e i Sanai ni tornarono a Durazzo » 

• ra/?. irtS .... _ 275 

come U Suracini affalirono il campo del G iteri n 0 y lo me (fe- 
ro in rotta ; ma lui virilmente gli rinfrancò . capitola 

. i 6 q . y . ' 2 76+ 

come prefe Durazzo , e gli fu prefentato il padre , eia ma - 
dre . cap. 170. ~ 277 

come il Guetino con moltt prove riconobbe il padre y. e ia 
madre ; e come provò aver cercato tutte le parti del 

mondo , cap . 171. , • ' . - 278 

come a'Nilon fu re fa la Signorìa di Taranto , e fu fat- 
to Duca di Durazzo. cap. 171. * 281 

come il Guerino affali gli Turchi , 9 prefe Artibano , il 
quale fi battezzò . cap. 173. ' 285 

come il Mefcbino , e Girardo entrarono in Teffaglia , e co- 
me il Re À/H Indoro , e li figliuoli co! campo di' Turchi 
gli vennero addojfo . cap. 174. 287 

, ' . Come 
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Cornei Crijhani combatterono contratti Turchi , e ultima* 
mente furono cacciati li Crijìiani dentro di Antinopoli . 
cap.zp 5. 289 

come per la morte di Cojìantìno Jìfeee grpn lamento , # 
come la Terra fu ajfediata , r moltamente venne in aju-to 
del Re Afìiladoro . cap.ijQ. 291 

come il Me [chino , e Gerardo uftirono fuori dellà- Città t 
e come Àlejfandro gli giunfe a dar foce or f 9 y ed affali ro- 
* no il campo de' Turchi . cap. 177.- api 

tome fu morto Arckilao , e ferito Girando ; t il Mefchino 
vend ilo tutti . cap. 178, 7 ~ ^ ' 294 

tome fu nota al Mefchino la venuta di Àlejfandro , e come 
glf prefentò la tejia del Re Ajtiladoro . cap. 179. ipf 
come il Mefchino, e Àlejfandro tornarono in CoftantÌnoli\ 
e come manda no Ambafciatori aMilon padre del Me - 
fchitio della vittoria ricevuta . cap. 180. 297 

come il Mefchino , ed Àlejfandro andarono per tutta la 
Grecia ; e come la bella Antinifca ebbe una Lettera. 

* tap. 18 1. * . 1 pS 

come il Mefchino fu affalito da' ladroni , e come uccife ’ 
due giganti , uno de' quali portava via Àlejfandro . 

cap. 182. 300 

com<? il Mefchino y ed Àlejfandro arrivati a Camopolt , 
USignor Baranif gli fece pigliare^ e furono conofciuti ; 
e diede notizia per tutta la Perjia ave* preji dueCrijìia- . 
ni. cap. 183. ‘ - f'i. 3 °}‘ 

come Baranif ebbe rifpojìa di far morire il Mefchino , e 
Àlejfandro , e donare i fuoi membri ad alcuni Signori 
Turchi per vendetta .cap. 184. . •’ w: 304 

pome Artibano liberò il Mefcbinoyc Àlejfandro dalla morte, 
cap. *8<. \ : . 

come il Mefchino , è i compagni f* incontrarono in molti 
Baroni y ecomegli uccijero ; e giunftro ad un caftllo . 

cap.iyj). • . , _ 

come ìl MefchìnOy ed Àlejfandro giùnf ero nel oampo di Lio - 
netto , / a lui furono prefentati , cap. 187 . 3TT 

come il Mejihino , c i compagni entrarono in Brefopoli # 

. Cffp» 188. » - " ; 3»3 1 
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Ccino Arftbnn o parlò con A ntinifca , e come dijjero molte 
cofe del Gucrtno . cap. 189. ” 3T4 

come il Mefcbino andò all* battaglia conira di Lionetto 
cctp. ipo 7 ______ 3 1( * 

come UMe /chino fu conosciuto da Trifala^e come Antinifca 
venne incontro con molte damigelle . cap. ipi. 317 
coror il Mefcbino fu fatto Capitane della gente di Prejbpo -, 
ti contro Li o netto . cap. jgi. gip 

come il Mefcbiuo andò contro i \Perfiani , e wow potendo 
refifiere tornò dentro . crp. 193. ” 310 

come il franco e valente Mefcbino mandò un mcjfo a Lio- 
netto richiedendo di combatter con lui a corpo a corpo • 
ed egli lo rimandò col capo rafo\. cap.vy\. ~T 321 
eom* x/ Me (chino uccife un nipote di Lionetto chiamato 
Galafach , c «Jo/fi Baroni . cap. 195 . 323 

cera* *7 Mefcbino mandò prigione il Re Nabttcarin nell ce 
Città y e Lionetto mandò in Perjia per gente , capitolo 

196'. ■ _ 324 

come Lionetto mandò per foccorjò da fuo padre . c*j7. 197. 

. # 3 2 5 

come il Mefcbino affati il campo ì fece gran battagliatici- 
la quale fu prefo Alejfandro ì e Lionetto lo volle far mo- 
rire ; ma Lauri don non volle . cap. 198. 327 

come Lionetto domandò ad AleJJkndro chi era il Mefcbino . 

cap. 1 99. 329 

come furono cambiati due Saracèni in Àleffandro di Co • 
fiantinopoli , e come venne un meffo per parte di Tarfi- 
donio figliuolo di Bar anif. cap. 200. 330 

come Guerino cembattè con Perfonico , e V uccife j e donò 
la tefia alla bella Antinifca . cap. 201. 332 

come fu morto Aralipam di Media, cap. 20». 333 

come ginn} ero in campo due figliuoli del Se Galismartc % ed 
il Soldano con centomila Cavalieri . cap. 203. 33C 

come il Mefcbino confortò quelli della Città , e prom effe 
di cavargli di tanti pericoli . cap. 204. 33$ 

come venne un mejfo da parte di Utinafar nella Citta al 
Mefcbino , invitandolo a combattere a corpo a corpo col- 
la fuaperfona. caprai * . , . 337 . 

• - ' Come 
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Come il M efebi no combattè ti corpo acorpo con Utinafar 9 
e Meldonio venne nellaCittà per ojìaggio,*ccioccbe non 
fujfe tradito ; e ordinò il tradimento cantra i Crijtiani . 
cap. 20Ó. 338 

tome Guerinoucctfe Utina far, t Melidonio d'tjfc al Solita - 
no del tradimento . cap. 207. 340 

tome USoldano mandò Ambaf datori nella Città per la 

finta pace . cap. 208. ' _ _ 34* 

tome fi elejjero li Cittadini t tbe avejfero et concluder la 
pace , e come il Mefcbino raccomandò a loro Antinifca • 
cap. tàg. 343 

tome il Mefcbino raccontò a ì compagni il loropenco - 

tome. gli Cittadini conchifero la pace cogli eletti, cap • 

*»i. L. 34$ 

tome tornarono li dieci Cittadini nella Città > e diedero ai 
intendere il contrario di quello che avevano fatto , ca- 
pitolo iti. , 347 

tome il Mefcbiao uditi gli Ambafciatorì diede ordine ad 
ttjca 


Antini fca e li compagni dipartire ; e la notte che Farvi • 
das doveva attendere al tradimento , il Mefcbino , e com- 
pagni Ji partirono . cap. 213. 348 

tome il campo tutto entrò nella Città y e prefela 
. trovando UCriJìiani ammazarono molti del pop 

firn* Parvi dai • ca P’ 21 4* 3i- 

eorne tl Mejckino andò per unafelva , e trovò una Rocca 
con un Signore, cap. 215. ; 351 

itòitie Sinogrante combattè co' Baroni . cap. 216. 35 t r 

A 1 rjfandro , e Arubano furono tre fi da Sinogrante 


, e non 
popolo,maf 
35 ° 


.come Alrjfàndro , e Artibano furono preji da Sinogrante . 

[ cap." 117. 353 

iorn% utf.Lavaliere mojtrò al Guerìno dov’ era molto he» 
Jìiatne , e Pajlori 3 e come ucctfe molti . cap. 218. 354 

fonie irif alo fece fat pace col Mefcbino a i Fajiori » cap. 

. jj G 

tome il Mefcbine'uccife Sinogrante , e liberò i due pri- 
gponi ,t, ' Alcjjandró ,e Artibano ; e diede il cajiel «■ 

io a 1 Pàjton . cap . 220. T • 3^7 




« 
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t Come il Mefcbino pofe campo al Cajlello , e come la JQg. 
migelU diede le armi ad Arti batto , e ad Aleffandro ; e 
il Mefcbino entrò dentro : cap. ut. 
conte giur.fe alla Città del Padre di Diaregina . cap. 

1 14 • •. 363. 

come Diaregina fu data per moglie ad Artibanè ; e 
1' altra /tirella ad Aleffandro ; ed ebbero molti figliuoli. 

*»P- 3 * 3 - ; 1 4 

tome tl MefchtnO y ed Aleffandro tornarono a Coftantino. 
poli ; e tl Mef chino andò a Durazzo. cap. 124. tfó 
; come morì Mito n , e FenljTa . Come il Mefcbino ebbe molti 
■ figliuoli . E come morì il Mefcbino , e An ti nife a .cap, 

V 366 


L IL FINE' DELLA TAVOLA 
DEL MESCHINO. 
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